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E' LE CORTESIE 

Clarijiimo signor mio, 
fino la uera calamita 
de i cuori nobili , e ge, 

nerojt,^ hanno forza 
molto maggiore, che le funi, e le cathene, 
dilegarli,e ftringerli col nodo de un ohligo 
perpetuo ; non farà dunque marauiglia 
ad alcuno ; feH Caualiero mio fate Ilo, ft) 
fo ;ffamo lafiiati flringer ^ annodare 
fongrandijstma contentez^za da quelli di 




V. S. Claripma . Grande in nero , e dt:. 
gne del fio bellifimo animo , amando 
molio più toIfligOj che habhiamo con ejjk 
lei, che la natia libertà . ut sHo hora per 
fuggir l*odiattJ?imo mcio della ingratitu- 
dine hiafimato odiato da ogn'uno / 
uerro a porgerle qucfia miapicciola fati- 
ca; per un fedelteftimonio della uiuame 
moria , che tenemo amhidot degli ohltghi 
infiniti che li hauemo ; ne douerà parere 
Brano a %J. S. Clarifima , che e tutta 
Gratitudine, e cortefia; s'io le faccio dono 
de i ragionamenti della ingratitudine;cO' 
me quelli che fino molto fionueneuoli alle 
fie rarifiime qualità, perche oltra che leg 
gendoli ptglierà tanto maggior confilatia 
ne , quahio più fi conofierà lontana da 
ogni, quantunque minima maniera de m 
gratitudine, uerra ancora a cono fiere,, 
che io medefimamcntc con quejìa piccia^. 

la di- 



la diinoflr adone faccia ogrì'òpra di allon, 
tarlarmi guanto più pojjò da quejio cru- 
dele e maligno mcio : tentando diricom-, 
perì far e k gratitudini, che mi fono ufatt 
almeno con ftldi, epuri effetti dell' ani^ 
pjq^ poi ch'io non. pojjo rendermi grato, 
fon quelle corrijpondenzf ch'io uorrei,^ 
ch'io defdero ; ancora ch'io non duhtti 
punto che la non fa, per'hauer molto più 
grati quef ìy che quelli ,forgendof in lei 
un raro, e fngolar ualore' , che la inalzi 
ad afimigliare, in quefa parte al Gran- 
de Iddio; che mira più al cuore altrui 
che alle mani; piglierà dunque U. S. Cla 
fifima la mia pura e calda affé t tiene Ja 
qual fola uoglio che le perfuada per me 
con quanto dcfderio afftri a farla cof 
capace , ch'io non fui, ne fro mai tinto 
d' ingratitudine uerjò quelli , a i quali mi 
finto grandemente tenuto ; come crederò 
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che la fa, che non mipoteuano uenirefi- 
mili maniere di cortepe da altra parte, 
che dalla cafi lUusirifima Conta- 
dina; come quella che in tutti i tcff'jpi, 
e in tutte le età , cofi antiche come ?no>- 
derne ha fèmpre hauuti grandinimi , e 
. likeralifimi per finali yHon folamente in 
quefla parte della cortejia , e de Ha gratin 
'fudinCj ma ancora in tutte le altre rare 
le lodeuoli qualità, che fi pofino dejìderar^ 
non che ammirar ne gli huonfini lUuJìn 
di fanme, di ualore , di maniera che 
fi potrebbero paragonar come ^rencipi 
nel maneggiar l'armi di quefla fèlicifii- 
ma 'Rip. cofe per mare come per terra , a 
gli zAleJpindr itagli Annibalica i Pirrhi; 
d i Scipiom, a i Cefiri, a i 'Tompei , 
'agli altri crandìfiimi ^ , e imperadori 
di efercitt i.cceHentifiimi.ISle t magiflrati 
foichi uide mai maggior prudenza , nel, 

dellU' 



0 



deliberare ; maggior giucTmo mldi(corre- 
re, e maggior uiucz^ di parole nel per- 
fiaére {' ne inegotij priuati poi, douefi 
uide mai trattar con pm grande gli 
utili e con animi più lontani da ogni aua- 
mia ? La onde tjue fto lUufirifimo 'Do- 
minio , conofiendo cofi il Valore'de gli II 
luHrìpmi Contar ini'^come ep hanno per 
Jèmpre cono/cima l'amor e uolezxa e la 
gratitudine dilla loro Santif ima "F^pn, 
blica non manca yC non ha inai mancato^ 
dihonorarli ; e farli partecipi de ipiu de- 
gni-, e più fuhlimi gradi ckejfa pop co- 
mumcare a ifioi gratinimi Cittadini. 
Per tanto fi fono ueduti di teyjìpo m tem • 
po molti Serenifimi Prencipi ; jra i qua- 
li mi fouienehora diquelgrandifimo ft). 
loonoratipmo /) o m i nj c o c o 
T A n I N I che fu iltrentefimo Prencipt 
èhe reggejje prudentipimamente , t con 
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ogni maniera cft ualore la "B^p. l'anno del 
la noftra (alme, (sM. X L III I, che fra 
V altre frefègnalate ìmprefi^nclfuo Pren 
ctpato ricupero con cofi felice corfo di uit~ 
toria Zara, e tutta la Dalmatia , otìdt 
molto più propriamente di Cefare poteua 
dire to uenm, w 'uidi, ho uinto ; cofi fu 
pieno di tutte le uirtu, auel gloriojtji. Du- 
ce, in XX anni, che hel/he in mano iljreno 
de tutto l Imperio Venetiano, di manie- 
ra che ne la I^p.poteua in quei malignif- 
Jtmi tempi, hauer miglior Prencipe del 

^mWDOiMINICO CONTARINI; 

ne egli poteua hauer migliore ne più pro-^ 
pria occajtone ,per pale far al mondo in 
quelle guerre , il fuo muittipmo ualore : 
Dalquale non s'allontano punto G i a- 
coMGj CONTARINI 'Trencipe 
X L V 1 1 . della 7(ep, Fenetiana ; uauen-' 
do ricuperata nel tempo del fuo ^rinci-^ 

patà 



pato egli ancor a f con non minor pruden- 
tiafide e miorcj Nflria occupata gta da 
mmtci.; che diro di aì^ìd ke a. co iN- 
T..A R I N I Quel Gran vrenctpeyCjucllo di- 
co y che mifur an do i fhoi menti , conia 
unmerfale a,ffetiv)m della patrta^mdeud 
che ejfa con la fua /olita benignità^e gra-^ 
titudinCy ajpettaua con gr andiamo defi 
derio Nccajìone di honorarlo di quella Jh 
hlime dignità j con eh'' ella fùole ricompen 
fare ultimamente ifaoi cittadini^ hauen- 
do molto ben conojctuto ilualore del gran 
diclino huomo ; cofi nel regger la "K^puL 
mentre che^fu nel numero dei Senatori 
pm gratti come ancora net uiaggi non 
ìn^no lungh 'tfimi , che pericolojìfimt per 
firuitio dell' amata l^atrid; cneHeprur 
dentifime legatiom, come , quando pajTq 
in Candia che s'era ingratifimament(i 
ribellata alia 'E^p, non lo ij^aumtando U 
•--<•. * v 
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armi confujè de i 'F^Mliche Jpinti da un 
cieco furore^fùceuitno tutte le lor atttom 
fuori di ogni maniera digtudtcio coni' alte 
nati da [è medejìmiy onde tanto mag^ 
giormente haueua da temere la loro sjré^ 
nata rahia Ihuomo UÀorofo \ mndtme» 
no, non hauendocoja alcuna per grandi 
e Ipauenteuole che la fujjè y chelopottjjè 
di/i ornar e dalla pietà della Jua fàntijìh 
ma patria ancora che fuJJè andato a una 
certtfima morte ,pajio per mezzQ le ar^ 
mi de gli infuriati rtbelliy icjuaìi non fola- 
mente occupauano le jìrade , armati de 
tutte le forte d'armi, cofi dall' und'yCom& 
dall'altra parte delle cafe, ma erano an^ 
Cora faliti fòpr ai tetti, con archi ,fket^ 
te , e pietre, altre arme da offefà \ iti, 
pacando, il fontar ini gli andaua miran- 
do con un occhio non menograue, che fà- 
cile, dolce, epiacéuole, che a un tempo ifn 

ùrimeua 



primeua ne gli animi loro y cojt tdcompaj^ 
Jtone , cheH grand' huomo haueua della 
infelicità loro j come ancora il dejìderio 
che haueua , che riducendofi in femede- 
fimi y ritornàffero nello Jmarito cantino 
della ubidiente che doueuano alla "B^p: 
giunto poi al tribunale dei Capi au- 
tori della 'Ribellione ; parlo con tanta 
prudentia , con tanta dignità del Senato 
V mettano , e con tanta amoreuolezz^ , 
che quando gli infelici non hauefjèvocon 
la loro ojìinationeyauanz^ta di gran Im 
ga quella deqUeifhaligni JpiritiyCheU 
ritrouarono , non e dubio che rimanendo 
confufi y e conuintt del loro paz^ ardire^ 
farebbero ritornati uolontariamente non 
affrettando la forza delle armi y al fòaì 
uifimo giogo del T>ominio Venetiano . 
?S^« perfùajè il grauij?. Senatore qutt»- 
li gemi ofiinate , perche Iddio hdueagià 
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in punto dcaftigo^ yper pmire le loro in-r 
finke fiekraggimicofrjieperjuafiagran'. 
difimo beneficio della Cl^ara ^Patria la 
tregua di fii mefi al'E^ di Vngheriàl 
che trauagliaua all'hora molto lo fiato 
ì^enetiano . Onde cofì per quefii come 
per altri fimi grandifiimi meriti , ued&- 
ua ilprudentifimo huomo ti defiderio , ^ 
che ogni nobile haueua , ch'egli hauejjè 
la ricompen/à a tante Jùe lunghe fatiche 
del 'T^rencipato : ^ come quello che non 
meno era prontifiimp a efircitarfi m,fir- 
uitio della 'E^puhìica^ che ìontanifimo 
(la, ogni fregio di ambinone ; s' anelo j:o^^ 
a nafconder a una fua mila dell^adoa- 
M,» pT^gando iddio chej padri faceffera 
elettiotfe alla dignità del Principato di 
huomo piu attp di lm^àfiflener^un tan^ 
to pelo . A<fa hauendolo la bontà diurna 
preàetto a quella^ dfgmtà non li giouQ H 

nafcon- 



vajlondtre ymltiJcHpirfe , che' l Senato 
hauendolo di già eletto per '^Prencipe , 
mando molti grauijsimt Senatori ^ che 
taccompagnajjcro a V metia nel palazz9 
Ducale \ uedendo aueflo thmmo inte^r 
gerrimo , per non contrauenire a gli or di' 
nidÌD\o; prefi ilregimento della ^ep. 
nel <j mie hehbe tanti e tanti trauaglt,che 
no gli manco occajtone di ejjèrcttare il fio 
molto ualore , Qhe diro di Arrigo c O N- 
T A R I N I , n^atriarcha di "Uenetia, 
che pajìò General delle duccnto uele , in- 
ficme con Voltale Jldìchele ''Prencipe d'in- 
Jìntto Holore all'imprefi di Gierufalem , 
doue fecero imprejè y infime degne in uer 
di perpetua uita f Che dijìEKTVTio 
CONTARINI, che efindo con tar- 
mata in Leuante al tempo che ejjèndo 
Jpenta la famiglia Illuflrifima c o m* 
N£NA, chehaueua tenuto più di fit^ 



tant'amit Imperio de Greci; fu uno de 
gli elettori che eleJJèro'Baldoim contedi 
Fiandra, alla dignità Imperiale. Che di 
GIACOMO c o N T A R I N I Gencr 
r al delle Galee filPo contra tarmata di 
Filippo vtfionte Duca di Milano , che 
fece con un valore incredibile molte (è^ 
gnalate impreje in quella guerra ? Che di 

CIROLAMO CONTARINI, cht 

con una tefla di gente fui lago diGard<t 
non, lofio pajfar il'T*icinino Famojtjiimo 
r^ipitano dlquei tempi ? Che disTEi 
N Q(,; c O N T A R I N I , c/'f ejjèndo Gè- 
listai dell'armata fui lago ruppe auella. 
di Filippo vi/conte , e ne riportò una fè-*. 
gnàlata vittoria ? Qoe F e d e r i c a. 
c o N T A R ,1 N I n^roueditore in auella 
iunga e pencolo fa guerra cotitra il vi/con 
te Duca di Milano? Che a M B R v O- 
Ù rp c o N T A R I N I, che giro in lunga 

Jjpaiio 
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Jpatìo ditempo^unagran parte delTSuro 
pa, e àcU'o^fì-ica-y e quaji tutta i'cy^Jia -, 
à beneficio della Patria , andando 
hajciadore a 'UJJùnTaJpirio "B^ dt l^er- 
fia tChiconJèruóil "K^gno di Qpro per ut 
fjìr a tempi più uicmi alla r e i N a c a- 
T H E R I N A Qhi sturbo i configli de i 
congiurati con Hkc di l^poli difindcndo 
quella ricchifiima Ifela ; fi non G E O R- 
Gl O c O NT AR ini / Onde merito 
poi diejfirne da quella CranDonna-^ho- 
mrato della Qontea del Zaffo'J,a qualuà 
perpetuando fintai di d'hoggi nel prima- 
genito di quella famiglia . Crederò che 
più facilmente potrei numerare le sielle 
del Cielo i che raccontar tutti igrauifitmi 
Senatori della llluftrifiima famiglia Con 
tarina * Wo» lafiiarò già da parte z a- 
CARIA coì^T AKiì^ìyche contan 
ta prudentia negotio la pace con il 'Ki 



^hVìGi di Francia; e laconchiujè ahr 
egra con iykfajsimiliano impekad Or 
j^R £ : ne meno ni lafeiero federico 
_€, o N T A R I N I , che dififi zJfila del 
^re/ciano dalle foru del Duca di tC^an- 
toa-jne m lafeiero marc' ANTONIO 
c o N t A R I N I , che nella guerra com 
tra ilDuca di Ferrara yprefeper firz^ 
Qomachio , // fitccheggio , e combatte poi 
con tanto ardire^ e ualore con Francefi <| 
t^oraftica, ch^.non fe ne potcua defede- 
rar d'auantaggio'y ne meno dehko Ufeiar 
adtetro G i £ R O L am Ó ' c O N.T At 
R I N I Q^mbafetadore a Tapa Leone . 

TH OMASO C O NT AR INI rfT^- 

pa clemente , «e G i o a N N i c O N> 
•T A R I N I General dell'armata Vene-, 
pana alla guerra de %'apolL Lafeiero fòt 
fe da parte "Bertutio della medefeima fa*- 
miglia^ Capitano del Galeone » SantQ 

e Tandol- 



eH^andolfo wtèndentipimi delle guerre 
'tNauali f lafciero tanti filicifimt Orato"" 
ri della mMefima lìUfìrifsìma cafa ; 
Jidarc* Antonio Ambafeiadore all' i m Pì 

C A KL O. f^. a Luca;'Sc KANC ES c o 

A FRANCESCO primo 7(1 di Fran- 
'eia, ^ a *Tapa Giulio III. E Lorenza 
» H E N R I C o "E^ di Francia f vi la- 
niero forfè Q ASPARO CONT ARI 

N I Cardinale Illuftripimo j la dottriftU 
e Keligione delquale auanzà di gran lun- . 
ga (juella de tutti i Prelati de tempi fuoi?- 
•If sHo uorro ricordar auelli , che umono 
Ancora hoggidtinon entrar ò io' in un proi 
fondifsimo e larghifsimo mare , con pocà 
Jperanz^ di fpinger il mio debil legno'^ài 
dejtdtrato porto prima chegiuhgdfió di 
fine quei pochi giorni che mi rimangonof- 
perche mi fi fi manzi un t H omaso 

C O N X A R I N I P R O.C V R A T O R a 



digmfsimo, e Senatore grauifsimOjche mf 
rapreftnta nella grauità e Jeuerità delld 
faccia vn^ altro Qatone . leggio . vn 

aiVSTINIANO CONTARINI, 

m/teme con G i v L I o II fratello H^^rocm- 
ratore , Oratore eccelkntijsimo , neri 
Jìgliuoli et heredi delle virtù di ami gran 
GEORGio con/erudtore del Regno di 
Cifro';, alle lodi de i quali far ebbe bifegno 
altra penna che non e la mia. ^Veggio vn 
^olo , e vn 'T^ietro queflo Uefiouo, e 
quello Senator dignifsimo che uanno pur 
mede/imamente rendendo ogn'hora pm 
jUufire la famiglia contarina"> 
come la rende , ancora il non meno pru- 
dente Senatore, che dotto Oratore Gw, 

BATTISTA CONTARINI , ^ 

G jE o R G I o conte de'l Zaffo^che aua^ 
Z£i> moki Trencipi de^tepi nojlri di gran. 

dezzé^ d^ animo, e di ^lendidezzs 'Ri<i* 

U» Sraffa-' 



11. affatica medejìmamcnt^ dtman. 
z.ar 0 almeno aguagliar t /mi <LAntich t 
P a n d o l f o c o n t a r I n I. Ter- 
rore de* Qorjàrty e de glinimicidtlla San 
tifima "R^p. Venetiana; come s'affatìr 
cano ancora i (jcorgijy i Lorenzi t Qiulij, 
e tutti gli altri filicijiimi rami del 
ilro perpetuo 3 ft) immortai ceppo ; aL 
quale non manca del continuo V. S. ria^ 
rtj^tma , diaquifìar ogrChora nuoui ho^ 
nori ; e nuoui trionfi, quando adoperan- 
do/e prudentifimamente nel Senato , e 
quando dandojè h onoratamente all'ac- 
crejcimento de le fue ricchezza , con ani- 
mo "Esale y e ptuper giouar^altrui , ha- 
uendone hereditariamente a baflanzA, 
che per fra propria comodità , ^ pero fi 
ucdono t faoinegotij candidi puri , e [in- 
ceri , come ancora e l'animo Juo fince- 
ro,puro , candido e tutto uolto a palcjar- 



per fempre a hcnejìcìo altrui doue Jè 
le aprefenta Nccajtone. Piglterà duncjue 
V. 5. Qaripma (juefìo mio picciolo do-^ 
no y ilcjualc porta con efjo lui , un mio 
ardentij^imo dtfiderio di fcruirla in tut- 
to quello che Je po(Jòno csìcndcr le forz§ 
mie ; 6 cjuiui mi fermo dtjìdtrandole 
perpetua felicità . T>ì Venetia il primo 
diTfecembre, M T> L X J. 
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DEL L' INGRATI TV DINE 
CMfw Sabino 25 Cuthrum Reina di Fr^n- 

Cditdmo Atbcnicfc z? ci4. • 
Califtene z9 Cor^Ko gioueuolc zi s 

ambifc ingrato d mpa:» Cedro nemico a iYencni 

lo 19 cari. Z21 

Cimane che comperò U fe^ Codme ài Koma intorno 
poltura del Padre r^i il Vino zi? 
Comunione dell'odio all'in^ Cauolo n9 
rff'atitHdine , c diquefta a Cocomero 119 
. quello 5Ó chelidonia 119 

Claudio Imperadorc efccm Camomilk 

tore deUe leggi 79 Caplluenere z 3 5 

chi ama t ingrato non ama Coloquintida %$z 
. coja alcuna 84 Crudeltà di Tiberio Impe^ 

Cartagine ingrata ad A/i/u's radore 237 

baie 87 Cane di Già fone Lido z$% 

Capitano del tempio t o 5 Une di Yolcatio gentithuo 
Charita meglio [coperta nel mo Romano 25 z • 

U Ugge di Mo/c 11 z Cane di Celio Senator Roa 
Cornelio 144 7^wo z53 

Cradidia madre di Cleo^ Cani nella tefia di unabat^ 

mene 148 '^^'^^ Z54 

Cq/mo di Medici 171 ^^^^ Gar amante 2 5; 
CrwM4 rft Athalia 1 7 z C^rw^Co di un Re cJz Sc/f^i 
Crudeltà di EcceUino eart. 25:7 

Cimone Atheniefe CauaUi di Diomede 258 

Cornelia mogliera di ribe^ Cauallo di Antioche 2 59 

rio ^^^Crotochilidi ^66 
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T A V I. A 

D cdrt, 

^It/er/c diffìnitioni deU Vmi 
^ l'intrtttitudine x ■ ^ 
D/^regio de i p<«troni In» Encd «cr/p Arnhiff Si 
'^^^^ . jS -Epimenide di Cdndk t jt 

Vmo r^t.69,i9^manuel¥iliberto 179 
Denwrrftfco 3° EufiflrAtó Medico Eccet 

Bohrte m4ccfej4te d'ingru^ E/cmpw dt Ce/^re zo 4 
fi>«(i(nc 87 E/*o «ero, c Nerone 2*9 

DcmonJC4 di E/e/o 87 E"<i'«w zj?. 
Donne ingr^fc 4 i Mariti Eufragid . ..zs^^ 

sfoj-o 88 BlpidfSmio 240 

t»crcn«ionc de/ '>ewp»o del E/èmpi de/ De//ino 241 
mn^atitudinc ' 9S m^fi° ^;L^'* ^uU di PU» 
Deino;wfle to* ^'^o 2,7 

Dbrton ne/ fcmpw »ot ' , ^ ^ ^. , ■ 
Diogene Cinico 1 64 pVg<t de dwt frdUUt del 
Democrito Abderitt ^65 JT De/^»o 68 
Domùwno fiumi infcrmli 99 

Dionifio 2to. 2oi.t8i Vilofofi naturali dc/Tem= 
Dfiifie di Lmcm/Io 219 pio »oo 
D(j^ni«òhe defl'ttnimi 1 00 Fi7o/o/ì mor<t/t tot 
miho tjotilojjino Eritio 1x4 

Dc//ìni m prouenza 14 j Faraone ingrato 1 1$ 
Vomejìichezza de i lìjiij Fabio Giuilo t ? j 

con I Bdjini 2 +5 Fr^ncc/co D4»do/o 1 4 ^ 

Dc/^no 4/ lago Lucrino irmefcoiofcdri ^fo 

figliuoli 



DELLMNGRATIT-VDINE. 

rigUuoU di Fabio Ambu= un faldato ingrato éo 

y?o isz Gratitudine de i Komani 

tocione Athenicfe j][>regia=^ uerfo i morti 7 o 

^ tore dette Kichezze 1 6$ Gratitudine de i Venetiani 
fcrotinu Keina deiCire^ ucr fai morti 70 

nefì ■ MS Gratitudine de i Luchejt 

Terando Re di Napoli il uerfo i morti 7 v 

\ecchio 186 GliAthenicjì haucuunoun 

fuftidio Senatore . 188 magijlrato pergliingruf 
"Fortuna molcjìifima al pon ti 79 
\.pdlo Romano t^i Gli animali facrificati 4j 
tabiomafimo 199 tlugratituduie 99, 

filippo Re di Macedonia Giouani nel tempio iq/ 

cart. ZIO Giacobo ingrato a Labano 

Tiwni che producono ó^ò cart. i^S. 

cart. 215 Giudicio di Sdomone 1 3 z 

fico ZZI. Finochio z^t Giobe 1 4^ 

Fraghe z^z. Felice z^z Gìofeppe figliuolo di Gia^. 
Frutto di Bacho zz^ còbo 1 6x 

fame purgatione del mon:^ Guido vbaldo Duca di Vk> 
' io 255 bino \x79 

Faujlina mogliera di A ntox Gregorio Settimo t^ t 

nino Pio 26 3 Gratitudine di Aleffandrty 

Forzd del nero Amore zjó uerfo Ariflotilc zoo 
G Gratitudine uerfo Zopiro 

GRdtid fuor di tempo cart. 21 1 

poco grata 50 Gratitudine d^l mare 11 j 
^iufto caftigo^ di Filippo a Gentildonne Venetfane unm 

♦ * iij 
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ghe deUe perle 214 Gratitudine detta terra iru 
Gratitudine deh terra 215 torno le pietrcy e le Gioie 
Gratitudine del Cipreffo carL 214 
cart. 217 Gratitudine di una Leoncfa 

Gratitudine del Giunipero fa nel Vangeù monte di 

cart. 217 Thracia 

Gratitudine del Lauro 2t7 Gratitudine di un Leone 
Gratitudine de'l Platano fcritta da Seneca 2 ^9 
cart. 217 Gratitudine di un Leone 

Gratitudine del Yrdjiino ni uerfo Mentore 139 
Gratitudine dd pino zis Gratitudine di un'Aquila 
Gratitudine deltAbiete.del cart. ^^S 
' Larice^ deU' Aceraie detlaiGratil Udine di un.Cane 2;<n 
figlia 2t8 e25 2 

Gratitudine detl'OlmOy de'l Guerra , purgatione del 
Tamarigiye della QÙercid mondo 254 
cart. 218 Gratitudine detta Cicogna 

Gratitudine de'l Faggio , e cart. 264 
detla Caftagna 2 1 s Gratitudine deUc\pupi 26$ 
Gratitudine de'l Mirto , e Gratitudine di Coriolano 
deUa Cireggia ^ 2 %o uerfo la madre 16$ 
Gratitudine della terra tis Gratitudine di Epamirion^ 
Gentiana i^ò da 266 

Gramigna 231 Gratitudine dett Aquila , é 

Gineflro 232 deU'Ajìore 266 

Gratitudine detla terra in:: Gratitudine del Cocodrilo 
; torno toro, l'argento , el wer/o il Re de gli uccelli 
^m€tatlo . 2n ^^^.h r^'^ 

u, Kerod^ 



DELL'INGR ATITVDINE. 

H cart f 

H Erode fojìjla 25 ingrato chi no corrifj^ondc 
Uonori di Xer/e u di Amore 7 
Demaratho 3 1 Ingrato che non ricompen^ 

Uijlorid delld ingratitudine fai bmefici, e chi fegli 
di un Cardinale 47 (corda del tutto 7 
Uijloria di un ¥ilofofo Aka ingrato che piglia i benefici 
tico 71 in mia parte 7 

Hip poi ito ' 138 ingrato chi rende mal per 
Hcliogabalo 170 bene 7 

Uoratio Code 198 ingratitudine diPopilio ucr 
Uijloria di Alcuni federati fo Cicerone 8 
<:drt. tzt Ingratitudine di Tito Ta= 

Ueracleonte Tiranno di tio p 
^of^to ziz ingratitudine di Aleffan^ 

Hedera ^29 droU Grande 9 

Hdeboro 32 Ingratitudine di Alcfio 

Uijloria di una Panthera Comneno 9 
^(^yt^ 234. Ingratitudine di Mirzi^ 

Uijloria di un T>racone 2jS filo 10 
Hipotamo tji Ingrato che mfconde il be^ 

Helia Sacerdote 27 s tiefiicio to 
I ingrato chi biafmail ben 

Ingratitudine uerfo ^i neficio tz 
' huomini 4 ingrato chi fi rende grato 

ingratitudine uerfo noi me^ fuori di tempo % % 
defimi 4 Ingrato chi ricompenfa con 

ingratitudine mfo Di o cofe utili e di poco pre* 

^ * iiij 
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Ingrato chi odia digli fk Ingrato chi àia mal délpa 

beneficio tJ drone , 3* 

Ingratitudine che ingombra ìnuidia de gli Ijìtomitii di 

gli animi di confiifione t^. Corte , if 

ingrato chi non fa fauore ingratitudine del Scruitore 

potendo' t^. mdUgno,., jj 

ingrato chi non auertiffe il Ingrato chi uieta ch'altri 

popolo de i mali che gli non ferua ài padrone 3 8 

fouraftanno 1 6 Ingrato chi ruba Vhonor al 

ingrato chi fa e dice cantra trai appropriandolo a fe 

ilprojiimo 16 ile(fo 39 

Ingrato chi inganna altri Ingrato chi lena altrui le ri 

con le parole 17 compenfe fatte da i Pren* 

Ingratitudine de i Vrencipi cipi 3 9 

e dei Padroni iS Ingrato chi fa il benefìcio 

ingrato chi infama i ferui= uccellando alla ricompen^ 

tori di flirto 19 fi^ 

ingrato chi perfeguita per ingratitudine de i padri a i 

mezzo deUa giuftitia 19 figliuoli $t 
ingrato chi ruba il tépo n ingratitudine de i figliuoli 
Ingrato chi non lafcia ufar ai padri ,5». 

la liberalità a chilferue ij ingratitudine del foldato di 
ingrato chi gode deUa difj?e Vilippo di Macedonia sr 

fattone de i feruidori zf Ingrato chi fi loda de ibe^ 
Ingrato chi non uuoldar nefici,e delkricopenfe.^%, 

orecchia alla uerità 17 ingratitudine di un fauori» 
ìn^atitudàie di utt foldos todaCe[are 6%i 

Ingratitu- 



DELLMNGR A TIT YDINE* 

'ìngMitud. di Alcibiddc 63 ingratitudm di Vdufxnk d 
\ngrdto chi fi moflru amico lelippo 76 

per offendere 6 ^ Ingratitudine di Bruto a 
ingratitudine di Majlmi* Cafiio j6 

liana a Biocletiano 66 Ingratitudine di Tholomco 
Ingratitudme di Kofcilio et Ke di Egitto 7 7 

Ego fratelli del Belfìnato^ Ingratitudine di Vtiblio Se^ 

carté 6y Hilio 77 

Ingrato chi mira foìamentc ingratitudine de i Macedoa 

alla qualità del dono 6 8 ni dopò la morte di Alefn 
Ingratitudine uerf<^imor:» fandro 77 

ti 70 l Macedoni faceuano morir 

Ingrato chi riceue il benefit i Macchiati . d'ingratitudi 

ciò freddamente 72 m 79 
ingrato y ancora nel ricom^ Ingrato uerfo la patria 8^ 

pcnfar i benefici 7 % ìnfiratitudine di Clitemnea 
Ingrato chi ricompenfa /oa {Ira , ^ ^ 88 

pra le forze fue 7^ Ingratitudine di Fabia 89 
liìgrato chi ruba per riccm Ingratitudine della moglie:» 

penfar i benefici 75 ra di Gafldolfo di Borgon 
Iddiofolofauendettudegli gna 89 

ingrati 74 ingratitudine di C/rce, e di 

Ingratitudine di Enea > di Semiramis 90 

T hefeoydi Nerone a Sene^ Ingratitudine di Kofimon^ 

ca 5 c di Caio a Macrone da 91 
- cdrt. 7$ Ingratitudine della moglie^ 

ingratitudine di Beffo uet^ ra di Aleffandro f creo 94 
JoUKe Dario 76 Ingratitudine di Cathexiné 



TAVOLA 

■Rtntìmglid 9* Ufone.Smwh, Thefeoe, 

ingratitudine di Eriphile Varis ingrati _ 
' f-art. 9^ IngrAtochiuoncmm^ignui 

ingratituiine di TuliafigH fico, tie magn.mtno x }o 

uoU di Tarqu inio 9 i ^ngr<ito chi no è giufto 1 3 1 
ingratitudine di Progne 9} imprudentiddi Claudio im 
Ingratitudine di Antiope peradore i37 

(art. 9f Imprudentia di Agripitut 

ingrati ctnoimedepmi 109 cart. ^ »33 

' Ingrato difubidicntc a Dio ingrato chi non e patiente 

cart. cart>, *4* 

. Ingrato chi corrompe la fua 11 KeCodro^ 148 

complefiioneconleddicie Ingrato chi è imidiofo tst 
. c^r^. t»8 ìfrateUidiGiofeppe t.;i 

Ingrato chi dm fouercbid- 1 Scribi, e larijei 1 5» 

mente gli odori 1 1 9 ing^dto chi è sdegnofo 154- 
ingrato chi fi Idfcia g/rar I Romani diceuano , eftcen 

dalle parole inganneuoU uano le cofe con grandez^ 

cart. ' -«ao Zd d'animo 

ingrato chiperfudde quaU loha Re de Giudei t8o 

• che fcekragine 120 Innocentio Papa 1 8 à 
ingrato chi ufd mi la fui il Re Carlo ottauo tsS 

lingua 1 2t IKomani al Metauro 191 

ingrato chi tifa male la luce ingrato chi non fi cura far 

i de gli occhi . %it cofa degna di manoridi9t 

ingrato chi lafcia i mexzi Ingrato chi nowgira l'inteU 

per appigliarfi a gli ejke letto alla ucra cognitionéi 



ingrato 



1 



DELL'ING R AT ITVDINE^ 

ìn'^f'dto chi non gioud al LafmiglLmz^fxcotrdrh 
' proj^imo zo8 effetto ne gli itìgrati 45 

ìlcafo.ilfato^ U forte J'e= h'cperdtionidcWhuomo/o 

uento e U fortuna 2x1 no girate dalla sfera de ts 
In Yrancidper il nino s'i/i= I honorc 4 3 

tend'cbro/ec^Tgento 217 Vingratoncn gufla alcun 
ìris izp piacere 4^ 

ìfopo 2^0 Lafìgìiuotu che nodriuaU 

Ingratitudine deUe Hfrons pttdre che era in pregionc 
.dini z^z'coH latte 

h Leggecontra tingrutitudi 

L "ingrato uorreLbe ue^ ne de figliuoli 55 
der il mondo ncUa fud ^^gg^ de gli Hebfei contri 
primx confusone 4 i figliuoli ingrati sf 
Legge della natura^diPhcii Vingrato non tien conto di 
' roneo di Mercurio Trifa alcuna forte A'huomini 6 i 
mcgijìoy di Dracene e fo^ Vingratitudine difordinx 
: io di Licurgo jr co/c Diuine , e humane 

Legge di KomoloyC di KUs cart. 75 
: ma Pompilio 6 Vingrato non fi chiama in 

Legge di Mofe 6 giudicio 78 

Legge G H R I s T o 6 Legge de i Komani intorno 
Lode uane ^e glihuomini iferui ingrati 68 
' di Corte ^6 Legge de i Maf?iUep intort$ 

Vingrato non gode che un no iferui ingrati 78 • 
^ tempo foto 4 o Vingrato non troua copafn 

L'ingrato e priuo de tutti fìone neOe fue miferie 8% 
■■ ,gU amici j^z Vingrato c come il terrena 



TAVOLA 
• fidile 8 X Lode del Vino 1 24 

Vingrdtituàine non e ^dU Lutuca ^^9 

loddtd di alcuno Sì Lupulo 
V ingrato fmiglia a i Cri=: Licifca 
^ ueUi deUc BeQidc 84. La Madre di Childeberto^ 
La Chariù in miglior difi e Clotario Re di Francia 

fegno tu cari. 26^ 

VAuaro c ingrato a fe jlef Le offefe che jì fanno a ife 

fo t t7 dell fono fatte 4 Chrifto, 

VingrcUo non può efjer li- cart. ^79 

berak M 
La liberalità fa gli huomini \ yT Iracoh dcttamicitia 

niuini it6 IVI cart. 7 

LicurgOyC^LucuUo giuflifB Mali uffici de i Patroni in* 

fimi grati 
Vinuidia è particolar datì:^ Moto di un fcruidore zt 
^ no delle citta 1 sì Molte maniere d'ingratitu* 

Leucippo 183 dine uerfo il Padrone 31 

Ludouico sforzi D^c^t di Maggior tormento ''non fi 

Mila no tS6 troua di quello deWingra^ 

Luigi Ke dif rancia tSj 79 
Lucio Metello t8 7 Medici nel Tempio 10 z 

Lucio Fuluio di Tufcula- Maniere d'huomini intorna 
. no 1S9 il tempio tos 

Liberali difcrittori 200 Mutio fceuola patientifii^ 

Liberalità di Aleffandroa mo ^Ar^ 

a Pindaro zoi Midia e Califrpno , 148 

limone, vmà zziNiarcoCraffo xjy 

Margherita 



DEL L'IN G R ATIT VniN E. 
lAargherita di trancU IDu O 

chefp, di SiuoU 
lAarc" Antonio 
ì^€logr<mato 
Malua 
Melone 
Menta 



Ì04 /^Ttduio i88 
2 IO Olimpia madre di 
121 Aleffandro il grande 1^4 
229 Ottauia foreìla di Augu» 

201 
222 
230 
212 

»47 



22 5) fio 

13 o oliua 
2jo Origano 
131 Ortica 
isi Orione 

131 



131 XyVngeun foldato Cc/ii 
133 ire dUngratit Udine 66 



Magiorana 
muffa 
Marobio 
Melifoglio 
JAirafole 
MercortUa 

Mula di Publio CraJJo 257 Principio di bozzaturadel 
Mefjalina mogliera di Clau la Charità Ht % 

dio Imperadore 
Mufculo e Bulena 
Manlio Capitolino 
Montone 

N 



16 1 Perfettione deUa Charita 



169 inChriJìo 
274 P opolo Romano giujlo tjì 
271 Policrate 134 
Prudenza di Timone 1^5 
Paolo Emilio 36 



N on fono iPrencipilon Prudenza di Scipione Nafit 
tanidaUHngratitudi^ fica %3é 
ne uerfo fe Uefii 1 1 5 Portio Catone t ìé. 

Nobile Venetiano 219 Prudentia di Uamone 
He/polo 2 \z Pietro Abbate 1 4 % 

Homi del Vino 21^ Pigmmio Romano 14^ 
ìiiarcifo 



21$ Pigmmio Romano 
1^1 patienzat di Socrate ^ 14! 
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V^fienz^ di Diogene 144 Q, 

Vdmcde 151 /^VereHe de i ktterdti 

Pupirio Dittdtore \s- di Corte 

VUcidid foretti di Bonorio Qwn^^o Enmo 200 

ìnìpcr udore 148 R 

Virrho i$$ r> Ow^t mgrctf^ d Scit 



pianeti PtMo Leti" 
coli 154 t^foy Furio CmiUo^^cr 

Pùuertk di Mcmnenio 1Ó4 aKomolo 86 
PowerM d( Furio Camillo Kc Cutholico i 178 
Citrf, ^* tó^^Kcneadifruncid z^f 

Varifutide t75 KHchettd i z9 

Vdrifdto midre di Ciro 19$ Rofd 
Pompeo il Grande lot Kucd 
Perd di diuerfe forti zio Kofmdrino 1 j i 

Pome ZÌI Komildd mo^lierd di Si^ 

Perjtche zzi fulfo z6t 

Pruno zzi S 

Pìdntdgine ^29 Q:Er ultori ingrdti che 

poratUnd O mirano fqlamcnte in fe 

Panate 131 ftcf^i 57 

PdjlindCit zn Seruitori che non uogliono 

Ptonid Z3t gip uaf d i padroni 58 

Pdpauero i^z Sconueneuolezze nelle rU 

Pefte purgitione del mon= compenfe deWingrato 4.7 
do 255 Seccagine di un ingrato 6 % 

Vdfipht x6i Socrate uero amico di AU 

ìUtro cibiddc - ^4 

Sogno 



DELL'IN GR ATITVD INE. 
Sogno dcUa ingrdtitudinc Stefano 176 

cdrt. 9$ T 

Significuto dcUc tre HPR^ muniere de ingruz 
tue 98 i titudine 4 

Ser torio Komno 144 Tormenti che dumo i Pera 
Simigliazu del cuudtlo 146 Jìuni agli ingrati 79 
Sdegno di un foldato Roa Tiranni detU loro Patria. 

mano 154 cart, 85 

Sdegno di Mahomettolms Tarpeia ingrata alla Poo 
peradoredi ConJlantino= tria 87 
poli 155 Tre datue nelTempio dcU 

Sdegno del popolo Ycnetia U ingratitudine 
no ts6 Tre maniere de beni 1 10 

Sdegno di Ariftide Locre^ Tre moggia . di annetli de 
fe , e di Timoleone di Coa Mobili Romani iz6 
rintho Trebonio giouane Kom^^ 

SaulRedegliHebrei %6z no ijp 
Sara Colonna 1 8 5 Tito figliuolo di Vejpefian 

SeleucoRe di Soria t93 no 177 
Scrittori 1 9 7 Tamberkno Re. de i Sc/a 

Sorbe 2ZZ thi ^74 

Sifembro ^19 Themijlocle iSi' 

Spina bianca lìo Thcodorico Re de i Gothi 

Saluia 230 cart. 19^ 

SerpiUo 23oThimo 230 

Safiifi-agid 2n Trifoglio 

Sgombri in Epidiimo 245 \r v 

z}9 Vn/o/jc defìdcrata M 



T A V O L A 

Dio ne gli huomini 4 Vf/// deìU Per/i 214 
Ynionedijperfd in diucrfovcile delle piante xtf 

parti 1 16 Y tilt de gli arbori 215 

Vniotìe unita a Dio ti6 Vtile del legno d'India zì6 

Virtìi e far [refijìenzà alle Vtile della Canna 216 

perturbationi 1 24 Vtile del Salice zió 

Virtìi di un giouane Athe^ Vtile del Lentifco 217 

niefe ts^Vifciole marine 220 

Virtù di Lucretid 1 3 9 Vtili del Vino zxs 

Vrtìidi jAoniìna Niilefìa Viola 232 

cart. t/\.o Vita bianca m 

Virtù di Timoclid Theba^MVirtuofa inclinatione dei 

m 140 CauaUo 

Virtù di un Spignolo fchid Vetturia madre di Coriùìf 

no 14^ Uno i6f 

Virtù di Pericle 163 Vipere zji 
Vitoldo Duca di Lituania X 

cirt* 17 2 Xer/e - -> 

• 

' IL FINE DELLA TAVOLA. 
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DE LL'INGRATITVDINE 

DI M. GIVSEPPE 

""^ HOROLOGGI H 




J^c/f G/Ol^^MfTS^^rO VIDIMO. 



^jN'on ha molto 
Murano , ridotto 
di molti galantlouomini 
propofto di ragionare del-- 
l'Ingratitudine per manie 
ra di pajjatempo, e per 
J fuggire l'ardore di quelle 
bore che fono più uicine al mt%jp del giorno, con 
qualche trattenimento non meno utile che dilet- 
teuole^ fi di comune parere ne fu dato il carico a 
un Gentil'huomo pieno di lodenoli qualità ; che 
come pm ambitiofo di Modeftia.che di Gloria ; ha 
fatto ognopra , che io che raccolfi i fuoi concetti 
aWhora;egliho dopo fcr itti, perche nonmiufcifl 
fero della memoria ; taceffe il none fuo ; non gli 
houoluto di/piacere in queflo ; anchora ch'io lo 
f^cejfecontra.mia uoglia jfentendomi, compia-^ 
cendolojdrucciolar nel uicio odiatiffmo della In-^ 

Ingratitudine. jl 




'gratitudine tanto biafimato in qucjlo fncdifcor- 
fo ; ^ ho lioluto più prtjio mancare a me mede^ 
fimo facendo fecondo il dcftdmo fùofche difpiU" 
cerio fuggendo il fregio di un uicio tanto biafime" 
uole.l<lon rifiutò egli ilpefo diqucjio ragionamen 
to ; impofiogli in uero con molto giudicio , perche 
hauendone riceuuti molti > e molti feriffimì colpi 
dijrefcOjfi jptraua the hauejjè a ragionarne mot 
ti particolari , non cofi auertiti da ognuno ; con 
molta fatisfatiohe ^di chi dtfideraua di udirlo^ 
come m uero fece iauan\ando la Jperan'^ che 
ferihaucua • Onde feni(altro indugio coft adire 
incominciò ; T<[on è alcuno che non conofca che ai 
ogn altro chea me meglio ft conueniua di fauel^ 
lare fra quvjla honorata cowpagniaydella Ingra- 
titudine . T<Jondimcno ho uoluto che più prefìo, 
facendo quanto ui è sìato in piacere d'impormi^ 
uihabbiate a pentire y non fodisfacendo alt opi- 
nion uoflra ; di hauermi dato un carico fconucne^ 
uole alle mie deboli for%e , che della mia oflina-^ 
tione^quando ragioneuolmente thaucffe ricufato. 
Dirò dunque che molte fono le dijfrìitioni di que-^ 
fio odiatiffmo nido s effendo flato chiamato da 
alcuni y uento che abrufcia tutti i fiori delle gra^ 
tie che non poffono giongeralla maturatione de i 
defiderati frutti, udltriyche glie un riparo che ta- 
glia il corfoaì fantiffimi ordini di Dio , molti che 
gilè un ghiaccio che fpegne il fuoco della Chari^ 

tài hanno 



T li I M 0. . ^ 
tà ; hanno uoluto dire alcun altri che glie il col-* 
tello che Ma fciogliendo i nodi dellarnicitie ; altri 
che glie uìioflinata malignità d'animo che per 
alcun tempo non uuole conofctre ^ne riconojccre 
beneficio che le fia fatto . Ter la maggior parte 
fi tiene poi chel fia quel peccato che non truoua 
perdono , ne in queflo fecolo , ne in quello che ha 
dauenire. É chiamato da i Greci ^chariftia ^ 
noce che a^me pare che non fia trajportata mol- 
to propriamente in quefla uoce Ingratitudine Ja 
quale uoce nella noflra lingua fignifica quelier-- 
rore che fi commette non riccmpenfindo un bene^ 
fido che fia fatto con animo pieno di cortefia ^/z- 
gnificando nella Greca queUa uoce ^charislia 
jenT^gr^tia yC queflo ejjere fenT^ gratta ypuo 
efiere co fi prima che alcuno fia prouocato dal be- 
ntficio come dopo. Onde fi può dire che non mena 
fdrucciolerà ncU'odiatifiimo uicio dell ingrati tu-- 
dine chi potendo prouocare alcuno di beneficio di 
qual fi uoglia qualità , & non lo farà ; che fi 
facciay chi prouocato non lo uoglia per malignità 
d'animo ricompenfare ; uedendo , chel gran Fat^ 
tore di tutte le cofe;non ha creata alcuna cofa 
quà già odo fa , ne in uano ; e meno di tutte l'aU 
tre; è da credere che habbia creato l'huorno crea^ 
tura nobilf/fmaj fatta a fua fimigliani^; capace 
di ragione ; e di poco minore dignità de gli ^An^ 
geli ; ani(i uoUe quella bontà infinita che tutte le 



■iofe s'adoperajjtroa confematione y uaghe^X^ì C 
continuo giro , di cor rott ione di una , c creatioìie 
dell'altra j ptr mantenimento diquefio corpo di 
mondo y e cherhuomo;per feruitio del quale fu^ 
rono create tutte l'altre cofe ; medefmamente 
s adoperale a beneficio deWaltrhuomoy a fine che 
di tutti gli h uomini per unione de gli animi ;{i 
facejfe unhuomo folo , alla fimiglian^a che il 
?iGrande Iddio è una fola unità ; e per quejlo pre- 
gaua il noftro Saluatore il Tadre che i fuoi fof- 
fero una ijleffa cofa , fi come egli era una co fa 
ifieffa con ejjò lui . Chiamarono i Theologhi que^ 
(ìa unione , Charitd , laquale non è altro che per^ 
fettione di tutte le leggiy & è diuifa in due partii 
rfunaxhe fi rifolue in Dio , l'altra che fi uolta uer^ 
fo il projfmo ; e cofi runa come l'altra , è nemica 
deW ingratitudine ; perche fono incompatibili in-- 
fieme . Klon potendo Hare unito un animo che in 
ognopra fua tenti di raffimigliarfe a Dio nel già 
,uare altrui , con quello che fi contrapone oflina- 
tamente a tutti gli ordini firn ; & uorrebhe fe 
ifoffepoffibile y ridurr e ogni cofa nella fua prima 
confufione . 

: Dirò dunque che fono tre maniere d'ingrati^ 
tudine;l'una con laquale offendiamo quelli che 
.fono fimili a noi yla feconda , con laqUale offen- 
diamo noi medefimi y e la ter%a è quella con la 
-quale offendiamo Iddio . %Anchora che potiamo 

dire 
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dire che le altre due tornino effe mcdefiwamente 
anchora a offe fa di Dio , che fi come la Charità^ 
Ipica tutte le fue operationi da Dio , e le ritorna, 
con amore in luiycofi l'ingratitudine allontana 
tutte le attieni humane da Dio ; & fa che tutte 
tornano a offe fa fua; con lequai tre maniere d'in- 
gratitudine fi rendiaìno non folamente ingrati, 
ma anchora ingiufti e ufurpatori di quéi beni che 
più per^ beneficio altrui , che per comodo noftro 
ci furono dati, negandoli y e tenendoli nafcofti, 
• €on offefa di chi cigli diede, onde ne meritiamo il 
caftigodiquel feruo ingrato deWEuangelio j che 
nafcofe le monete in terra non ncgotiandoley e co-^^ 
municandole fecondo il defiderio del patrone , col 
qual negotiò;non è da credere che tendeffe ad 
altro fine che alla comunione de gli animi ^ dalla 
quale depende poi quella di tutte l altre cQfe , la 
legge della Telatura con il uietar con la "negatiua 
che non fi facefjeadaltri quellachenon uorremo 
che fojfe fatto a noi , non attendeua già ad altro 
fine; perche uietandoci quefio yci uiene a dimo^ 
flrareche comunìcandoydobbiamo per perfettione 
di detta legge fare ad altri quello che uorremo 
che foffe fatto a noi; a qucfto mede fimo fine Jpen^ 
fero i Greci le leggi di Feroneo :gli Egittij quelle 
di Mercurio Trifmegifio :gli ^theniefi quelle di 
Draconc , e di Solone: i Lacedemoni quelle di Li^ 
curgo : i Bimani quelle di B^mulo , di Vuma 
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TowpiliOy€ degli altri l\ee Imperatori : gli He- 
brei quelle di Mofe con i tanti , e tanti precetti^ 
che tutte attefero a far quejìo camino piano della 
comunione deWhuomOy altbuomo ; ma più perfet^ 
tamente di tutte l'altre uiattefe la perfettiffima^ 
e fantiffima legge di Chrifto ; hauendo mattonato 
quefto camino di Cbarità che è la bafeye il fon^ 
damento deWunioneydella gratitudine , della con^ 
uerfatione h umana , e di tutte le uirtà ; fi come 
lingratitudine è bafe e fondamento della difitnio* 
ne , dilla diuifione , e di tutti i uitij,e dijjolutione 
delle amicitie ritratti uaghijjìmi della felicità no^ 
Jlra ; e struggimento di quei cbiari flirti cbe illu^ 
firando l'intelletto nojlro HnalT^ano alla contem^ 
platione delle cofe eterne per i gradi delle uifibi-- 
li ; potemo dire ancbora cbe la ingratitudine fia 
rabbomineuole uafe di Tandora ; cbe riuerfciò 
[opra di noi tutti i mali cbe ci trauagliano in 
queflo corfo di ulta . 

Molte fono poi le aie per lequali llmomo fi 
dimojira ingrato alfaltro buomo ; e la prima 
tengo cbe fia non corri fpondcndo di amore a cbi 
l'amerà di tutto cuore , e di qucfla maniera fe ne 
fono ueduti infiniti efjempi nelle età pajfate 
infiniti fe ne ueggono aggiorni ncfiriyO fia per 
la malignità de gli influffi celefti ; o per cagione 
della natura nojìra cbe fenipre fi mofira più pie^ 
gbeuole , e più inclinata al male, che defiderofa 
1 ^ del 



del bene . 0 pi^r fta perche pare che hoggidì tutti 
gli huorninihabbino la ftmulatìone , la fraude > e 
inganni per afpendenti , non fi uedendo più 
quelle [accie pure ^ e fine ere ^ che apertamente, 
dimoflrauano già la nuda uerità ye quella fa.ndi^ 
dei^ , che miniaua i cuori degli huomini purf^ 
efjendo ognuno intento ad ingannar con fimula^ 
tione , & ingratijjimi inganni altrui ; però non fi 
odono , 0 ueggono a' tempi noflri di quei miracoli 
dell amicitia y che fiuiderogia fra quei Damoni 
e Tithij , e Jra quei Tiladiy & Horeflij ne i quali 
fi fcuoprirono le uere corrif^ondenT^ ddl'arnoref 
e i ueri nodi deltarhicitia. Si renderà ingràtò ari^ 
chor^ I huomo aWhuomOynon lo ricompenfiindo 
de i bcriefici che cortefi^mente gli haurà fattile 
non tentando di eguagliar meriti con meriti ; e 
peggio fera fe malignamente d:ffimulerà le cor-^ 
ttfie riceuute , onero fingerà dihauerfele fcorda-, 
te fi mofirerà di racordarfene^ ma facendone perà 
poca Hima i e tenendole in poca confideratione . 
incora peggio ferà poi,fe le andava ad ogni 
propofito biafimando yC fpreggiando ; e di gran 
lunga ferà molto peggio quando fi darà a crede- 
re che gli fiano Hate fatte con mal' animo , e con 
intentione di offenderlo . Jngratifiimo poi fuori 
di modo ferà quello che lontano da ogni humani^ 
tày porrà ogni fuo Hudio^e farà ognopra di ren-- 
der male per bene^ malefìcio per bcntficio ^& 

jl iiij 
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difcoriefte crudeli & inhimaney per corte/te pure 
e piene di ogni falda affettione . Onde parmi che 
fera molto fimi le aW ingrato che non ricompenfa 
il benefìcio y quello che habhiamo di Crefo I{ede 
i Lidi , ilqual effóndo Hato uinto in una fierijfma 
battaglia nella quale rimafe ' prigione y da Ciro 
'B^ de Ver fi y dopo alcuni giorni lo rilafciòCiro 
nella fua primiera libertà , con una fegnalata 
cortefia^e degna di un tanto Bjs yfcn%a che pa- 
gaffe alcuna maniera di taglia ; liberato Crefo 
non uolfe ufare alcuna marnerà di ricompenfa a 
un tanto benefìcio ^anxi fcordandofelo accecato 
daldefiderio della uendetta di quella rotta: gli 
fece più fieramente che prima la guerra . Come 
ancho?a fera fimile alUngrato che diffmula il 
benefìcio riceuuto quello che fi fa di Cicerone , /7- 
quale hauendo ingiudicio con una artifìcio fa ora^ 
tione dijfefo Voppilio ch'era Hato accufato di de* 
littOjCbe meritaua il cajligo della tesìa ;dopo 
qualche tempo fi fiordo di maniera Voppilio un 
tanto benefìcio , o per dir meglio lo dilfimulò , con 
tofimàla forte d'ingratitudine y che comandane- 
dogli Marc Antonio che ama^^^affe Cicerone ; lo 
fece con ogni maniera dì crudeltà. Veffempio che 
hauemopoidiTitoTatioI{e de' Sabini s'affimi^ 
glia molto alla ingratitudine di colui che fi fior-- 
da a tutto tranfito il beneficio che gli uienc fatto; 
ilquale hauendo per opra di Tarpeiagiouane i^- 

mana, 
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malta t sfor'j^to il Campidoglio, fcordeuole dopa^ 
di un tanto beneficio ìa fece jepelire uiua in Ino • ' 
go di Yicompenfa. S'ajpmigliarà molto a quelli 
\fnalignijjimt ingrati , che rendono male per beic ,i 
^ueWejfempio di^leffundro di Macedonia y che 
amaxjò dito figliuolo di Hellanice ; fua baita, 
per ricompenfa del latte beuuto tanto tempo da 
lei. Ehaurà molta fmiglian'za poi a quelli in^. 
grati , che con fierijjìmo animo & maligno , bia^ 
fmanOjjpregiano y€ pigliano in mala parte i be^ 
nefici che fono fatti loro^queìl^effempio di ^leffio 
fratello di I faccio Imperatore yilquale ejjendo pri^ 
gioniero de Turchi fu dali amore uo li J]imo fra tela- 
io che reggeua l Imperio rimejfo in liberta , e do^ 
uendo rcnderfe grato di coft cortefe beneficio ; con 
Ogni maniera di fceleraggine fhebbc in tanto bia 
fimo , e dijpreggio , che tentò di far metter pri- 
gione il fuoamoreuole liberatore, e non contento 
di quefio gli fece cacciare la luce de gli occhia e al 
fine fceleratamentegli tolfe l'Imperio di Conftan- 
tinopoli; ingratitudine horribile ^ e indegna di 
effere udita racordare . Haurà medcfimamcnte 
fimigUanT^ con quei crudel tifimi ingrati , che 
fanno malignamente giudicio , che tutti i benefici 
che fono fatti lorOye tntte le corte fie che fono loro 
ufate ; fi fi)icchino da una mala intentione di of^ 
difenderli yC far loro tutti i torti del mondo, quello 
che fi legge di^MarT^ifilo, huomo nato diuilfjjima 



conditiont^edipòco o ninno ualore cheejjcndo 
inalato fuori di ogni fuo merito a molte digìiì- 
tà &a molti gradi d'honor e j da ^Icjjio Impera- 
tore, dopo che hthbe tirannicamente^, e con anima 
crudeliffimo (fogliato il fratello dell Imperio, pen^ 
faua il pa7^ infoiente , che tutte quelle cortefie^ 
e quelli honori , che gli erano fatti dall'Impera- 
tore; cofi era infoperbito & ingombrato da uni 
fiera malignità di opinione , fe gli face fero con 
mala intentione^ e con animo di offenderlo. Onde 
puoce in lui tanto , qucfia paxja opinione,e que^ 
Jia infoiente impreffìonc ; che lo fpinfe fcelerata- 
mente a dar morte al fuo benefattore . 

J{gn spicciola e di poca confideratione quella 
ingratitudine , che ufa Umomo all'alt fimomo ; 
quando non falamente non gli ricompenfarà il 
beneficio che gli hauerà fatto , ma ufard ogni di^ 
ligen^a di nafconderlo ; fingendo di non hauerlo 
hauiito& effendone dimandato ; ancora che non 
lo puofji ne celare , ne meno negarlo ;non uorrà 
dare alcuna rif^ofia ,an:^i Hard malignamente 
cheto i pernoa confefjar lobligo che è tenuto di 
hauergliene ; e uorrtbbe fefoffe poffibile, che non 
fe ne trouafje fegno , 0 tefìimonio alcuno; a fin 
che non fipotefje con nerità dire ch'egli Chaueffe 
bauuto, per poter meglio , e con maggiore ardire 
negandolo, effendone dimandato da chi non lo 
f^pejfe neramente y meglio far pale fe con la prò- 

pria 
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pria uoce, la fua ingratitndine ; che non potrebbe 
tacendole [tn^A dar altrui alcuna rijpofia. Onde 
uitne a raddoppiar la fua ingratitudine^e nel ne^ 
gare cofi irr^ratamente la cortefta riceuuta^ e nel 
togliere a ncbora che è peggio, il premio delle lodi 
a colui che gilè l'haurà^nfata ; ilquale hauerebbc 
potuto feruire per parte di ricompenfa ; quando 
fi faJP^ l ingrato maligno contentato di darglielo, 
("idi già io quefìa maniera d ingratitudine ri^ 
tratta al naturalcyin un perfonaggio che uoi tut^ 
ti conofcete , che non nominarò per tffer indegno 
di effere nominato , ancora ch'io lo nominaffe j 
biafimeuolmente ; alquale ejjtndo più uolte di- 
mandato la mercede da uno che l'hauea feruito 
un tempo con ogni maniera di fedeltà , e fattigli 
fegnalati ferwci & benefìci , fngeua di non ha- 
uerlo udito j girando il ragionamento y per dare 
rimaginato compimento alla fua ingratitudine, 
incora chela propria con fcieni^ gli racor dà f- 
feluche non poteua ne negarli ^ne nafconderli^^ 
nondimeno non fi ritraheun dalla fua maligna, 
e ingrata intentione , uolendo a piene uele , pale^ 
f^yfey& oftinatamente contra il uolere altrui per 
ingrato ; come uile , e di animo baffo ; e^r ui prò- ' 
metto che potrei de i fmili a lui fare un fafcio 
tale y che a pena farebbe bafìeuole il mondo a 
fìringerlo . 

Strana maniera d'ingratitudine è quella che fi 

j^rx" 
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ufano gli hi4omim gli uni a gli altri y quando ue^ 
denJo che nonpojjono negare i benefici fen^a in^ 
finito biafimo , $ affaticano biafmandoli , e Jpre^ 
giandoli , con parole , e con fatti di renderli uili, 
(? di poca ftima ; come fe uolejjero dare a credere 
che non meritano ricompcnfa alcuna , e fe quefìo 
anchora non gli riefce; tenteranno di ricompen- 
farli fecretamentCy e di nafcofio, di modo che paia 
che più preflo uenghino a far beneficio a quelli^ 
da i quali l'hauerannogia riceuuto , che a ricom- 
penfarli ;e queflo lo fanno a fine di acquifìarfè 
con quella fecretamente il nome di liberali ^ma^ 
gnanimi , corteft , e benefattori altrui . 

Grand'effetto d'ingratitudine fera anchora 
quando facendofe alcuna ricompcnfa a i benefici 
riceuuti yfi fard di modo fuori di tempo , lenta-' 
mente , e con tardex^^ y che chi ha da riceuere la 
ricompenfa ;fia caduto già in opinione , chel fuo 
beneficio foffe flato fcordato ^echenon fenete^ 
tieffe più memoria alcuna. Sgarbata e di poca 
confideratione fera anchora quella ricompenfa^ 
che fi farà fenica hauere alcun riguardo alla qua- 
lità del beneficio riceuuto ; alla dignità della per- 
fona che Hoauerà fatto ; al luogo ; & a chi ui fi 
trouerà prefente; facendola importunamenteycon 
infolenxa y & con una certa fpre':^7^uole arra- 
gan%a piena dì af^ra^^e di monflruofa e affet- 
tata fgarbate'j^ , che la renda freddale dipoc^ 

confiderationej 
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conftderationey leuandole ognìgratia , e ogni doU 
ttxj:^ che l^haueffe potuta accompagnare; & che 
più preflo paia fatta per difpregio , e per ingiu^ 
ria che per gratitudine . Il medefimo auerrà aru- 
chora tutta uolta che fi ricompenfarà un benefit 
ciò di molta flima , e di gran confideratiorie ; e di 
molto ualore y con ricompenfa uile , e poco con^ 
ueneuolcydaìido manifefto fegno di unanime aua^ 
rOyhaffoy e plebeo. 

Qjjiui mi fouuiene di hauer molte uolte ueduti 
alcuni ingra ti ta nto [ciocchi & oflinati, che tut^ 
to che non negajjero apertamente il beneficio rU 
ceuuto ; nondimeno non lo palefiiuano con grati'- 
tudine a lode di colui , dal quale l'haueuano rice^ 
uutOyOgni uolta che feofferiua loro l'occafione 
di farlo ; dando a credere che non fe Ihaueuano 
[cordato , e che lo conferuauano uiuo nella mcmo^ 
ria ; ani^pareua che fe ne fdegnajfero^c che [offe 
loro a grande ingiuria , che fi fapefieche fojjero * 
debitori ad alcuno^di alcuna ricompcn[a di bene- 
fido ; e con quefia loro ingratitudine ueniuano, 
non [olamentea fpegnerpcr quanto poteuanoyin 
fefleffì il beneficio riceuuto; ma ancora in un 
certo modo ad hauer in odio chi glie l'haueua 
fatto; cofa che non auerrà mai a chi hauerà l'ani-^ 
rno ben qualificatOy e [opra tutto lontano da ogni 
maniera d'ingratitudine ;an']^ ne i circoli yCnei 
ridotti , ad ogni propofito , in ogni occafione [ara 



14 liccio r^yì M E Ts^T 0 
cadere ne i ragionamenti^ le lodi di colui dal qua-- 
le hauerà[ricct4Uto il beneficio^ con accomodato 
giro di parole; allargando i terìnini dcWobligOy 
che con animo grato fi conofce hantre alla molta 
cortefia di chi Cbaurà prouocato con una tanta 
cortefia ;& confeljando ti debito di che deue te^ 
ner perpetua memoria . Onde wenc con quefii 
grati effetti , in un certo modo di cortifia , a ren^ 
derft obligato il fiio benefattore , non pure a ri^ 
compenfarlo jappagandofe gli animi grandina 
fmiglian'T^a di Dio ; co fi delle pure intentioni , de 
gli animi candidile finceri ; c delle calde affcttio^- 
ni ; mancando le for7;e di ridurli inatto ; come 
anchora de gli effetti paltfi , e di qui fi ueggono 
ufcìre le fiamme che ardono i cuori di ucra ami-- 
citia , e di puriffma charità ; e i nodi della felici^ 
tà che allacciano le mentii che hanno qualche fi^ 
migliani^ infieme con il weT^'^ delle uirtà per-' 
petuameme in qucjìo corfo di uita ;fi come Hn^ 
gratitudine yUiene a fpenger quei faWi ardori ^ 
f fcioglier quei nodi felici ; adombrandogli animi 
di confufione , e di infelicità . 

Ts^on è di poca confideratione anchora quella 
maniera d'ingratitudine che uerremo a ufare , 
tutta uolta che hauendo la grati a , i& il fauore 
di uno Vrencipe , alquale fi farmo o per neceffi- 
tà , 0 per elettione dati a far feruitày & che ha-- 
uercmo a pofla nofira l'orecchia fua ; non uorre^ 
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mo ejfer cortefidi quel fanore jgiouandD altrui 
in tutte k occafioni che ci sa^^prefentcranriOyne 
meno potendo lo impie^àremo in fcruitio di chi ci 
baurà fatto per ìnanr^^ bfinejìcio alcuno ; riccm^ 
penfaìidolo con fìmil maniera di gratitudine ;an^ 
's^. ne Malercmo fala mente per ripu ta tiene e 
gira ndc^ja gonfiandofe del uunto j che jpìra dalle 
^ìrane uogliedei grandi; come ueggiamo tutto^ 
dì aucnirc nrlle corti I equa li par che fi Hudino di 
far miracoli in qucjia parte , onde per il più fi 
uedf che quanto più inalbano alcuno percapri-- 
ciò; tdnto più lo fanno fior te fe , ingrato^ òr uil^ 
lana ; come mi fouuiefie bauer già ueduto qucfto 
effetto d'ingratitudine più uolte nella Corte di 
Franila ;che fe qualche Italiano bal'T^aua in gru- 
tia di quel t{e fubito fi uedeua di modo iufuperbi" 
to , che non degnaua più alcuno , per amico che 
per inan':^ gli (offe ^ìato della medcfima natione^ 

non che gli haueffe in parte alcuna giouato di pa^ 
Yole y 0 di fatti , e tutta lintentìon Jua era uolta 
a trasformarfe nella natura Francefc;non giouan 
doadaliuìio di quello che poteua fen':^ alcuno 
fuo /comodo ;cofa in uero indegna di un animo 
nobile , che più prcflo dourebbe ringratiar Iddio 
che fe gli apprefentajfe occafione y merce di quel 
fauorey digiouar ad ognuno anchora^ che ne fen^ 
tijfe danno , non che fen%a fentirne incomodo 
alcuno . 
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Grande ingratitudint ji ufarà anchora^ quan^ 
do shaurà preceduto con il lume del giudicio ^ 
onero shauerà per teUtione d altri intejò, il dan- 
no y il dijpiacerey o la roina che fourajlà aWan$i-^ 
co noftro ; o congiuncOi o conofcente chel cifia; ne 
lo Horremo malignamente auucrtire ; a fin che ft 
ne pojji dijfendere , o almeno la pojfi in qualche 
parte ifcbijfare ; ani;i con ogni maniera d'ingra- 
titudine jì pigliaremo piacere , e confolatione^ de 
i disbonori , danni, dijpiaceri & roine altrui ;go- 
dendofe coft delle miferie , & infelicità in che fe- 
ra caduto y con animo ingrato e maligno , come fi 
gode un animo cortefe delle felicità , e contentei^ 
de gli amici . Strana e crudele maniera dlur- 
gratitudine fera anchora quella , che hauendola 
gratia e il fauore di unVrencipe lufaremo ;non 
dirò nongiouando tutta uolta che fe ci apprefen^ 
teràl'occafione y folamente; ma quando ancora 
fc ne ualeremo con ogni malignità di quel fauo- 
re , in porre quefto e quello in dijgratia fua; tro- 
uando occafione di dir male ; e farne ancora , che 
è molto peggio , trauagUando ognuno, e metten- 
do in mala gratia , e in disfauore del Trencipe 
ognuno;o con intentione maligna ;o per mala 
qualità della fua tri/la natura, ingorda de i mali, 
e delle miferie altrui ; e a quefìo fine non lafcia di 
fare ogni mal ufficio . Teggio fera poi quando con 
incanni , e fimuUtionc ; hauendo promcjfo di fa^ 
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uorire , alcuno^ che ci hauerà [coperto ilfuode^ 
fiderio;& che lo potremo facilmente fare gli 
daremo intentione di fare ogni buono ujjicio per 
lui, e dall'altra parte operarerno tutto al contra- 
rio sfacendogli cadere il fuo negotio in una prò-- 
fonda dijperatione , per propria malignità d Ani- 
mo, e ingratitudine ojlinata . .Ancora che un 
tempo habhiarno trattenuto Umifero in parole 
fingendo rijpofte a modo nojlro , a fin che inali^- 
to dalla jperan'T^ uenghi poi cadendo a dar mag- 
gior crollo ; pigliandofe poi piacere , e burlandofe 
federatamente delle miferie altrui ; ingratitudi- 
ne in uero , che merita ogni crudele non che feue- 
ro caftigo : ani^ che douerebbe ejfere punita per 
fenteni^ di Dio , e de gli huomini , con tormenti 
maggiori , che non fono , il laccio , // foco , ilfer-- 
rof il ueneno, il piombo liquefatto, la pece, l'oglio 
holente,il Toro di Palar ide ; e gli altri trouati, e 
imaginati da fieri tiranni et huomini crudeliffimi. 

Che dirò della ingratitudine che bene fi?ejfg 
ufano i Vrtncipi , Signori, Tadroni , a gli amici, 
fogg^^^i j c feruitori loro ; e per contrapofla df. 
quella che medefimamente ufano gli amici , ifog^ 
getti, e i feruitori , a i loro Tadroni , Signori , e 
Trencipi ì Tuo ognuno fa pere ichc in molti mo- 
di nelle corti pojfono i grandi , & i Tadroni reri^ 
dcrfe ingrati, a chi gliferue, e con tanto maggior 
danno , quanto fono maggiori lefor'7^, leautt^ 
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ritàje grande's^ loro; crucici maniera d'ingrati^ 
indine fera la loro quando rìcompenfaranno una 
lunga efedel feruità; egli anni de i lor Jeruitorìj 
con odiOj [degno, ingiurtay dijpregioy e danno ; & 
molto peggio quando fe ne burlaranno y cfaran^ 
no ognopra che ognuno gli offenda , ogli tenga 
in poca confideratione , a fin che di fjì erati al fine 
uenghino a chieder loro licen'7^ ^perche dando- 
gliela fuhito penfano di effer liberati daWobligo 
che pareua loro d'hauere alla loro lunga feruitù, 
fern^ poterne effer biafimati & tenuti per in- 
grati; e per meglio cuoprir qucjia maligna in-r 
gratitudine fogliono dire, i mi feri non hanno ha^ 
uuta tanto di pa tienila che habbino potuto uedcf 
ifi^utti delle loro fatiche e della loro lunga feruir 
tàyDio perdoni lorOyni hanno uoluto leuar locca^ 
ftone di efjerci tarme negli effetti della gratitudi-- 
ne , e farmi tenere da ogriuno per ingrato , con 
la loro pai^ y & impatientc rifolutione ,fo ben 
"^io quello che penfaua di fare quando eglino ha^ 
ueffero hauuto tempo di affettare la commodità 
miayche non era però molto lontana:ouero qujijir 
do ufarano un altra maniera d'ingratitudine per 
adombrare con qualche piu honefìo colore il dif- 
fegno del loro animo maligno ; che è quando ra^ 
gionandofe de gl'infelici a chi fono tenuti :met^ 
tono a campo alcune parole fingendo di non uoler 
Hife tutto quello che fanno; perche chi gli 

ad udire ^ 
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udire , penfi , & entri in opinione chel mife^ 
ro habbia fatto qualche fceleragg ne per Uquale 
meriti Li difgratìa del Vadroney& ejjernelicen^ 
tiato disbonoratatncnte pcrgiuflo Jdegno ;i^fi 
ferneno di modo afiutamente diquefia maniera 
dHn^jratitudine , che ognuno fi dà a credere , che 
tutti i torti del mondo , fiano dalla parte del fer-- 
ultore ; e tutte le ragioni da quella del Tadrone , 
Jè inducono fina far giudivicf , che fia ancora 
poco il caftigo di lice ntia rio feni^ alcuna ricom- 
penfa; il peggio è poi quando aggiungendo ingra^ 
ti t Udine a ingratitudine ^ fingono chel mefchino 
hahbìa fatta qualche trifiitia nella cafa fiia ; e 
Manderanno dicendo con tante circonflan^ey e 
auertimentì yche farebbe di Hucco chmon glie 
lo credeffe ; anchor chel mal auenturato , non la 
penfajfc mai y non che bauerla cornmcjfa.Mlc 
uoltc ancora per poter meglio dishònorarlo jfa- 
ranno uenir ali effetto qualche fceleraggine pen-* 
fata da loro ; Cotto nome fuo ; come farebbe a di^ 
re faranno rubare a un altro feruitore del quale 
fi fideranno , qualche cofa delle fue più care , ad 
ariete la faranno nafconder neUa camera del 
'mi fero , che ha da effer colto da cofi fiero effetto 
d ingratitudine; a fin che facendofe dopo romori, 
e Hr e pi ti fia tutta la famiglia ; per la cofa ruba-- 
ta ; fi dia per ordine del Tadrone auttorità a 
qualch'uno di cercarla , in ogni luogo ; & cjfendo 

B ij 
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.ritxuouata nella camera dell^ infelice ^ potete pen-- 
fare come egli rimane dishonorato ; perdendo la 
feruità fatta , le fatiche , le Jpefe , // Tadronc , 
thonore^ & acqui flando lo fdegno , e Cira di tut- 
ta la famiglia ;& d'ognuno che ne fia confape^ 
uole. Talhora poi fiuanno [fruendo della giu-^ 
Jiitia puhlica yper dar compimento alla loro cru^- 
deliffima ingratitudine ; quando hauendo licen- 
fiato il fer Ultore ingiujiamente y egli per ricu- 
operare Ihonor fuo ; uorrà fermarfe nella mcdefi^ 
ma Città , acquiji'ando qualche nuoua feruità ; 
con il fauor della quale^ poffi con il tempo giufli^ 
ficarfe^e purgare quella infamia ci) egli ha ri- 
ceuHta a torto ; & ejjì auedendofene perche non 
uenghino in luce M loro fceleraggini tengono il 
mtK^ di farlo perfeguitare di modo dalla Giu^ 
Mitia; ejjendo accidfato falfament?, 4i qi^^lche 
triftitia finta , ch'eglìè sformato di leuarfe di là , 
rimanere infame a torto. Oltra che faranno 
jognopra ancora con quello , al feruitio del quale 
egli era per puorfe y di porglielo in difgratiuy di-- 
cendoglienc tutti i mali del mondo , a fine che non 
lo pigliando ;fia il mi fero necejfitato a par tir fe. 
*. Si rendono ancior a ingrati con quelle parole 
che hanno fempre fu le labra ; per ogni picciolo 
fdegnoy e per ogni poca cofa (jhet^n riefca a rfio- 
do loro y e le dicono cofì a chi ferue bene , come a 
shi nò ; cofi a i nobili , e pieni di uirtuofe qualità 

come 
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come a gli ignoranti , uili, e plebei ; quando dico-'» 
no ; a noi il pane , e a mi il tempo ; mi fouiene 
Ima che cjjendo udito cjucfto da un galant'buomo 
tìi P^may accorto e di bell'ingegno ; le giudicò pa- 
role ingratijjìme , e indegne di effer udite da ifpi^ 
riti liberi . Onde rìuoltatofe ad alcuni di quelli 
che infreme con ejjo lui feruiuano all'ingrato Va- 
drone^dijfè: 0 quanto farebbe propria quefta 
voce Tadrone , al noflro , & a quelli che lo fimi- 
glianoyfe dicendogliela fi cangia fje la prima let- 
tera in un L . Condanna la giuftitia di Dio , e de 
gli huomini feueramente , quelli che rubano oro , 
ò argento , o qital fi uoglia altra cofa dì pregio ; 
lequali tutte cofe non fono da paragonare al tem 
po ; effmdo cofe che uanno , e uengono , come uo- 
gliono i uarij giri della fortuna ; & queflo come 
cofa di predo infinito ; perche fuggito una uolta 
mai più non fi può ricuperare ; chi lo ruba , ne 
"ua impunito ; ne fi truoua legge , ftatitto, o ma- 
giflrato che lo condanni , ne che gli dia ildouuto 
'caftigo;e fe fi deue iflimare grande lUngratitu-- 
dine di quelli che rubanq gli anni irrecuperabi- 
li a chi ferue con poca fatisfatione loro , an\i 
con difgratiayfdegnoy & mainammo ; che fera poi 
quella di quelli che gli rubano ^ con la medefima 
maniera di federata ingratitudine j a chi fer- 
Ue honoratamente , con fedeltà , e con ogni forte 

di ajfettione ^ ^ non fanno giamai coja indegna 
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della condition loro ^ incora che fi può dire che 
non fe ne uadino del tutto impuniti de i ruba- 
nienti che uanno facendo a qmflo^ea quello. 
Js^on ejjendo poca pena y e pococafiigo il loro;, 
quando la lor confcien^:^ fa uedere i meriti^ la 
fedel feruità, e la diligen':^ de ifuoi^ infieme con 
la poca rimuneratiorie che n hanno hauuto. É da 
credere che fimil confideratione dialoro , quando 
non fiano del tutto accecati dall'ingratitudine^ 
un grandifjìmo tormento ; come deue dar ancora 
una grandijjìma confolatìone a gli animi nobili^ e 
genero fi che gli ferucno , // confiderarc quando fi 
raccolgono in fe medefimi y di uederfe lontanile 
fuori del numero de gli ignoranti , plebei , & ui- 
ciofi , / quali perniile infami, dishonorati, e bia^ 
ftmeuoli camini i falgono al colmo di tutti i fa-- 
uori de i Tadroni , di tutte legratie , di tutte le 
ricchc^^e di tutti gli bonari . Onde continuane 
do honoratamcnte la loro feruità fi rallegrano y 
e godono una contentei^ non conofciuta da i 
plebei y e uiciofij di gran lunga maggior e^ che non 
è la loro de i fauori , e degli honoriy che non me- 
ritano tuttOychcgli fiano offerti e dati dalla for- 
tuna , e dalla paT^ia de i loro padroni , che non 
pano ricompenfatii fecondo i meriti loro \ ueden- 
do con l'occhio puro y& con lagrande%^a dell' ani-- 
moy che le ricompenfe de" fimilipadroniyfono più 
prefto note d'infamia; che fi-egi di honore ; ueden^ 

dofe 



T ^ 1 M 0. 23 

dofe tutto dì che le fono impiegate in perfine 
infami ; e di poco merito ;&fi come i padroni di 
giorno in giorno più uanno accrtfcendo la loro 
malignità aggiungendo ingratitudine a ingrati' 
tiidineyuedendofe ognbora inani^ quelli che bana- 
no in odio y da i quali fono ancora certiffimi di 
eff ere odiati mercè della loro maligna e ingrata 
natura • Cofì quefti tanto più godono y& tanto, 
più fono contenti e ferueno con lieto animo ; pi^ 
gliandofe quella contente':^ di fare apparerò 
tiugratitudme de fuoi padroni maggiore , met^ 
tendola al fuo uero lume , col paragone della fua 
fcdel feruità , laqual uien a fare il medeftmo ef- 
fetto , che fogliono fare le ombre ^alle pitture^ 
rapprefentandolcycome fanno quando fono fat- 
te da dotta mano, rileuatej& che tondeggino con 
uìuexjCa . 

Vn altra maniera d'ingratitudine può ufare il 
padrone , a chi lo ferue , ancora quando non uo- 
tendo darli egli , ne ufarli alcuna maniera di cor^, 
tefta y per grande y& affìdua feruitù che gli fac-^ 
eia ;fi contraporrà ancora che altri non gli doni^ 
ne ufi alcuna maniera di liberalità ; cefi per non 
utderfe quel paragon ìnan^i a gli occhi ; come 
anco per dare a credere a ognuno, che non gli do^ 
nando egli , ne gli facendo alcuna cortefia , che 
quello fer Ultore fia di poco mento , e che s'ingan- 
na y chi ha buona opinion di lui, perche non fape- 

. . • • 
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rchbe mancar del fuo debito in ricompenfarlo ho-^ 
noratamentCy segli fofjt di ualore ; e fatto quc^ 
fio fondamento , non fi lafcia fuggire alcuna oc^- 
cafione di farli tutti i disfauori che puo.Jpregian- 
dolo , hauendolo in odiOiingiuriandoloy e metten- 
dolo m uria eftrema difperationey a fin che' Ima le 
aucìiturato al fine per confirmare l'opinione del 
padróne yfe elegga per minor male y più preflo di 
Har nella perdita della paffata feruità yC godere 
fe Heffo in una thnquilla lihertàyche prolungan-^ 
do la fua miferia (& la fua dijperatione feruire 
più lungamente lingratìffmo padrone. È an- 
cora un ficriffimo effetto d'ingratitudine y quan- 
do conofcendo il padrone che chi lo ferue gli fa 
grandijjimo feruitio yhonorato y€ utile; nondi^ 
meno non uolendolo ricompenfare fecondo i fuoi 
meriti nonuuol manco darli licenT^ chiedendola, 
egli y a fin chepoffi procacciarfe con utilCyC honor 
fuo TadronCy che corto fca e ricono fca meglio il fuo 
jeruitio ; e lo uorrd tenirper for'7^ tiranneggia- 
to appreffo di feyU fin che inuecchiando fe lo 
ueggia al fine morire in cafa difperato ; godendo 
meglio con quefla miferia deWinfelice, la fua na^ 
turale ingratitudine . 

Sera ancora Hrana maniera d'ingratitudine 
quella di un padrone quando fingerà di efferfe 
fcordato un feruitio che gli fia fatto; dando a 
credere che egli fia di debile memoria ; come fc 

Me 
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fojfe nato. fi^ . quei popoli che hanno cefi poca 
memoria che numerando ; non pojjono giungere 
al quarto numero ; o.uero fratello di Caluifio Sa^ 
bino; odi ittico figliuolo di H erode Sofifla^ l'uno 
de quali bene Jpejfo fi fcordaua il nome de* fuoi 
più cari amici ; l'altro che cjjcndo tale non puote 
giamaì perdiligen'^ cheuiufajje tenere a me^, 
moria le lettere dell'alfabeto . incora che chi 
[offe ingrato per cagione di qw:flo uicio natura^', 
le non meriterebbe tanto biafimoy come chi fin- 
geffe di effer tale per natura y e in fatti non fojfe 
poi . Onde per conofcere quelli che fingono d<f, 
quelli che fono in effetto tali per natura , cre^ 
derei che fofjè bene auertire ; fe fcranno non fo^ 
lamente fior de uoli dei benefici eh e fe fanno loro; ' 
ma ancora di tutto quello che uerrà loro nellani- 
mo , che uedcranno , 0 che faranno . Che fe fofr 
fero folamentt fcordeuoli de i benefici che feran-^. 
no gli fatti; non fera uicio di natura , ma mali- 
gnità d'animo ; & fe ringratitudine per fe sìeffa 
è uicio odiofoy graue^e abh orni ne noie ; che fi 
può dire ch^diuenghi poi accompagnato dalla 
mala affettione dell'animo ^ douendo il beneficio 
riceuuto effere perpetuamente ifcolpito nella me- 
moria dell' animo nobile . 

Vn altra maligna ingratitudine fogliono ufa^ 
re i padroni a i feruitori liberi , e di animo uir- 
tuojb ; quando perauentura per non fapere 0 non 
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uolere piegar l'animo loro alle adulattoni , alle, 
frodi, & a gli inganni lodando i padroni di quello, 
cofe che fono uiciofe & biafimeuoli in loro per 
acquifìarne quella gratta ,6 quel fauor che fo^ 
gliono dare a gli Mulatori; auT^i gli diranno con 
la fua uirtuofa libertà d'animo , la nuda uerità 
apertamente tentando di ritrarli da i uitij , e dei 
quella loro uita dishonorata ^fen^j^ timore alcu- 
no di dijpiacer loro . incora che [appiano che 
l'orecchie loro come maCaue':^ alla dolce's^ 
della mufica delle adidationi non uogliono udire 
le medicine purgatiue del loro maligno bumore ; 
perche fono alquanto amarette, onde in luogo di 
ringratiarli y lodarli y& ricompen farli , come 
leali y e fedeli feruitori ;gli odiano fi che non gli 
foffono uedere;gli bìafmano^e fregiano ; fa-- 
cendo folamente i fauoriye le gratie a chi fa 
adulare yfare il Tarafitto , moueregU affetti col 
rifoy e procacciar loro dishonefli piaceri per tutte 
le federate uie che fi poffono imaginare ; rima^ 
tiendo i liberi , i uirtuofi , & i ueridici per nulle, 
fpregiati , e ingiuriati da ognuno , e maPacconci 
fino da i paggi , da tguatari ycdai Ha fieri , che 
glifcridano , gli uccellano, e fanno loro ogni ma^ 
niera d'ingiuria ; di modo cì)e fono sforxati a ca- 
dere nell'humore di colui, che uedendofe cofì male 
trattato un giorno incominciò a beflemiare l'ani-' 
ma di fuo Tadre aframente ; & dimandandogli 

un'amico 
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uri amico fuo perche fi lagmua tanto dì fuo Ta-^ 
dre , rijpofe , Terche douendomi f^ingere alla ftr^ 
uità della corte ; non mi infegnò ejjer fax^ più 
preflo y rofjianOy e buffone ; che letterato , giudi- 
ciofo , & libero ♦ Teggiore ingratitudine fera poi 
quella quando oltra linuìt are ognuno ;a odiarli 
come fanno ejfij effcndo coflume antichiffmo delle 
Corti intorno i fauori , & i disfauori ; che fiano 
girati fecondo la uolontà dei padroni. Clifpin^ 
geranno addoffo ogn'uno per uccellarli e ingiu^ 
narli; come quando gli prouocheranno a dire 
l'opinione loro ; ne i difcorfi , che uengono loro in 
animo co capricci i perche fentendola liberale 
contraria al dcfidiirip loro, bahbìno maggiore oc-^ 
. cafwnc dì ingiuriarli^ e far loro tutti i dijpiaceri^ 
che pofjono , come auenne a Caudemo iAtheniefCi 
perche hauendogU dimandato Dario f{e de i Ter-- 
• fi , conofcendolo huomo di ualorc , c di lunga ij^e-» 
rietina nei maìieggi di guerra yche gìudicio face*^ 
ua del numerofo y potente y (ir ben ordinato effer-^ 
cito y ch'egli allhora fpingeua a danni di^lcfz 
fandro di Macedonia . FJjpofe T^theniefe come 
quello ch'era fiero nemico dell' adulatione libera^ 
mente ; ancora che diceffe cofe che non erano mol- 
to grate al I{e yauertendolo di tutto quello che 
gli faceua bifognoy douendo uenire a giornata con 
^lefjandro ;fi fdegnò Dar io y come quello che era 
più che non fi conueniua a un Vrencipe > aucT^ 
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nUa dolce'zxa delle adulatìoni ; e diede con poca 
patieni^ l'orecchie alle ueriteuoU parole di Cau^ 
demo ; alterandofe cefi fuor di ragione che có^ 
mandò che gli [offe tagliata la tejia . T^npotè 
però , con quejla jua fiera ingratitudine , inde^^ 
gna di qual fi uoglìa priuato huomo , non che di 
cofigran Trencipe^fuggire il deflino , che prelùde 
Caudemo , c glie lo predi jje Uberamente . Ver che 
uenuto a giornata con ^lefjandro y gli fuccefje 
molto peggio che notigli era sìatò predetto ^ fi 
pentì dopOy ma in uano, di non hauer data quella 
fede che douea ; a i faggio e prudenti auertimcnti 
deli ^theniefe . Fu ancora il medefimo Dario in^ 
gratijjìmo in quefta parte ^a Califthene huomo 
itottijjìmo y libero , e d'ingegno poco accomodato, 
alle biafimeuolì adulatìoni delle Corti • 

Fu mcdcfmamcnte macchiato di quejla cru^ 
del maniera d*ingratitudine , // l\e Cambi fe con- 
fra H arpa lo fiio fedelijjimo ConftglicYt<ir amore^ 
mie, e leale feruitore , ilquale hauendo più uolte 
uedutobeuere il fiw I{ej fini fibratamente fin^a 
alcuno (reno di tcmperani^j & molto più ingor^ 
damente che non era conueneuole a un Trenape, 
con lungo giro di dolci ajfettuofcy e fupplicheuoU 
parole ; lo pregò da fi)lo a folo , che non fojfe cofi 
siraboccheuole a darfe al uino ; fiyggiungcndo che 
eracofii dishonorata ychiafimeucle fin'za fine^ 
uedere un ubidito da tanti popoli , e uno che 

era 
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era tenuto di dar legge a ifuoì fogg€ttiy'& buoni 
cojlimi alle fue città , alterato dal uino , & che 
douea credere che ognuno de i fuoi fifjaua gli oc^ 
chi in Im come in nero ejjempio , & uera norma 
della fua ulta ;&che potevano darfe i fuoi uaf- 
fati , e feruitori , a idishonejlifiimì piaceri della 
golia , (jr a tutte le hiafimeuoLi dilettationi ^fen^ 
alcuno timore di pena , 0 di cafligo ; uedendo 
ch'ei fi daua a ì medefimi piaceri ; & che ha^ 
^aerebbeno potuto rijpondere y quando gli hauejje 
Moluto punirli y che hauefje prima caftigato fe 
Uejfo del troppo bere j che dando il douuto cajìigo 
a fcmedefmo hauerebbe poi meglio potuto dar 
Loro il cajìigo che meritauano di quei piaceri che 
s'accrefcono per quello del fouerchio bere . "h^gn 
prefe in buona parte Cambife i fedeli ^ &amo^ 
fteiwli ricordi di Harpalo ; an%i fe [degnò fera" 
mente con effo lui, quando douca hauerlo in mol^ 
ito maggiore co?ifidpratiofie e flima ; e premiarlo 
ufi tanta fua amoreuolexj^ , &fedeltày con ogni 
maniera diiiberalità ; & conferuò quello [degno 
fina tanto che ingrati [[imamente puofe l'animo 
a farne uendetta . Onde hauendo ungiornoy mol^ 
to meglio beuuto che non era acofiumato di [are; 
dimandò chegli[o[fe portato un'archo: & prefo- 
lo acconciò la faetta al luogo fuo; poi ordinò che 
un pgUuolo di Harpalo fojfe poflo per berfaglio, 
ih e era ancor giouanetto i tirò l'ingrato B^;e 



"pafìò iiéiiore all'infelice fanciullo ; e riuolto ni 
padre diffc tirannicamente , potrai da quello col-- 
'po conofcer Harpalo fel uino ha for'^ di iìide"* 
bolire l'intelletto yil uedere^f^la mano a i Re. 
-parole empie et ingratitudine piena di crudeltà. 
i?s(p« fu però Cambi fe imitato da Xerfegran- 
diffimo& prudentiffimo Tre^ncipYy Ugnale ha-- 
^uendo meffo infieme un potentiffmo ejjercito , e^r 
// maggiore , che fi fojfe giàmai unito ìnfierrìe 
fotto alcun altro I{e;per jpingerlo a danni dei 
Greci y & hauendolo fatto uedere a Demara-- 
tho ; ne dimandò il fuo giudicio, e che ne Jpera^ 
uà, rijpofe liberamente llmomo faggio^feni^ aU 
cun timore yche rimarrebbe con tanto maggior 
danno , e per di ta, rotto mcjfo in fuga , quan^ 
to maggiore , & di più numero erà l efferato; co^ 
rne gli auenne poco dipoi y e peggio di quello che 
gli hauea predetto Demaratho . Tslon fi fdegnò 
Xcrfi , come fece Qambife con Harpalo , ani^ con 
'gràtiffìmo animo] lo ricompensò con molte gra^ 
titudiniy& lo uolfe honorare d honori Ideali ;fa^ 
cendolo condurre perle più nobili città dell' ^fia, 
fopra il fuo carro P^eale : con leffmpio di Xerfe^ 
fi fcuoprecome doimbhero iTrt ncipi e quelli che 
fono p'^fii in alto fiato trattare quelli che dicono 
loro il uero apertamete ; & funilmente ha nere in 
dffpregio & odiare allontanandoli dal fuo fjrui-- 
tio ^li^dulatoriyegli huommi falft^ che gl'i i-ano^ 

ingannando^ 
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ingannando , quando non uogUono haucre come 
do uerehbero per fempre nel cuore , e inan'xi gli 
occhi queflo ra rìffimo e jj empio di Xerfe. 

Ingratitudine poi che ujano i fer nitori ai Va-- 
droni fono molte y fecondo che fonoaitcor molte 
le coìiditioni de gli Imomini che fi danno a ferui- 
re^e fe accrefce più e meno, fecondo ancora che 
il feruitore ferà più e meno ^ ingordo y e auaro 
dei beni yde i fauori,ede gli honoris che pof- 
fono uenir dal Tadroneyilquale non corrifponden^ 
do quando e coft pnfìoy come uorrebhe , al diforr- 
dinato e poco ragioncuole fuo defìderio;dd all'ar^ 
mi , fempre fi duole , & fi lamenta con ognuno^ 
non ceffando giarnai la fua lingua di dirne malc^ 
ebiafimarlo m tutti i luoghi ^ non lafciando a 
dietro qual fi uoglia Hrana maniera d'infamia, 
per farlo odiare y e fpregiare da ognuno yfc per 
mala uentura haurà fcoperto qualche uicio na-^ 
turale , non effendo huomo nato y per uirtuofo y e 
qualificato chcl fiacche non ne habbia qualch'uno, 
tutto chel non fia di quelli infoportabiU , ognho^ 
ra fcn'zahauer rifletto alcmo a i luoghi y e aìle 
perfoncy in tutti i circoli, e in tutte le compagnie, 
entrarà a fcuoprirlo di modo che fimigliarà che 
non fappi ufcire di quel propofito ; con grandiffi^ 
ma noia di chi lo Ha ad udire ; palefandalo fuori 
d'ogni ragione , quando haucrebbemolio meglio 
fatto il douer fuo yper non farfe tenere.per ma- 
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llgnOy maldicentCy e poco faggio, hauerlo tacciu^ 
to. Se gilè faldato , ancora che non gli fia giamai 
mancato il fuo trattenimento hejlemiando fe jìtf 
fo dice ; Ho tante y e tante uolteymeffa a gran* 
dijjìmi rifchty (jr elùdenti pericoli la uita per fer^ 
uitio del Vadrone , come ne pojfono far fede le 
ferite che ho rileuate per lui ; quello che non han- 
no per anco fatto quefli firn faiioritiyarricchiììy 
&honorati , che lo gouernano a tutto tranfito ; 

bora mifero mi muoio dalla fame ; quando efft • 
che non hanno giamai fatto alcuna cri. [,uona , 
godono, & hanno ciò che uogliono . Dice il dotto, 
il letterato; che paffeggìa gonfio della propria 
flimatiuaycon grauitd; e mira ognuno con occhio 
pieno di defiderio di effere falutato, e sbere ttato, 
€ tenuto per quello che uorrebbe effere; chi fi pen-- 
fa di cffer cofiui^non s'auede egli ch'egliè uno 
ignorantaccio; un'huomo fatto a cafone per riem^ 
pitnra ; e non cefjarà mai di ufare una fimile in^ 
gratitudine , come quello che fi {degna chel pa^ 
drojieynon parla conia lingua fuaynon ijputa 
con le Jhe labra , non uede con gli occhi juoi , non 
ode con lefue orecchie , non mangia con il fuogu- 
fio y non fiuta con il fuo uafo, & uorrebbe ancora 
fefoffe pojfìbile , hauer la briglia in mano di tut- 
te le fite uoglie, e di tutti i fuoi defideri ;ft lagna ^ 
e duole con ognuno che gliè mal ueduto , e mal 
rimuneratole che i fuoi pari non meritano di ejfcr 

trattati 



trattati dì fucila maniera. Talhora dicendo quan 
to mera meglio , feguire i miei Hudi, e uiuermi 
quieto con quei pochi beni che m'ha dati Dio ; che 
lafciandomi accecare dall' ambitione ejjermi dato 
a ferme infelicemente le corti ingrate,neUe qua- 
li ho fen-T^ alcuna jperam^a di ricuperarli sper- 
duta la miglior parte de i miei anni ; perduto il 
dolciffmo y e giocondi fimo ocio delle lettere ; della 
qual perdita ho da dolermi in eterno . E perche^ 
per acquijìarme , non fen%a infamia ipeli biani 
chi meffaggi della morte , e quiut entrando a dir 
male del padrone ; non cejfa di renderfe ingrato 
e maligno fuori dei termini; e fempre gli pare, 
che fe gli donajfe per acquetare il fuo Hrabocche- 
uole defiderio tutto quello chepojfiede , la dignità 
l'honore ; ancora rimar ebbe mal ricompenfa- 
^a la feruitù fua ; il medefmo dice il Mufico , ;/ 
Camariero , lo Scalco, il Credentieri , il Copieri, 
c tutti gli altri fer ultori di mano in manose non 
s'accorgono ipa^:^,che mentre che fi uanno que- 
relando della ingratitudine del Tadrone ; ejfi ut 
fdrucciolano dentro a più non pofo; e biafimando 
glt ingrati diuengono fimi li a loro ; e. per il più 
fono più importuni a (tolerfe y & a dir male del 
"Padrone quelli che manco lo douerebbero fare, 
fe i benefici, cjr le rcmunerationi hanno for^a ; di 
render gli animi quieti, e grati; perche ejfendq 
diuenutt ricchi, mercè la liberalità, e gratitudine 

Ingratitudine* c 
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del padrone , e più fauoriti degli altri ; non do'^ 
uerebbcro Jparlando di lui, e dolendo ftne yven- 
dtrfe ingratìjjìmi; ne tentare come tutt'bora fan-- 
no di inimicarli contra ognuno; fìngendo d'hauer 
conjìdeni^a in qucjlo , e in quello, per hauer mag^ 
gior e att emione y e maggior fede, nellufar la loro 
maligna ingratitudine , isfogando le loro pafjìoni 
con uiltà & baffei;^ di animo ; contra chi gli ha 
con grati e cortefi uffici , e rimunerationi , fatti 
differenti da gli altri ftr ultori . 

Biafimeuoley uana, epa^^a maniera dlngra^ 
titudine è la loro poi , quando tentano con ogni 
maniera dì arroganza di agguagli arfe alpadro^ 
ne ; dicendo ch'egli non è più nobile di lui ; ancor 
che la fortuna I habbia ballato a quell alte^:^ ; 
hauendo fatto con ejfo lui come fuole alla cieca ; 
Aggiungendo , C7 chi fi penfa egli d'ejfere ^ io lo 
feruo perche m'ha pagato, ma fe mai potrò jpic^ 
carmi da lui e fdruccire ; e non romper tamicitiay 
gli farò uedcr chi fono; e con fimili parole che ?wn 
uengono a dir nulla ,fi uevgono a rendere odiofiy 
e ingrati ad ognuno ; ingrati a gli uguali anco- 
ra ; perche efjendo del continuo refi dal mortifero 
tarlo della inuidia nel profondo del cuore; fi do- 
gliono & ramaricanOy ognhora che uedono ilpa^ 
drone andare compartendo a quefioyC quello della 
famiglia fua,oper rimunerare la feruitù fatta, a 
per dare animo di continuare a quelli che t'hanno 

cominciata^ 
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cominciata, quando honori, quando utiH,€ quan^ 
dofauori;allhora ficbebal'T^ti dalla inuidia fi 
fanno udire per tutti i luoghi riparlando , hiafi-^ 
mando , e mormorando con quel dire, mi maraui^ 
giiaua chel nojìro padrone non haucjje ufato que 
ftacoì tcfiaacoftuiacafo:come fuol fare tutte 
L'altre cofe fue ; ho ra fi uede , che giudicio, e che 
confidcratione che gli ha. Vedete chi rimunera ; ' 
& a chi dà gli h onori . 0 buon padrone che hab^ 
biamo , lodato fia Iddio , feruiamolo bene; che 
faremo riconofciuti : bene è uero^che ci bi fognari 
prima diuenìr afini ^fciocchi , e ignoranti come è 
cojlui;^ ejfer nati di luogo baffone uileyCom'egli è 
nato ♦ Vedete come ua il mondo ; io ho hauuti a 
miei dì y dicci feruitori più nobili, e di miglior 
creanj^ di lui ; ^ ejfo è il fauorìto, e l'arricchii 
to; morendo fe da fame con dishonore i Gentilbuo^ 
mini che hanno feruitogia tanti anni i e lo fer^ 
p.eno ancora honoratamcnte : è ben ragione che i 
goffi , gli ignora nti ,eida pochi , e i priui d^ogni 
buona qualità ;fiano arricchiti, fauoriti, e rimu^ 
nerati : e chemoi altri refliamo a dictro,mcritia^ 
mo ancora peggio . "ì^on dirò quiui come fi por^ 
tano fuperbarnente con ingrate parole con i fer-- 
Ultori di più baffa conditione poi,come minaccia^ 
no loro ,fc non fanno quanto dtfiderano \fenon 
gli honorano, e mofirano, di dependere da loro ; e 
trijìo quello che rincontrandoli non fe cacciajfc 
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la beretta ; e non falutafje con ogni riueren'7^. 
Il tutto è quando uien loro dal padrone fat - 
to qualche fauore in publico jper dar a credere 
che gli ha in qualche confiderà tione ;aUhora fi 
odono andar le noci al Cielo ^ perche giudicando 
pa':i^amente che thabbi fatto per timore che 
egli ha di lui^ fiapa fuori^con ingrati(fime parole 
dicendo , non mi curo di quefli fumi io : egli fa 
bene che non è nuUa quefio^a i meriti grandi che 
ho con ejfolui;per là lunga feruità che gli ho 
fatta : facciagli pure a chi gli defidera, ne fi penfi 
di ricompcnfarme con quefio ;econ fimili parole 
fuperbe y & arroganti s allargano di modo che 
uengono a Jpreggiar ifauori yela gratia delpa^ 
drone y offendendolo ; e biafimandolo ingratijfi^ 
inamente yfogliono ancora ufcire di modo fuori 
de i termini della modeftia; che parla ndofe di let^ 
tere uorranno effer tenuti per dottiffìmi ;fe d'ar^ 
me per arditi e pieni di ualore ; miglior cortìgia^ 
ni di tutti gli altri; & fe aucrrà che fentano me^ 
ritamente lodare alcuno y come inuidiofi ^arro-^ 
ganti y & impatienti di Sìarc a udire l'altrui lo- 
deje andaranno adombrando , & rendendole più 
deboli che potrannoycon lo Hile della propria ma- 
lignitd ; e talhora entraranno nelle lodi proprie 
sfacciatamentCy e di modo che con HomacOy di chi 
§larày per fua mala uentura, ad udire^ non nefa-- 
prannogiamai ufcire ^lodando fe Hcjficofi uana^ 
^ mcntey 
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fnentey& con tanta affettatione; che doue fi pen- 
furano per quelle lodi entrare tn maggior confide 
rationé ; uer ranno adacquiftarfe nome dì uani 
& bugiardi y e leggieri y& ad ejfer Jpregiati & 
odiati daognuno ;e tutto queflo gliauerrd per 
non fiipere che cofii fia modefiia ; uirtà che tratr 
tiene chi la pojjiede ne i fiioi termini^ rendendolo 
humanoygratoypiaceuoleycortefcy liberalcye alie- 
no dal maligno,& odio/o uicio dcK ingratitudine. 

Si renderà ancora ingrato il feruitoreal pa^ 
drone , tutta uolta che potendo accrefi:erlo di di^ 
gnitày 0 di riputatione, onero mantenerlo nel 
pojjejfo delle fite preemìnen':^ , non lo uorrà fare 
per intereffe particolare ; anxj non fi curando di 
preporre Inutile fuo ; ancora che piccioloy al mol^ 
to del padrone ; quanti ejj empi moderni ne potrei 
addurre io di quelliyche effendo honorati e pqfli in 
alto Slato da i loro padroni ; e mandatigli ingo^ 
uer ni grandiffmi a nome loro ; hanno dopo in* 
gratijfmamenteypofto l'animo loro alTutile pro^ 
prio ; e tutto che fe fojfe loro apprefentata acca* 
ftone y hauendo Farmi in mano, in tempo diguer* 
ra di agrandire le for^ede i padroni y& aliar* 
gare i confini loro ; non l'hanno uoluto fare ; f e- 
mendo di non ejjer leuati di quello Sìato , quando 
fofft diuenuto maggiore per opra loro;come quel* 
li che^ teneuano uia più ficura per mantenerfè, 
tbdtiete il contrajio de nemici uicinoyche ha^. 

C tif 
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uerlo di lontano per feruitio de ì loro Trencipi ; 
argomentando che fe erano tenuti in quelgouer^ 
no, per l'opinione che haueuano i loro précipi che 
fojjero atti a maneggiar quella guerra;comc pri^^ 
ma fi faceua quel pacfepiu largo , molti altri di 
maggiore auttorità , hauerebbeno cercato di ha- 
uerlo ; e §ìando riflretto sajjìcurauano .che non 
ferebbe lor tolto di mano ; che ne erano di già di- 
uenuti ijperimentatijfimiyper darlo a perfonaggi 
moui y & fen%a ifj^erienxa ; e chi dicejje che que- 
fie ragioni , habbino tolte molte uittorie di mano 
alB^di franca ncUa guerra del Tiemonte , non 
direbbe male . Et fi uedc chiaramente neinm- 
prefa di Vulpiano , che fi ritardo lungamente, ne 
fi faceua mai, fel Duca di Vmala , non l'haueffe 
uoluta fare ancora contra la uoglia di quelli che 
gouernauano ; quando la fi fece yilche fucagio^ 
ne , di mettere nel defiderio di quel Trencipe , di 
tentare di hauer quel gouerno per feruitio del /^e, 
. ilthc fuccedeua fe non fefojfe contrapofla la fat- 
don contraria .-maggiore ingratitudine poi ufa- 
ranno i mede fimi minifiri al fuo Trencipe, quan-. 
do per dinari che uerranno neUeloro mani ; non 
miraranno a fare perdere al fuo padrone un pae- 
fe atto a foflcner la guerra ; & tenere abondan^ 
%a nelle fue geriti di uittuaglie, ani^ a uenderlo ; 
fontra la uoglia di chi ne i configli, amaua il fer^ 
uìtio del Trencipe, come fu fatto neUd rhedcfima 

guerra , 



guerra , del forte di Gaglianino . Grande effetto 
d ingratitudine ufaranno ancora al fuo padrone^ 
ijuando i neri fcruitori tenteranno difarimprefe 
honorate in feruìtìo del Trencipe^ & cjji faranno 
cgnopra che non uengbino ad effetto ; coperta- 
mente , & fe fcranno tali che non poffino impe- 
dirle; come feranno riufcite fecondo tintentione 
di chi lebauerà guidate yO'fcbe non ui manchi 
che il compimento , che gli era fiato promeffo da 
cjji non lo manderanno m tempo y a fin che non 
feguacon quella felicità qutWimprefa ;perma^ 
lignitdy e ingratitudine lorOy perche non ifiimano 
di far tutte le cofe m pregiudicio del fuo Trend- 
fe pur che ahhaffino ; e non lajfin(^ inalT^r l'al- 
trui ualore.T^on meno fono ingratijfmi poi quan 
do jeruendofe de i fcruitori del Tre nei pe nelle più 
fegnalate imprefe , & pericolofe , e di quelli che 
con il loro ualoreglie le faranno rìufcire; s impa- 
droniranno dell bonor e, e fatiche loro attribuen- 
do il tutto a fe flejfi , negli ricompenfaranno po- 
tendo y ne meno faranno opra chel Trencipe co- 
hofcaye ricompenfi. Scranno ingrati ancora mol- 
ta pia poiyleuando malignamente loro i doni, 
& le ricompenfe fatte loro dal Trencipe y con in- 
gratiffirncy e maligne occaftoni ; e non contenti di 
queflo non uorranna farli rimborfar di quello 
che hauranno Jpefo in^fèruitio del Trencipe ; non 
che ricompenfarli della ftruitu ;perfeguitandoli 

• • • • 
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€071 ogni maniera d'ingratitudine nellhauerej & 
nella uita ; e itnpiegando i danari delTrencipe 
folamente ne i miniftri della fua auaritia yodci 
fuoi piaceri ^ non fi uedendo arricchire con efjb 
loro jfenon che gli h aiterà mejja [otto la moglie^ 
la figliuola yO la parente iO chi glie le hauerà 
procacciate ; ouero chi loro fera flato buon me'X^ 
C(o in farli rubane qualche fomma di danari. 
Seranno ingrati ancora quando per loro dapoca* 
giney c negli genici y lafciaranno di perdere le oc^ 
cafioni digiouare al padrone ; ouero di conferua^ 
re doue fi truoueranno la dignità fua con parole^ 
e con effetti yne douerebbe efjer fenxa cafiigo que- 
fla maniera d'ingratitudine y perche ripofandofe 
ilTrcncipe /opra la pruden'T^yC leattioni de* 
fuoiminiflriy come un corpo Jopra la dijpofitione, 
eJr le attioni de i membri ; non deue il minifiro , 
come ne anco il membro diuenire languido inuti-^ 
le , e dannofo ; e queflo che fi è detto douerà ba- 
fiare per hora y delle ingratitudini de t fer ultori 
uerfo i loro padroni . 

T^n mi fcordarò di dire che de i tre tempi 
che godiamo nel corfo di quefla ulta quelli y che 
fono di animo ingrato ne godono folamente uno ; 
cheèilprefenteejfendo priuo del paffatOy&di^ 
quello che ha da uenire ; e quello ancora infelice^ 
menteyeffendo fondato nel piacere di ufare ingra^» 
^ titudincy a chi fi trauaglia con ejfo lui. T^n può 

godere 
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godere il paffuto; non potendofe racordare alcU" 
nauertuofa operatione sfatta per tnan'^da lui ; 
giouando altrui ;fapendofe di quanta contcnte^^ 
fi4 a gli animi nobili , la memoria diejferfe 
ejjercitati per me'^ delle uertà a beneficio de 
gli altri huomini in ogni occafione ; laquale con^ 
tentCT^ non può efjere goduta da gli ingrati^ 
che non giouando ad alcuno y non po([ono hauer 
memoria di hauer giouato . Manco goderà del- 
rauenire con quel defiderio chefa^ chi ha l'animo 
pieno di uertuofe qualità defiderando ardentifjir 
mamente , di impiegar fe a beneficio altrui ;pa^ 
rendogli hauer perduti tutti quei giorni yche (gli 
[corre fen^a poter fe adoprarper feruitio di que- 
fio e di quello ; e fi come quefio fi^nte una con/o- 
lattone infinita ; quando fi mette inan'zigU occhi 
la faccia pura^ e fincera di quelli che l'amano da 
douero , che lo stimano, e pre^p^no ; cefi t ingra- 
to è da credere che fenta un dijj?iacere,& un tor-- 
mento infinito ; uedendofe odiato y e /pregiato da 
ognuno ; e fi come la gioia di quello , è un princiT 
pio, e un ombra di quella molta che /periamo, la^ 
fidata che haueremo quefta terrena , egraue Jpo^ 
glia ; cofi la pajfione dell'ingrato è un principio di 
tutti i tormenti^ che fono là doue regna il Tadre 
& inuemore dell' odiatijfima ingratitudine ^fì-a 
l'empie Furie Erinne , Megera , Metto , e Tefir 
fone ; e per quefio fi uede fempre intento di prò- 
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cacciar fe moui odij, e nmui [degni ; fen':^ hatier 
piantai ne paceneripofo,&è di modo cieco intor- 
no il ueneno della ingratitudine ; che fi mette a 
fare , e dire furiofantente tutti i mali del mondo ; 
come priuodi ogni grado di amicitia & nemico 
di ogn'uno; e qui fi può uedere quanto queflo ma- 
ligno uicio dell'ingratitndine,fia peggiore di tut- 
ti gli altri; poi chefiìlo l'ingrato è priuo di amiti: 
ancora di quelli che fijno tnedefimarneìite ingrati 
come lui i non ejjendo alcun huomo al mondo , per 
trifio y federato , e pieno di tutti i uicij chel fia ; 
che non habbia qualche amico con ilquale pojfi 
t alhora godere de t frutti della co nferua tione, & 
fe non ne hauerà alcuno che fia meno triflo di lui, 
non glie ne mancheranno almeno di quelli che fo-^ 
no filmili a lui ;ueggcndofe tutto dì chela fmi- 
glian-^a de icoflumi fuole nodrire una ifcambic- 
uole affettione; & che il lafciuo , difoluto , e li- 
bidinojo, amerà quelli che feranno tali ; come an- 
cora farà, l'homicida ; l'altro che ferà macchiato 
della crudeltà dell'homi cidio ; e il ladro chi ruba- 
ta. Tslpndimeno la fimiglian^ farà contrario 
effetto negli ingrati,che non fi potranno ne ama- 
re y ne accoir^re infiemc per godere funo dell'al- 
tro; an7^ sodiaranno tanto più quanto più fe- 
ranno tra ffitti dal ueneno dell'ingratitudine , la- 
quale fi-a l'altre fue maligne proprietà ha quefla, 
di agghiacciare ogni Caldo di amore e di buma- 

nità ; 
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tiìtà ; € render Ibuomo ferino y crudele^ epriuo in 
tutto dio^ni humana qualità ; perche mouendofs 
gli affetti h umani air opera re, per mexT^o ddl'ho- 
nofe ilqualc depende dalla uertu, per mc'X^o deU 
futile , & per della delettatione ; ejfendo 

l'ingrato priuo della conuerfatione di quelli che 
fono rnidefimamente ingrati come lui ^ meno lo 
potrà haucre con qual fi uoglia altra maniera di 
perfone , per uia ddlhonefh , dell utile , o del di^ 
lettcuole ; efftndo come pieno di tutti i wcij , ne- 
rhìco di ogni forte di uertu; & alieno da ogni'gra^ 
dodihonore;& fetalbora auerràcbe sauan'2^ 
in colìegarfe y non dirò in amici tia perche non 
può effere ami citta fra la uertà e il uìcio ; ma 
duna appareuT^ ; d'una ombra , o mafchera di 
amìcitia ;non cdìitinuerà mdltó p'erchè non può 
lungamente il uertuofoperpatientechclfiayfopr 
portare la fchiffeT^a , e la deformità dell'animo 
deli'ingratOy perche qucfìe stanno ftmpreper con-- 
trapofìa della bdle:^yeddla nobiltà dtW animo 
fuo ; ne meno l'ingrato al'^r gli occhi > a mirare 
le uertuofe maniere di queflo ; onde fi rifolue in 
un momento quel principio di conuerfatione in 
fienlfimo odio e f degno crudele ; per la fpropor^ 
tione grande che è fra l'uno e l'altro ; non ceffan^^ 
dogiamai iluertuofo di comunicare altrui tutti 
quei raggi di uertà che fente tutt'bora hauer 
raccolti in Je fi e ffo ^rendendo fe amoreuok & ama-^ 
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hile ad ognuno , come ancora l'ingrato non cejja 
di nafcondere quanto può , & adombrare crudele- 
mente quei non dirò beni , ma ombre di beni , fe 
ben giouanoin qualche parte fe fono bene ufati^ 
eomele ricche'^, te belle's^e , egli honoris e fì^ 
tnili altre faccie finte de' beni, che del continuo ci 
ingannano , e ci tramano dal uero bene danno 
della conuerfatione h umana ;ufandoli maley& 
àuaramentc ^ girando ogni cofa a fe SiejfojC defi^ 
derando ingordamente l'altrui , ne per altro at-- 
tende ad arricchir fe per qua l fi uoglia uia ^ che 
per poter meglio effercitare il crudeliffmo uicio, 
che lo rende fichi jfo & odiofo ad ognuno • Manco 
potrà hauere lungamente alcuna forte di amici^ 
ti a , 0 di conuerfatione , con chi fi fia per me^:^ 
> . dell'utile j che come prima uien ficoperto per tn^ 
^ gratq jógnuno fi retira , e fugge di parlarli , non 
che Ài farli alcun piacere , o beneficio , o utile , 
perche non conofcendo da altri , che da fe quei 
beni che ha ancora , che gli fojfero Slati dona- 
tii non può, ne fa amare chiglie li haurà procace 
ciati , 0 donati . Onde sacquiSla ognhora più 
Podio di ogriuno ; non conofcendo qual fia la fac^ 
eia deir ingratitudine , deWamore , e delThumana 
conuerfatione jcffendo tutto intento a rubare aua 
ramente i beni , gli anni , le ulte » egli honori air 
trui. TS(pw potrà meno efiere amico ad alcuno per 
delcttatione , non potendo hauerne guflo di al^ 

cunaltra 
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, cuti' altra che di quella ; che gode in fe slejjoy ren^ 
dendofe ingrato ad ognuno ; tutte le altre fono 
odiate da lui fe non le gode accompagnate da 
qualche occafione di poter fe dimoftrare ingrato ; 
fe goderà di una Donna non gufia quel piacere; 
fenon conofcendo potere palefarfele per ingrato 
sfogata che hauerà quella libidinofa rabbia ;ii 
medeftmo farà in tutti gli altri piaceri delette^ 
uoliy tornandogli tutte le altre cofe a tormento^ 
dtjpiacere , e danno , che fono fuori della ingra-^ 
titudine ,fì come anco al grato , amoreuole , e li^ 
herale , tornano tutte le cofe a beneficio . 

Ho conofciuto j confiderando alle uoltequeflo 
maligno uicio della ingratitudine , che non meno 
auenena e rende odiofo , e maligno , chi riceue il 
beneficio ^ non lo ricompenfa di gratitudine,che 
fi faccia chi lofa;cofa che pare difficile a credere^ 
&pure è uera . Terche fe alcuno ferà di animo 
di donare alcuna cofa altrui per beneficarlo; e fc^ 
ràdi modo ignorante , che non miraràalla per^^ 
fótia a chi uuol donare yne alla qualità deldono^ 
fe torna comodo a colui che n)a da riceuere jdr 
fe egli sajfa ; efe donando può riportarne fdegno^ 
e odio perche la fconuencuole'jr'^ra de i doni ; fuole 
talhora far contrario effetto , che douendo ac^ 
quiflaregratia.obliga, e gratitudine ; acquifla 
fdegno e odio crudelijfmo, parendo a chi riceue ti 
beneficio fconueneuole , che gli fia fatto per di^ 
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Jpregio; e per pigliar fe piacere di lui : onde è fpin^ 

^ to a ch'amar e chiglie lo fa per ingrato , e rìsali-^ 
gno; & a odiare^ come farebbe; donare a un prin^ 
ape grande gli inflrumenti per belli che foffero 
per far qualche ejfcrcitio uile , e mccanico . Onde 

^ egli uedendo quanto fia fconueneuole quel dono 

' alla fua grande':^'^a , potrebbe credere che egli 
hauejje fatto il dono ancor che ignorantemente 
l'ha uejfc fatto per /pregiarlo , e dare a credere 
che egli foffe più atto a far queWeffercitiO yCbe 
a regger popoli y e gonernare Hati ; onde non po^ 
irebbe fare che non iflìmaffe il donatore ingrato^ 
odiofo , e maligno ; e che non penfajfe di offender- 
lo,; e darli ungraue cajiigo in luogo di ricompen^ 
fa ;il medcfimo auerrà fempre fe chi dona ferà 
cofi pai^ yeignoranteyche non conofca la fcon- 
ueneuole'^^a , come farebbe ancora donare un 

' libro dottijfmo j e raro y a un artefice ignorante , 
un armatura a un Tre te uecchio : e una roba da 
Dottorerà ungiouenc ben dijpofio che faccia prò- 
fcjfiun d\irme . Se renderà ingrato ancora chi 
dona oltra la fconueneuole'^':!^ yfedonarà di mo- 
do fuori di tempo i che chi riceue il dono non fe ne 
pojfa ualere; onde tehghi di non metterfe in obli^ 
go riceuendolo ;come farebbe donar a unoinfer- 
ì7Wy& agrauato da gli anniy quando più penfa di 
ripofarcyC fenfare alla mortCyUn cauallo da guer 
rafuperbo^c di maneggio; ouero donare una Ictti^ 

ca a un 
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ca a ungiouane ardito ygenerofoye tutto dato alle 
armi ; che ancora che chi dona lo facejje con buo^ 
naintentionCyCcon buon anìmo^fincero e pieno di 
cortefiaypero il dono non fi farà fen':^ ingratitu^ 
dine facendofe fuori di tempo come fece già un 
Trelato a uno che s inuechiò nella fua feruitù^ 
in B^ma ; ilquale effendo giouane di rare yuer^ 
tuofe , e lodeuoli qualità; inuaghito per relatione 
d'altri della corte di B^ma^fi deliberò di porfe 
non fen'^ molta jptran%a didiuenir grande ^ a 
feruirla . Onde partito fe dalla cara patria yda i 
parentiye da gli amici giunfe in B^oma; e di prima 
giunta fi diede a- feruire un Cardinale ^ digr^n^ 
diffimonome; acquiftò il giouane in poco tempo 
lagratia fua; con la fua honorata y e diligente 
feruitùj di maniera , che non era alcuno in quella 
corte più amato dal padrone y ne più fauoritodi 
lui ; continuò egli molti anni a feruirlo fen^a al^ 
cuna rimuneratione , rauedendofe poi che sanici^ 
naua a gli anni della uecchiaia ; ne haucndo cofa 
alcuna di più che shaucfjc quando uennc a fer^ 
uirlo; non dimandando egli profontuofamcnteyne 
glie ne dando ti padrone j a fine che ucdendofe be^ 
neficiato non gliuenifle uaglia di ritornar fene et 
goder ramata patria , infeyne con ì parenti , & ' 
con gli amici fe lo perdefje ; continuò tanto 
che giunfe aìl\dt ima uecchiaia ;c pentito di ha^ 
uere éml'impiegata , e fcn%a alcun frutto la fua 
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giouentù ; l'età più fida ^ela più matura , <jrre- 
cato daltambitione^ e mal'acconcio dalla (peran-^ 
%a ;prefe rifolutione^ maledicendole biafmando^ 
la mala qualità della corte di B^ma ;ritor^ 
narfene a cafa fua^a godere il fuo picciolo pa^ 
trimonio molto più Himatoaìlbora^pouero e uec^ 
chio i che non bauea fatto per inan^i ^ ricco aU 
meno di giouanexy^ fenon d'altro: e foftentare 
quelli pochi anni che gli auanxauano;dando per^ 
petuo bando all' ambitione con le fue deboli fa^ 
cultà ; fatta quejìa deliberatione ; a buon propo^ 
feto chiefe licen':^ al padrone ; & non l ottenne , 
parendo troppo fconueneuole al Cardinale , pun^ 
to y e traffitto dalla propria confciem^a lafciarlo 
partire Jenxa alcuna maniera di ricompenfa; co^ 
fainueroche fuoleauenire ^non coft Jpejfo nei 
padroni y che hanno lungamente goduto l'altrui 
feruitio ;anxi pare che per il più ftgodinOy e fen^ 
tono grandiffma confolat ione y quando fi fento^ 
no chieder licenza y da quelli che hanno bene ^ 
& honoratamente feruito ; perche dandogliela fi 
danno a credere di coprire la loro ingratitudine t 
&e{fere fcarichi daWobligo che fi fentonohauc^ 
re ; dicendo che chi fi parte non ha potuto hauer 
tanta patierÌTa , ch'egli potejfe dar compimento 
a quanto hauea neWanimOy per farlo rimanere 
contento & fodis fatto y& che ajpettaua una oc^ 
cafione che non era molto lontana per fargli co^ 

nofcere^ 
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nofc€re\ come fuole ricompenfare chi gli fa fcT'^ 
'Uitio ; e con tali:,c fmili pa role , tentano cuoprire 
tauaritìa y& ringratitudine loro; ancora che 
ìjuello ch'io ni diceua fi moftrajje alieno da cofi 
crudel uicio i non uolendo lafciar partire [en7^ 
rimuneratione chi gli hauea fatta una cofi lun-^ 
ga ftruità ; facendoli intendere per ti fuo Maftro 
dica fa ;che gli uoleua rinuntiare il giorno fe^ 
guente un beneficio di affai buona entrata ^che 
tornaua molto comodo^al fer ultore per efier uici-' 
noacafa fua ; e che faceffe ogni opra di farfelo 
jpedirey perche in ogni modo lo uoleua rimandare 
alla fua patria confolato;ringratiò ilgalanfhuo^ 
^tno il Cardinale, con affettuofe , e humili parole ; 
e non lo uolfe accettare , dicendo che era troppo 
gran dono yper quelli pochi anni che gli rimane--^ 
nano ; e ch'era riffoluto , poi che finallhora non 
hauea potuto uiuer ricco j mentre che era Hata 
giouine y & huomo maturo , ne godere gli agi , e 
comodi delle ricche'T^e , che manco ui uoleua mo^ 
tire yinuaghitodi quel faflo uano di lafciar le 
a dietro ; amando molto meglio di morire pouerOy 
come era ancora uiuu tocche ricco ; e che la bontà 
di Dio gli hauea affai ben prouiflo onde haueffe 
potuto fuggire i difagi della pouertà , quei pochi 
giorni di Ulta che fi patena pwmetterei&che 
la maggior ricompenfa ch'egli defideraua , era il 
partirjè con fua buona gratia , e con fua cortefc 

Ingratitudine D 
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.licenza • Vedendo il Cardinale la fua deliberar 
Jtione tanto rijoluta gli diede contra fua uoglia 
licentia .fi può ucdere che ancora che quel Tre- 
lato fojfe per natura liberale j e grato , non però 
potè fuggire il biafimo dell'ingratitudine ; ha- 
uendo uoluta ufare la fua liberalità fuori di 
tempo ; come ancora non lo fuggi quel ftruìtorey 
,non accettando con animo grato Ubine che gli 
-era offerto . Che fi come non doueua il Cardinale , 
differir ti ricompcnfar f altrui feruitù lafciundo- 
fe fuggire l'occafione di farlo in tempo ,fen'^ 
affettare la uecchiaia^o qualche altro impedimen 
to ; fappendofe che le gratie che fono tarde , come 
mole il prouerbio Greco ; uengono a perdere la 
gratta e diuenire poco grate ; cofi chi hauea fer^ 
Ulto non douea rifiutare il bene che fe gli offeri-- 
ua ; conofcendo che il bene pur che uenghi non 
fera giamaida fargiudicio chel fia tardo , che 
tarde non fur mai gratie Diuine , oltra ch'io non 
fo quando m alcun tempo s'habbi maggiore bifo- 
gno delle ricche'T^e che nella uecchiaia ; laquale 
è affai graue ^e noiofa per fe Heffa yfen%a effere 
accompagnata da i difagi della pouertà . 

Tslafcono alcun altre radici d ingratitudine da 
chifayC da chi riceue il benefìcio, come quado altri 
fi lafcia di.modo tiranneggiare dall'ingordigia di 
bauere rimuneratione , che non è Jpinto da alcu- 
na uirtu d animo a fare il beneficio anxi lo fa fo^ 

lamente 
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iamente per il defìderio auaro che ha della riconta 
penfa ; ne potendo cuoprire , 0 frenare , quefta. 
uile & infame pajjlone y fa Hrahocheuolmente , e 
con tanta affettati one il beneficio , che chi lo ri- 
cene conofcendo l'intentione fua , uiene a piglia- 
re con qualche fdegno yOccafionc di render fegli 
ingrato ; dijpiacendo cofi a tutti gli h uomini , di 
ejjere tirati con arte a farequal fi uoglia cofa 
a beneficio altrui; fcuoprendola j come ancora 
piace uniuerfalmente loro ilgiouare yO far qual 
fi uoglia altra attione uirtuofa ; di propria e li-- 
berauoiLia;fen%a efferne prouocatio frinii dct 
alcuna neceffità. 

Fiera , e crudele maniera d'ingratitudine fe- 
ra quella che ufarannoi Tadri a i figliuoli; e 
molto più poi quella che ufaranno i figliuoli a i 
padri y come quella che è del tutto priua di ogni 
affettioneyC di ogni humanitd. Sera ingrato il pa- 
dre al figliuolo tutta uolta , che non ufard ogni 
diligen':^ poffibiledi arrichirlo di una creanx^ 
ciuiky uirtuofa , e nobile , per beneficio fuo ; della 
patria , e fplcndore della famiglia fua ; e ornar- 
lo di cofi imi lodeuoli fecondo la conditione fua; 
ani^ lo lafciarà ne gli anni teneri , e gioucnili , 
feguir ti corfo de i uani appetiti : entrare in 
uno cofi trifio y uiciofo y & federato habito; che 
non lo pofjì mai più per alcun tempo lafciare con ^ 
danno ; e biafimo perpetuo di fe jleffo , del Ta^ 

D ij 
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dre y ideila famiglia ;tlqua le habito fnole tal 
bora cofi [degnare ìTadriyche fi uoltano con 
ogni maniera d ingratitudine contra i figliuoli 
che diuengono tali , e s incrudelì fc ano , lafciando ^ 
da parte ogni paterna pietà di modo contra di 
loro ^ che odiandoli procurano loro fino empia^ 
mente la morte ^ non lajciando di farli tutto 
quello che pojfono yfcacciandoli delle loro cafe ^ 
priuandoli della hereditd. Teggior maniera di 
ingratitudine fera poi la loro , quando efjì jpm^ 
geranno crudelmente^a commettere qualche em^ 
pia fceleraggine per far qualche uendctta , come 
Jarebbe ama'^^re ^e dar delle ferite inqual fi 
uoglia modo disbonorato quelli da i quali fi fen* 
tiranno off efi. 

Sera poi ingrato il figliuolo al Tadre tutta 
uolta che ingratamente non lo rìconofcerà con 
ogni ìnaniera dìriueren%a ^come quello che gli 
haurà dato Ccffere ; ouero fe lo terrà in poca 
■ fìima fpregiandolo ; e non l'hauendo in uenera- 
tione come Tadre . Maggiore ingratitudine ufa^ 
rà poi quando conofierà ,che chi gli haurà da^ 
to tefferCy non ha mai mancato diadoprarfe, 
nftringendofe nel uiuereein tutte le fpefe per 
mantenerlo ne gli Sìudie doue poteffe acqwfla^ • 
re qualche tiirtuofa difciplina ;& egli mancan- 
do a fe medefimo , & aggiacciando la fperan^a 
del Tadre ; uiucrà uicwfamente fregiando la 

uirtu; 
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mrtù ; e la CYean%a \ e diuerrà imratiffimo in^ 
giur landò L'amore , e le fatiche paterne , non fo^ * 
lamentc condanno di feHeffo ytna ancora con 
danno di chi glihaurà dato Ccffere; e di quelli^ 
incauti giouani che fi daranno a conuerfare con 
eJlJò lui. Sera ingrati/fimo poiyfe giunto a qml^ 
che grado di honore j mercè delle fatiche y ^efe ^ 
& [udori del Tadjre sinfuperbirà con una arro^ 
gan'7^ intollerabile , di modo che non uorrd cono^] 
[cere più il mal auenturato Tadre; & fi fde^^ 
gnarddi ejjer nominato per fuo figliuolo , dando 
tutte le lodi a fe medefimo di ejjcr diucuuto tale 
che babbi illi^Jìrata la cafa fua . Teggio ferà poi 
quando falird fu qualche alta dignità , e a quaU 
che Jplendore di ricche"^^ ; fefigonfierà di ma- 
nieradi fuperbiayche fcaai ilVadre da fcifde^^ 
gnandofe di uederlo , e fchifandolo come lapcfie^ 
confiderando la fua pouertàyper auentura fopra^^ 
uenutali per le molte jpefe fatte intorno il fi-* 
gtiuoloy fopra le for^fue,per mantenerlo fuori 
a fin che diucnijje uirtuofo y ma non arrogante , e 
fnperbo ; faggio , e non ingrato y e crudele , diUe 
quali fatiche e Jpefe non folamente ynon lo ri^ 
compenfa ; ma ancora non uuQlp.yper uirtii deUf^ 
fante leggi yfouenìrlo nelle fue necejfitd ; ingrati^ 
t Udine crudeliffma y & federata y quanf altra 
s'udijfi giamai raccordare . In B^ma , n'ho cono- 
[cinti io molti che ballati a cafo dalla fortuna i 

D iiì 
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aUe pi 14 alte dignità della Chiefa ; effendo uill^e 
di haffa conditione , giunti che fi uidero in quella 
alte%^ non degnauano injokntemente il mon- 
do , ne fi fiipeuano reflringere pitto ì panni della 
modejiia ;con ilricordarfe quelli che erano poco 
primaj& non fi>lamentenon haueano occhio con 
che potejjero mirare gli amici y& cono fidenti detta 
fìia prima fortuna; ma ne ancorai parenti yO 
congiunti^ne i propri padri^che fi ferehbono affai 
honeftamente potuti trattenne di una parte di 
quello che effi Hrabochéuolmente jpendeuano ne 
i loro dishoneflìffimi piaceri. Sono ingratiffmi 
i figliuoli a i padri che fono in affai buona for tu- 
na^econdo la condition loro^quando fono loro dif- 
ubidientiyneuogliono fare cofa alcuna fecondo^, 
H defideriOi & uoler loro^ quando rubano ; e con* 
fumano slrabocheuolmmte le f acuità loro , qua-^ 
dò gli odiano; e molto peggio quando con le mani 
empie y & federate uengono batterli . Ingrati-- 
tudinefieriffima. Che fe tutti iTadrigeneraffe^ 
ro ifigliuoliy per effer dopo battuti, e mal menati 
da effi; qual farebbe quel padre^che pìgUaffe cura 
di generare figliuoli ^ T<lon fo quali pene , e qual 
cafiighifi poteffero imaginare yche fofftro bafte^ 
uolia far uendetta di un co fi graue^ crudele , & 
federato delitto . 0 come è differente y e lontana- 
la pietà che fi déueal Tadre, la gratitudine e 
ìlamore ; dall' impictà crudele de' figliuoli uiciofi, 

dalla 
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datta ingratitudine , dalFodiOj e da ftmili mojlri. 
Ben lo potè fapere quella giouine piena dipìetd>, 
che per un fpatio di tempo , foflenne inulta con 
il latte delle proprie mammella il mifcroTadref 
che era prigione , e potè tanto qutfla pietà della 
figliuola, che Jpinfe gli animi pij a [aerarle il 
tempio della pietà. Lo fa ancora chi portò il pa^ 
dre fopra le proprie jpalle fuori delle ardentijjì- 
me fiamme di Troia e saquiftò quella lodeuole 
uoce di Tio -, fuori dico delle mani degli inimici ; 
e della infelice roina della Tatria ; lo fanno an^ 
Cora ^nape , e ^mphinomo giouani Siciliani; 
che piamente liberarono dall'ardore delle fiamme 
del Monte Etna ; il loro cariffimo padre y come 
medefmamente lo fa Cimone che comperò la fe^ 
poltura del padre , con i ceppi , e con la prigione ^ 
Vorrei che quefli effempi foffero talhora inan^i 
gli occhi degli empi^fuperbi , federati & ingra- 
tijfimi figifuoliy che per auentura hauerebbero 
forila di ri trarli da ufare ingrati tudme^empia^ 
mente a i loro padri. Hanno le leggi ciuili pro^ 
Uijio ma leggiermente alla ingratitudine de i fi- 
gliuoli a i padri i potendo i padri priuare i fi- 
gliuoli della heredità ; e per contrario che i fi-- 
gliuoli poffino farfe affignare a i padri ingrati 
quella parte delle facultà che peruicne loro; dopo 
la lor morte . Vi furono ancora leggi fì-a gli He- 
breiy che fofjero lapidati quei figliuoli che fi ren^ 

D iiij 
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deuano ingrati a i padri, l^n folamente Hn-^ 
gratitudine de i figliuoli che bal':^no a qualche 
Siato dì grandcT^^a j [noie alle uolte tornare a 
danno de i loro papiri ; ma fuole a?icora offendere 
quelli amici , chehaueano prima che diutmjjero 
tali ; perche non gli cono fccno , o mirano ; e fola^ 
mente fono intenti a far nuoue amicitie^e di 
' quelli che fono fimili a loro ; cheglifappino adu^ 
lare , e lodare uinamente con mille titoli fconue-- 
neuoli alla loro baffexj^^ che gli rendono di ma- 
niera odiofi , che non scueggono che ogni dì più 
fono non meno ; odiati da ognunoyche fi fìano in^ 
grati a ciafciino ; bauendo qualche comunione 
per la uicinan'xjL loro l'ingratitudine con Ivdio ; 
e queflo con quella . 

. Comunica Hngratitudine fe Heffa all'odio; 
quando fida a confiderare quelli- y che hauendolt 
fatto alcun beneficio non hanno hauuto alcuna 
rkompenfa per non perder la fua riputa ti one di 
offertale. Onde fi conofce odiata y& non s'in^ 
ganna ; & perche ella fa meglio rendere male 
per male, che bene per bene, & non uuole in que^ 
fia parte cff ,r uinta ; (jr rende loro odio per odio^ 
e tanto più fieramente , quanto è maggiore l'odio 
che Sìa unito alla ingratitudine di ogn altra ma^ 
niera d'odio . Si comunica poi Iodio a quella fa^ 
cilmente , ogni uotta che la uede , iUhe è per fem^ 
pre ch'ella non uuole ne può ricompenfar e alcuna 

beneficivi 
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beneficio y e queHa comunkne è ta^^ che I odio 
qua/i mai noti fi [compagna da ki ; an%i la fe- 
glie in ogni lato per efjerle in aiuto , a fin che più 
facilmente fe [cardi i hentfici ;conla [accia li-- 
uida , eJr con le mani pien/s di morti[ero utntno : 
non le la/dando giamai pen[aTe in altri che in 
lui ; haueridole udati gli occhia fi come fi legge 
cheglihauea ^ppio quando incominciò ad ha^ 
uere in odio Marcello , hauendone per inan^Q ha-- 
unti molti benefici; & non potendo , ne uolendo^ 
mercènlel uelo che gli cuopriuagli occhi , uoltare 
l animo alla gratitudine dì rìcompen[arli , l'odia^ 
ua con ogni maniera d'ingrati^ udine ficretamen" 
$€;[acendoli di nafioflo una guerra crudele; fi 
comunica ancora Iodio all'ingratitudine , quando, 
alcuno haurà riceuuti molti ^ e molti benefici ; e 
tanti che le [ue [orT^non [tranno bafieuoli a ri^ 
compen[arne una minima parte , non che tutti; e 
che egli cono[cendolo ; non uedendo alcuna uia da 
poter[e di[obligareJncomincia a porli un fieriffi^ 
moodio adojjb ; potendolo almeno ricompen[are 
di uero amore [enon d'altro ; ilquale odio ua poi 
di modo di giorno in giorno crefiendo , che non lo 
può uedere , e mene a tanto che gli defìdera ar- 
dentijjimamente la morte . T<lon meno fi comuni-* 
cara i ingratitudine all'odio peruiltd d'animo, 
perauaritia^ e per troppo ingordigia dei beni al-- 
truiy come fi uide un [oldato di Filippo di Mace- 
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donia ; altramente huomo di molto ualore;ma 
molto più che non fi conueniua;macchiato di aua- 
ritia^e tinto d'ingratitudine;ilquale ejjendo mol^ 
to bene riconofciuto della fua feruità dal 
hauuto in molta confideratione ;gli occorfe fare 
unpajfaggio di mare y nel quale hauendo la for^ 
tuna contraria fuori di modoy ejfendo il legno fo^ 
fra ilquale nauigaua , me'x^'s^o fdruccito & male 
acconcio y fen'^ fartey& feni^ timone , come 
quello che era di già tutto perdutOy fu fpìnto da i 
uenti y e dall'onde y non hauendo chi lo reggejfe ; e 
cacciato ypiu che la metà nella fahbia ; in und^ 
Jpiaggia y non lungi dalla quale baueua le fue 
pojftJfioìU mcortefiffmo Gentilhuomo dìMace-- 
donia ; che a punto uifi truouò in quei giorni ; z7- 
quale pajfeggiando intorno la marina per fuor 
piacere, uide quel legno mal condotto ; e s'imagi- 
nò a punto la co fa come eray che la fortuna tba^ 
uejfe Ipinto in quei lidi . Onde fubito fece uenire • 
degli huomìni e ricuperò il TSlauiliOyfopra ilqua\, 
leritruouò il foldato pieno di fpauento y e poco 
meno che fuori di fe ; riconofciuto lo ;fi diede a 
racconfolarlo y e ritornarli gli fmarriti e quaft 
perduti Ipirtiy con cortefey& affettuofe parole ; e 
lo rinfrancò di modo che lo puote condurre doue 
erano le fue pojfejfioni , e raccoltolo in cafa fua 
con ogni maniera di cortefìay ut lo trattenne tan*^ 
to che puote hauere egli & i mannari infieme^ 

racquifia to 
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riacquifiato il perduto uigore;e racconciatoti 
legno , e fornitolo di uettonaglie di rinfrefca- 
menti; il tafdò andare al fuo uiaggio , giun^ 
. ta Vhora del partire ringratiò molto quel Jòlda^' 
to il Gentìlbuomo della fua molta cortefia ; in 
quel tempo tanto necejjitofo per lui.egli prorniffe 
che terrebbe per jempre memoria del grande obli 
go del quale fi conofceua debitore y& che come ^ 
prima fojfe inauri all{e Filippo non tacerebbe 
punto i tanti benefici riceuuti da lui^ raccontan-* 
dogli il fuccejfo di tutto iluia7gio;a finche W. 
riceueffe almeno una ricompensa dilodCydalVren 
cipe di cofi altOyebeltanimoy non potendo egli per 
allhora ricompenfarlo altramente; e prefo comia^ 
to fi partì ; & hebbe la fortuna molto più fauo^ 
rcuole^e benigna che non Chauea hauuta per 
inaw^ ajpray fiera , e crudele^btidegiunfe felite^ 
mente alla prefeni^ di Filippo , e dopo hauerlo 
falutato & fattogli riueren^a ; gli' raccontò l<( 
perigliofa fortuna che hauea Jcorfa nel ma re ; e 
quando fualpajfo chepoteua fauorirè'it Cen^ 
tilhuomo , narrando le f 'ue molte cortefie^ e molti' 
benefici; fi come gli hauea promejfo ; non ne fece 
una minima parola.come ingrati(fimo;an7;i pun-* 
to daìllnuidia della comodità che hauea ilGen-- 
tilhuomo in quella jj>iaggtay& accecato dall' dua- 
ritia aggiungendo ingratitudine a ingratitudine^ 
a buona occafione dimandò quelle poffejfioni in 
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gratta a Filippo filquale amandolo molto per la 
fm gran uirtàj e ualore^ nelle fatt ioni di guerra; 
t non fapendo che chiedendo quei beni commet-^ 
tejje cofi fiera , e crudele ingratitudine , a chi gli, 
hauea fatte tante cortefie , e tanti benefici ; per 
riftorarlo del naufragio che banca fojferto nel 
mare ; glie ne fece libero donoyordinando che I ne 
foffe meffo al poffeffo. Come prima Hntefe il Gen^ 
tilhuomo ne rimafe il pia Uupìdo huomo del mon 
do uedendofe fpogliare de fuoi benij da chi gli rfo-s 
uca^fe la cortefia^e i benefici hanno for^^ di 
ohlìgargli huomini che gli rkeuenoy a mofirar la 
grandcT^T^ de i loro animi con qualche gratitudi- 
ncy hauere unobligo infinito ; parendogli Slranaf 
malignay& odiofa quefìa maniera d'ingratitudi-^ 
neynonuoUe che la paffaffe fen^a farcfwfape- 
mie il B^e della cofa ; e glie la fcriffe a puntoxo^ 
mefiaua. Conofciuta il la grandiffima ingra-' 
titudinedel foldato fi pentì di hauere ojfefa la 
cortefia del Gcntilhuomo , e fubito comandò cheL 
foffe reintegrato del fuo ; e reflìtuito nel poffeffo; 
magni ficern^ in nero degna di un tanto Trencif^ 
pe ; ma non contento di quefio , effendogli uenuto 
in odio quel foldato; tutto che foffe ualorofo^non 
uedcndo come potcffe con il ualore , cuoprire , & 
adombrare una cop fiera fceleràgginCya finche 
la non rmaneffe impunita uolje chel foffe fi*e^ 
giato di perpetuo fiegio d'infamia. Sarebbe da de^ 

fidcrare 
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fiderareper utile deirhumana tonher fattone ^ che 
tutti i Trencipi in qnejìa parte fojjero dell'animo 
di Filippo y in cafligare qutUi che uedendo che fo- 
min fauore loro , l'ufano ingrati ffimamente ; nel 
togliere le facultà di quelli che manco ci poffono. 
Benuorrei poiché foJJero più accorti y nello far 
gratta altrui di quel d'altri , che non fu lui , che 
non fi ucderehbono tanti lupi arrabbiati che fuo- 
chiano il fangue di quefto , e di quello , non meno 
con ingordigia che con ingratitudine y non hauen^ 
do rìjpetto ne a uiuiy ne a morti , ne a uidue , ne n 
fanciuUiy ne alla roina delle famiglie, e di quànto 
danno fia quefta loro auaritia alla quiete dello 
Siato ciuile fe lo uedono fin* a gli occhi de i Ma^ 
fcheroni Grottefchi . 

B^ncrefceuoley e fafiidiofo effetto d*ingratitu^ 
dine è ancora quello che fiufxya quelli che ha^ 
ueranno riceuuto da chi fi fia beneficio ; o rimu" 
neratione ; e chi la fece per riportarne laude e 
gloria apprcffo ognuno ; la ua dicendo a quefto e 
quello cofi a propofito come fuori dì propofito ; e 
non contento di quefto l'andarà rinfacciando mil^ 
le uolte al giorno a chi l'haurà riceuuta ;fe mille 
notte gli ueniffe fi*a piedi; di modo che' Imi fero 
ueggendofe afflitto , e mal condotto dalla feccagi-- 
ne di colui fi ramar ica , e penti fce fem^ fine di 
hauere hanuta occafione di efferli ohligato ; e 
odiando quella cortefia ;fe ne ricorda con dijpia^ 
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cercy per cagion della moleflia che fi uede ogribo-^ 
va inauri per la uanità di colui ; come auenne di 
uno fauorito di Cefare yilquale hauendo con il 
fauore grande che baueua apprejfo quel grande 
Imperatore ; ottenuto che fojje donata la aita a 
uno che era di già condennato alla morte; ogni 
bora fe ne glortaua con ognuno^e ogn boralo 
rinfacciaua a colui , dicendogli, benhai d'ha^ 
uermi obligo ; e ringratiarmi bautndo tu la mtd 
per me , che te l'ho faluata ; & fe non fofje Hata 
iodoue far efìi bora ^ di modo cbeH mifero che fi 
fentiua ognbora pungere da firnil maniera dipa^ 
rote yhauendott ognbora intornò le orecchie yC 
uedendofe ognbora tra ffigcr da tanti rinfaccia^ 
menti ; baueua di modo in odio colui , in luogo di 
hauerli obligo , che non lo poteua uedtre , temen^ 
do molto più la feccagine che gli daua , che non 
hauea temuto l'effer condennato alla morte. Onde 
ungiorno non potendo hauer più lunga patien^ 
%a ;fe gli riuoltò e diffe con qualche [degno ; di 
gratta rimettime nelle mani di Ce far e che faccia 
effequire la fenteni^a data ch'io hahhia a morire: 
fina quanto penfi tu ch'io pojfi siar cheto epa^ 
ticntey a queftì tuoi odiofi rinfacciarne nti ^ molto 
più fpauenteuoli horamai che la morte alla qua* 
le fui condennato ^ non uedi tu che quefìo non 
fu il faluarme la una; ma darme di continuo 
una crudeliffima morte i 

Grande 



Grande effetto d'ingratitudine è quando altri 
dìuiene cofi fuperho & arrogante ^che no ifiiman^ 
do alcuno et che dice uedédo il riccOyche ho da fare 
io delle fue riccheT^ ^ godajfele come gli piace; 
che non gli cederei di un dito , // medefimo fa del 
nobile^ del uertuofo, e di quale fi uoglia altrhuo^ 
mo qualificato ; (pregiando y e tenendo in poca f?/* 
ma ognuno ; come quello che prei^?^ troppo fc 
Siejfo . Onde l'arroga nj^ di quefli tali ingratiffi-- 
mi , è odiatiffmay come nemica della conuerfatio^ 
ncy e di molto dannoy a i flati & alla I[epublica ; 
perche mirando folamente in Je slejfh& alle pro-^ 
prie comodità; e non comunicando con gli altri 
membri uengonoa turbar la quiete , la tranquiU 
lità y la pace , la concordia , & l'unione che fono 
Jpiriti del uiuer ciuile ;& a chiudere ingratiffi^ 
mamente tutti i camini che guidano al ripofo ; & 
medefimamente a flruggere le conuerfationi & le 
amicitie fen^a lequaligli huommi farebbero co^ 
me giorni prini della luce del Sole; e farebbero 
priui di quelle confolationì che tramettendofiyfra 
i trauagli che accompagnano la una; la uengono 
non folamenrea fare parere meno graue e noio- 
fa ; ma ancora dolce e joaue ;&a puorci il defi-^ 
devio di continuarla perpetuamente yfefofje pof- 
fibile ;però chi s'aliena dalla conuerfationcycome 
difft quel Filojofo] èj o Dio , o beflia . Fu tinto di 
queHa maniera d'ingratitudine Alcibiade ^ il- 
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quale Himando molto piti bello , più ricco, più po* 
tente , più uirtuofo , & più nobile di ogn altro ; 
labandonarono pcrquejia, arroganza tutti i fuoi 
più cari amici . Solo Socrate^ fopportandolo con^ 
tinuò lamicitia perche l'amaua da doucrOie tari" 
tOyche con ogni auertita diligenT^ purgò l'animo 
fono da quella odiofa arrogan:^ conche uoleua 
ingratamente fonraflare ad o^n altro . 

£ medeftmamente grande effetto d'ingratitu^ 
dine quello che fi ufarà; quando fi moflriamo ami 
ci altrui fenon quanto ci torna comodo a tenerlo 
per amico; e che come primacomincia a cejfare la 
cagione di quella comodità ; lo lafciaremo ; anco-- 
ra forfè in tépo che tornajfe comodo ; a quello che 
ci haurà decomodato noi , uoltandogli mgrattfji^ 
marne nt e come fi fuol dire le fpalle ; co fa che non 
haurà fatto egli quando ci tornaua bene l'hauer 
famicitia fua ; non tenendo alcuna memoria di 
lui ; an^i lo fpregiaremo ; egli faremo ogni offe^ 
fa ; ancora, che è molto peggio , alfine faremo 
cagion delh morte fua . Fu macchiato di quefia 
maniera d'ingratitudine Selctico Callinico; quan^ 
do efjendo U lto rotto,& meffo in fuga in una fie^ 
rijjima battagliaci efjercito fuo;fuggiua con quat 
tro luoi feruitori de i più fidati , hauendofe tratta 
la corona di capo ypaff andò ifconofciuto per camini 
difufatiy afpri, e torti, che uedendofe la ffo e affa t id- 
eato fuori di modo ; e affiitto e mal condotto dalla, 

fame. 
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fiiTne, e dalla fete giunfe ad una cafa di uiUa^gio; 
che era di uno affai cortefe e liberale huomo ; an- 
cora ci) ti [offe di liita privata fu cortefemente ^ 
raccolto Seleuco da lui ; e con il ìniglior uolto del 
mondo ; facendogli tutto quel maggiore honore 
che fapena e poteua , fecondo le facultà fue ; 
quando fu il ben ripofato ; & che hebbe ricu^ 
peratc le for'^ , e il wgore, per le molte et ytefie^ 
e grate accoglien"^ di cofiui ; uolendofe partire 
l'accompagnò ancora con molta cortei: '.^gnidan- 
dolo per sii ade ficuriffime ; uolendoft^ poi giunto 
a un certo luogo , luentiarc ; uolfe fare aucrtito 
Seleuco che fipcua molto Une j chi egli hauea 
accarezzato in cafa fu i ; dicendogli ì i Dei fìano 
la guida uofìra I\e , e ui prtfcruino . Bjuoltatofe 
con lieta faccia Seleuco ygli porfe la ììiano come 
fe lo uoleffe abbracciare . Vanendoli l'cmico me^. 
deftmamentcyicfaU fuaniano laprefeil B^e^e 
fermaninio accennò a uno dei i':^?'0 fuoi che 
l'amax^ajfe ; ilche fece colui con ogni prefie'^a;. 
dando co7r:piìyiento all'intentionc del Ile : il quale 
uenne a tener l'amicitia deìlhuovio cortefe fina 
tanto, CU: gli tornò comodo il: . ^ re lefor%Cy 
c I fmariti per LiUffv na quando, 

duur.a poi Lì medcfima au . tornare in como-^ 
dità a chi gli hauea ufata cortefia ; pat ue che, 
ufaffe ouejia maniera (i'ifig; athudine y hon fola-^ 
mente non continu,ìyìd\^ la {niciiia^ma ancora CO'^ 

Ingratitudine • £ 
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fa che è motto peggiore togliendoli la uita . 
cora chenon fi poffa dare fregio a quel I{e d'in-' 
gratitudine y come chel fuo fine fojfe allhora di 
ejfere ingrato a colui ; al quale fi conofceua per le 
leggi della cortcfia ohligato : perche fu ingrato 
per ocafione , e per falue'7^ della propria uita ; 
temendo che quando fojfcro giunti alla medefma 
cafa gli inimici j che l'amico , o per amore , o per 
fori^ gli haueffe fatto a fapere il camino cWei 
facena , con il pericolo di rimaner o morto^ o pri- 
gione y però uolfeconla fua morteajfuurarfe in 
quefta parte; perche ne i negotij de Trencipi non 
bifogna fapere più di quello che uogliono che al^ 
tri fappia • Vsò una fimil maniera dingratitu^ 
dine ancora Maffmiliano Imperatore a Diocle^ 
tiano che hauendolo amicheuobnente^ e con mol- 
taaffettione fatto partecipe & compagno nel-- 
l'Imperio; egli sinfuperhì di modo y del fauore 
che gli fece MaffimilianOy che non folamente ten- 
tò come ingratijfmo ^ di farfe folo padrone del- 
l'Imperio ; e priuarne chi fel'hauea fatto com- 
pagno y ma ancora tentò di farlo crudelmente 
morire • Si ufaràmedcfmamente fmil maniera 
ingratitudine ancora per dimenticanza ; come 
auenne a Cefare con un foldato , che U)auca ua- 
lorofamentc feruìtoper fempre nelle guerre ; il- 
quale un giorno dicendo le fue ragioni a Cefare^ 
conobbe il foldato che Cefare non lo raffigtirana.- 

Onde 



T li I M 0. 67 

Ondehauendo ricordato tutte le guerre doue fi 
era trouato con ejjo lui , haucndo combattuto 
arditamente; fe gli riuolfe Cefare dicendo che non 

h loconofceua. T<[onèmarauiglia foggiunfed fol- 

• dato allhoray che non mi riconofci ; hauendo per-- 
duto qucjìo occhio in tuo feruitio nell'ultima guer 
ra ; perche fono di modo dijfigurato , che non fo^ 
no ricoìiofctutOyCome mi conofccui quando gli ha^ 
uea tutti dui . Scntendofe Cefare punger da que- 
fie parole ; come quello che era af^rifjimo nemico 
dell ingratitudine y gli feceallhora allhoradono 

f ^ di alcune pojfcffioni ; perche poteffe uiuere agia^ 
tamente, il rimanente della fua uita. l^on furo^ 
no imitatori della liberalità e gratitudine di Ce- 
fare dui fratelli del Delfinato^chiamati l'uno i^- 
fcilioj l altro EgOy i quali hauendo molto ben fer-*' 

' • Ulto Cefare nelle guerre di FranT^a; ne erano §ìati 
da lui molto bene rìcompenfati di honori , di rie-- 
chexj:^ , e di dignità ; emendo Siati per il fauor 
Juo creati de gli eletti del Senato yinfuperbiti i 
Francefi.jper tanti fauori , e diuenuti fuori di 
modo arroganti^ e infopportabili rubauano molto 
più che non era conuentuole loro ; ejjcndo Capi^ 
tani de cuualli , nelle guerre cimli , per la parte 
di Cefare,- le paghe a i foldati ;gl'k^iprefe Cefare 
più uoltc benignamente ^econ parole amoreuoli^ 
da fea loro con dirgli y che safieneffero di far 
quei rubamenti ; che hauendolocofi ben feruito. 
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'cofne haueano fatto nelle guerre di Frania , do-^ 
ueuano Jperare da Ini che era grati jjimo , e libe- 
rale rimuneratore dei feriiitij yche [egli face- 
nano; motto maggior ricche'2^ che quelle che 
haucjfero potute mettere infieme rubando a quel 
modo le paghe de\ foldatiycon molto dishonùr 
loro , querelUndofene molti, e molti , e chiaman- 
doli auarì y crudeli y & di uile , & baffo animo ^ 
Onde i pregaua quanto più poteua che daWbo- 
ra in poiyfaceJTero di modo che non hauejje occa^^. 
fwne di udir fimil querelle di Loro > che farebbe 
sfori^toa fare quello che non hauria tioluto fa^ 
re con ejji loro . K^on diedero come ingratiffimi 
rijpojla alcuna a gli amoreuoli aucrtimcnti di 
Ccfare;an7^ [degnati y come quelli the erano di 
natura fiera e fuperba , [abbandonorono ; e cor^ 
rotti da denari tentorono diamai^rc alcuni 
Capitani de' cauallifuoi : e dopo fe ne fuggirono 
dalla parte di Tompeo . 

yn altro effetto d ingratitudine fi ftuopre ^ 
qua/ido effendo altrui donato con caldiffma epu^ 
ra ajfettione un dono picciolo , di poca sìimu, e di 
pocoualore ychiloritenerà haucndo l'occhio fo-- 
lamente alla qualità del dono, e non aU'ajfcttìcne 
di chi dona ; lo jpreggiarà tenendolo ancora che 
fia ricchi jfimo di amoreuolei^a penero , uile , e 
poco degno di ricompcnfa aUuna ; ne manco gli 
parerà di ejfer tenuto a farlo; lafciando dibauer 

in confidc- 
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ih conftderatìone quella parte , che merita tan^ 
to che ?ion ni è ruompenfa , che la poffi fatisfare 
a pieno, fuori chcejja medefma ; quando fi rende 
ifcambieitolmente , che è la fincera affettione;la 
qualdoucrà per fewpre ejjer tenuta da gli anu 
mi nobili in maggiore Hima , che qual fi uoglia 
altra cofa di ualore che uenghì loro donata ; a fi- 
migliani:a di Dario B^ede Verfi , che tjjendo in 
camino mi maggior caldo del giorno delTe/iata 
ardeua di fetc.conofcendolo Caunio poucro conta- 
dino giunto a un riuo d'acqua jredd'ffima^non ha- 
uendo uafe alcuno per potere [occorrere a quella 
ardentìjjirna fete del ByC , corfi: aW acqua , epre-- 
fene fra le ro'i^e mani quanta ue ne potè tener e j 
glie la porfe affettuofamcntCy inuitandolo a herci 
piacque al I{e fuori di modo la calda amoreuo- 
lex^ di Caunio , eìr la lodò molto ; hauendo più 
rifguardo alla pura intentione del contadino s che 
alla qualità del dono , e la giudicò degna di gran 
YÌmunerationeJjauendo dopo fatto Caunio dipo- 
uero contadino, riccone grande ìmomo ; liberalità 
degna in uero di un tanto /^e, poi che ricompensò 
quella partCydi che fogliono per la maggior parte^ 
effer pouerìj tutto che fiano ricchiffimi nel rima- 
nente , / Trencipi e Signori ; che è l'amore uero 
di quelli che i fcruonOy i quali per il più fi cono- 
fcono nelle corti , ma fcb erati della fmulatione. 
Teffma^maligna^ e crudele ingratitudine fera 

E ,tlj 
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poi quella che fi ufaràai morti; come farebbe 
the hauendoriceuuto qualche beneficio daWami^ 
co , éche poco dopo fia ucnuto a mortCy non dan^ 
do tanto di tempo la morte che s babbi potuto in 
qualche parte ricompenfarCyChe con quella occa^ 
pone penfando che non s babbi mai più a rifape^ 
re ;fe tacerà quel benefìcio^ non uolendo come in^ 
gratiffmo , ricompenfare gli beredi fuoi , come è 
conueneuole, quando fi uuole fuggire ifiTj^ fregi 
diquefio maligno uicio ;douendofe con quelme^ 
de fimo animo ricompenfare quelli che rimangono 
dopo V amico , che bauerà fatto il benefìcio ; che fi 
farebbe ricompenfato lui quando foffe uiuutoi 
come faceuano i PyOmani yche delpublico ricom- 
penfauano quei foldati che faceuano alcun /è- 
gnalato feruitio alla P^epublica ;laquale ricom^ 
penfa sandaua trafportando poi ne i defcendenti 
loro di mano in mano, llmedefmo fonoaccoflu- 
mati di fare i Signori Venetiani^ ueri lumi di li- 
heralitày di giufl'ttia,e di gratitudine y i quali 
rìcompenfando liberalmente iferuitij che ucngo- 
no loro fatti ^non folamente a quelli che glie li 
fanno ; ma ancora a gli heredi loro ; infiammano) 
di modo quelli che gli fcruono ; che non rifpar- 
miano la propria ulta per il feruitio loro :an'zi 
la mettono ad ogni rifchio , & ad ogni pericolo , 
con ogni maniera di fedeltà . Il medefimo fa la 
B^epublica di Luca intorno le ricompenfe di quelli 

che la 
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che la ferueno fidelmentc ; però Dio la preferita 
in tanti romori del mondo quieta j e fenici alte^ 
rat ione , ejjcndo diuenutó guida de i fuoi ottimi 
Cittadini y come fu già del popolo che trajje fuori 
della feruità di Egitto ; onde conti lume che la 
fua diuina bontà le porge ; con l'ojjeruatione in^ 
uiolahile delle fue fantijjìme leggi ua continuan- 
do nella fua preciofa , e cara libertà . Fuggì que^^ 
fta maniera d'ingratitudine quelFilofofo anti- 
co , ilquale hauendo comperate alcune cofe a cre^ 
dito da un'amico fuo , che prima che giungeffe il 
termine di pagarle uenne a morte : non lo fa pen- 
do il Filofofo uenne y finito il tempo y per pagar- 
gliele y e intefa la nuoua della fua morte , quaft 
che fe ne rallegrò nell'animo fuo ; penfando di 
hauere auan'^^ta quella fomma di denari, che 
era tenuto di pagare aKamico ;efene ritornaua 
lieto uerfo l'habitation fua; quando fouraprefo 
da un miglior penfierOy uide la grande ingratitu- 
dine ch'egli ufaua alToffa dell'amico , ritenendofe 
quei denari y e biaftmando molto la baffei^ delr-. 
l'animo fuo ; nella fua prima rifolutione piena^ 
dHngratitudiney e di auaritia : dijfe fra femede- 
fìmoy non fera mai uerOyche più poffi in me l'aua- 
ritia e la ingratitudincy che la giuflitiUy e la gra- 
titudine; e ritornatofene alla cafa dell'amico ni 
gettò dentro per una fijfura quella fomma di de- 
nari che gli deuea yC fi partì . 

E ui] 
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" Strana maniera d'ingratitudine è ancora quel 
la che fi uja quando riceucndofe beneficio da chi 
fi fi^ y fi ^^ft fieddamente , che fmiglia che 
€bi fa il beneficio , il faccia più per obligo , che 
per propria cortefia ; & che babbi più prcfio ad 
efier tenuto a chi lo riceue ; come fi: gli facejje 
qualche gran fauore ; che egli a lui , riceuendolo 
con una certa languidei^ biafirneuole ; oltra il 
dare a credere a chi ui fi troua prefi^nte che fi 
Himi molto poco quel beneficio , e che s'habbi in 
poca confideratione , di modo che chi lo fa fi uen^ 
ghinon folamente a pentire di hauerglielo fat-^ 
to ; uedendolo pigliare con animo poco gratOy ma 
ancora uenghi ad hauere in odio chi lo riceue j co^ 
me ingratijfimojfuperbo^ e pieno d'ingratitudine.. 
. Fiera (pecic d^ ingratitudine è quella poiché 
fi ufa ricompenfando i benefici ancora ; co fa che 
parerà forfè sìrana a udire che ricompenfando il 
beneficio fi poffi diuenire ingrato ; e pur diuerre^ 
tno , quando lo ricompenfaremo più prefto fpinti 
da una uana ambitione ; molto più liberalmente 
che non poffono le for^e noflre;per apparere di 
effer magnifici^ liberali, e grati , e che dopo auer- 
tni daWauaritia ; conofcendo l'errore che hab^ 
hiamo fatto , non lafciamo adietro qual fi uoglia, 
arte, o inganno per ricuperarlo ; rubando ancora 
il più delle uolte ipiu cari amici, per reintegrarfe • 
di quella pa7:^aye nana liberalità . Oltra che. 

fuole 



fuolcper il piti la rimuneratione che fifa fopra le 
for^e fuCjjciir^i hauer riguardo alle f acuità; ren^ 
dfre/ojpetto chi la fa, mllanimo di chi la riceuCy 
di qualche irìganno yOmalitia coperta da quella 
tanta liberalità; di modo che non può penfare co- 
me habbia a rcnderfegli grato. Vedete in quanta 
infelicità [corre HngratOyChe fino nel dimoftrarfe 
liberale yuitne ad ef[er fofpetto;e fi può ucra-^ 
mente affermare ch'egli fia ne i I{egm , nelle F{€^ 
publichcy e nelle Città a fmiglianT^ dt un mem- 
bro fradÌLcioy che non potendo ifcambieuolmente 
giouarc a gli altri membri , come quelli giouano 
del continuo a lui ; uim folamente a godere deU 
L'opra altrui^ non potendo corrijjjondere ad alcu^ 
no della fua propria , ne pure a fe medtfimo ; gt 
e tanto peggiore i ingrato del membro fradiccio , 
quanto fi può qucfto purgandolo con dmerfeme^ 
dicine tentare di ridurlo a fanità , e quando fojfe 
del tutto dijpcrato ui è il rimedio di fagliarlo , e 
rifeccarlo con ferrose con fuoco , a fin che non 
uenghicon il tempo a render medefmamente le 
altre membra inutili , e poco gioueuoli al rima-- 
ncnte del corpo ; cofa che non fi può fare deWin^ 
grato;perche conuerfando egliyC celando a più po 
tere le maligne qualità dell'animo fuo, con ogni 
uno ; ne i corpi de i B^egni , delle P^epubliche, delle 
città 5 e delle uille ; ne feruendo in parte alcuna ; 
fenon in diJ]oluere yper quanto pojfono , le fori;^. 
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fue ; & auencnare crudelmente le altre membra 
di mano in mano ;e renderle di focoso di niun 
feruitio fe potejje ; e di tutte le fue fceleraggini 
feneua impunito. É cafligato il latrocinio yH 
tradimento^ IbomicìdiOy l'adulterio j c qual fi uo- 
glia altro maligno uiciocon ferro^ con fune , con 
pietre^ e con foco ; ufandowfi feuera giujiitia ; 
fola la ingratitudine molto più dannofa di tutti 
gli altri uicij ;fe ne ua libera , efente da ogni 
pena ; e conuerfa ficuramente in ogni luogo ; fi 
fgrida dietro al ladro , al mariuolo , al facrilcgo, 
al falfario,al monetario , al fodomita, aìlhere^ 
fico, e fono da ognuno fcacciatij odiati, &ojfefif 
e talhora feueramente ; & l'ingrato molto peg- 
giore di tutti loro infiemejjpregiatore di Dio, de 
gli huornini , delle leggi, della giufiitia, e di tutth 
gli ordini ; è honorato, hauuto in riuereni^, e da 
ognuno gli è portato rijpctto. Tslon fi truoua 
giufiitia y che lo punifca , / Magiftrati, i Vrenci^ 
pi yil{e agl'Imperatori, i Tapi lo fopportano; 
tuttoché fia odiato, e. temuto da i popoli . Solo 
Iddìo ne fa uendetta ; come quello che uedendola 
nemiciffmo della carità l odia fen^a fine. Quan- 
ta quiete uogliamo dire y quanta ficurcT^y^ 
quanta tranquillità hauerebbeno le prouincie , e 
le città, fe in ogni parte ui foffero leggi , sìatuti^ 
e ordinationi contra gli ingrati , di modo che fof- 
fero feueramente caftigati quelli che fi la foia fi- 
fero 
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fero cogliere in quejìo nido ^ con ajprijjimi tór^ 
menti yhautndoje molto meno pietà di loro; che 
di queìli , che fojfero colti in qual fi uoglia altra 
maniera di fceleragginei T^n hauendo il mali^ 
gno ingrato occhio che ueda la dijferen'^ che è 
dal grande al mediocre y& al picciolo ; l'amico 
dal nemico ; il uicino dallo Sìranicri ; il con^ionto 
di [angue , da quello che non è in alcuno grado di 
parentella ; la uertu dal uicìo ; an^i mette tutte 
le cofein confufwne; difordinandole yUoltandole 
fitto fopra ^rendendole difunite y e girandole a 
modo fuo : & per quefto molti tentarono di per-' 
fuadere al mondo ^quanto [offe dannofo alla tran- 
quilla quietey& alla conuerfatione humana, que-- 
Jio odiatijjìmo uicio ; biafimandolo , e maledìcen-- 
dolo y e facendo inuettiue contra quelli che cono- 
[cenano macchiati foT^mente dalle fuebruttu-^ 
re ; come fi4 biafmato Enea della ingratitudine 
che usò a Didone y di quella che usò Thefeo ad 
^Ariadna yedi quell'altra che fu ufata a Volin- 
neHorey laqual hehhe fauolofamente fori:a , di 
trasformare Hecuba in un Cane . Di quella , con 
laquale l<[erone , e Caio diedero morte ingratijfi- 
mamente a Seneca^ e Macrone perfettijjimi Filo- 
Jofi in ricompcnfa della diUgen'2:a , e fatiche loro 
impiegate y in formare qtiei loro animi pieni di 
crudeltà t (fendo ancora giouanetti con qualità 
' uirtuofe y h urna ne , e lodcuolt ; a fin che abbrac- 



I 
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tìajfero i giouemli ricordi delU ucra Tilofofìà\ 
lafciando la malignità della ingratitudine ;fi ue- 
fiijjero di clemtnT^ydi pietà , di magnanimità , e 
di gratitudine , e di tutte le uirtù ; ma puote più 
in loro la malignità della natura , che la diligen- 
^ , e tindujlria de igratijjimi Fitofofiy tutto che 
non mancaffero mai a tempi , e a luoghi , di ìno^ 
ftrar loro quali doueuano ejjer le ruote , che deb-- 
bono del continuo girare gli animi de i l{e , de i 
Trencipiy e degli Imperatori. Fu da alcuni anco^ 
ra biafim:ita la crudele ingratitudinine di Beffo, 
che tutto che fojfe Hato da Dario P^deTerft 
honorato di molte dignità^ & arricchito grande^ 
mente de i beni della fortuna ; nondimeno in ri-^ 
compcnfa di tanti benefici y come ingratijfimo , 
procurò la morte fua . Da altri poi fu biafimata 
la piena d'impictà ingratitudine diVattfamiay 
ilquale ama'T^ò Filippo padre di Meffandro il 
Grande , che femprcglifu liberalijfimo , & cor^ 
tefe y hauendolo oltra l'hauerlo fatto fio fami- 
gliare y e intrinfeco ; inalT^to a i più aitile mag-^ 
glori fauori che poteuano fperaredi falire ipiu 
honorati Canali eri della corte fua. 7^n mancò 
chi biafmaffe ancora; la grande ingratitudine di 
Bruto y e di Caffo , che efjendo Hati per cortefia, 
e per opra di Cefare , poflì nelle maggiori , e piti 
alte dignità di l{oma ; & hauendo da lui mol- 
ti gradi d'honori yal fine loricompenfarono con 

darli 
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darli ingratijjìmamente la morte fattìfi capi deU 
la congiura contra di lui . Vi fu chi biajmò la 
grande ingratitudine di Tholomeo di Egitto ; 
federata yepiéna di crudeltà ^che effendo per opra 
efauore di Tornpeo ^ato rimcffo nel I\egno;fcor^ 
deuole in tutto di un tanto henefìcioy come ingra-- 
tiffimo; effendo il fuo benefattore giunto con ogni 
maniera di confden%a , e ficure'^^ in Egitto 
nelle fue for':^ j fuggendo non meno la fua ma-^^ 
la fortuna che la buona , e fauoreuole di Cefare^ 
credtndqfe di effer ficuro dalla perfecutìone del 
nemico yapprefpo l'ingratiffimo R^jfu da lui rite^* 
nuto ingr atiffimamente^e dopo gli fu con crudele 
tà barbara tagliato ilcapo;e no contento di que^ 
fio mandò a donare quella già tato bonorata te^ 
fia a Cefare. K^gn fu fenica biafmo ancora la 
ingratitudine di Tìibtio Sefiilio , che con ani?no 
crudele diede Lucio Cefare nelle mani de'- fuoi 
nemici perche luccidcjfero ; effendo prima siato 
difefoj è liberato per opra fua da una graurffìma 
quereìla che gli era Hata data . J^onfu biafma- 
ta ancora li ingrati ' ne j che ufarono nella 
morte di ^leffandro il grande , quelli che manco 
lo doucano fave ^ fe i fauori , & i benefici foglio- 
no piegare gli animi e renderli grati , e cortcft. 

È d hautre in confideratione poi fopra gli e/- 
fetti della ingratitudine ^ che fe ben alcuno fi 
trouarà grauemente offtfo da lei^non pero uer- 
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rà mai a queflOi che chiami chiglie I hauerà ufa-^ 
ta in giiidicio , come fi chiamerà chi fi fia per 
qual fi uoglia altro delitto ;equeflo crederò che 
nenghi per la difjicultd che farebbe a conuincere 
uno che foffe macchiato di qneflo odiatifjimo ni- 
do . Ter che chi fera mai tanto ardito e pai^i;^^ 
che faccia connenire in giiidicio uno a chi egli 
baurà fatto qualche beneficio^ per i sformar lo con 
le leggile con l'auttorità de i Giudiii, a dargliene 
ricompenfa ^ onero che uoglia conuertire in crc^ 
dito il beneficio fatto altrui? ilquale uerrà a 
perdere il nome y e la propria uìrtù y tutta uolta 
che diuerrà credito^ che fipoffi trattare in giudi-- 
ciò y perche auenendo che uno foffe condennato 
da i Giudici a ricompenfare un beneficio ; e che 
pagaffe la condennagione ; non uerrebbe egli al- 
Ihora a perdere il nome d'i migrato, e a liberar fe 
dal caftigo che fuole dare IddiOy a quelli che fono 
macchiati di quejìo uicio i Vero fi debbe creder e^ 
che non fia chi uoglia chiamare l'ingrato ingiu^ 
dicio ; perche non rimanghi purgato dal nome di 
ingrato , e da un fregio tanto infame. Furono be-- 
ne già appreffo i l\omanì y&appreffo i Maffiliefi 
fatte alcune leggi e ftatuti inuiolabili intorno 
alcuni effetti della ingratitudine y come quando 
unoifchiauo per liberalità del patrone era libe- 
rato dalla feruitù;e che fe gli folje dopo refo 
ingrato, le leggi il condennauano che foffe di 

nuouo 
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huouo tenuto come fchiauo . Ilche fu efequitd 
piti y e pili mite da Claudio Imperatore . Haue-' 
nano gli udtbenicft un Magi/irato alquale potè-- 
uano tfjere citati a ragione gli ingrati . / Ter/i 
ancora foleuano dare ajprijjìmi tormenti , e cru-^ 
deh jjìmi caflighi j a quelli che erano conuinti del 
utcio della ingratitudinc:oltre che loro faceuano. 
un fegno con il fuoco nella faccia a perpetua in^ 
famia loro . I Macedoni^ & alcuni altri pòpoli ; 
faceuano crudelmente morire quelli ^ che erano 
macchiati di qucfto odtatiffimo uicio ; cacciando 
loro unhajia giù per la golia. Ma tutti quefii tor- 
menti fono leggieriya petto a quello che l'ingrato 
del continuo fi ua procacciando da fe Ue(fo;quan- 
dopenfa , che è odiato ybiafimato ^ maledetto ^ e 
fuggito come la pefle da ognuno ; ne può incon- 
trare perfona per amica che fegli mojlriyche non 
gli dcfideri ogni male y e non lo uoleffe u edere ca- 
duto in tutte le infelicità e mi ferie del mondo , e 
ancora priuo detta Ulta ; e quanto più il maligno 
ingrato il conofce^ tanto più saccrefce il tormen- 
to che li rode il cuore ; e taf flit twnc che ogn'hora 
lo punge : alcuno il faluta uedendolo poflo in 
qualche alto Hato , il faluto non pajfa la lingua^ 
defiderandogli con il cuore ogni maniera d'infe- 
licità isè corteggiato poi d'alcuno (pinto dalla 
neceffità;è fatto fintamente e in apparenxci come 
quello che l odia fen%a fine y& lo uorehhe ueder 
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iporto; & accompagnarlo alla fepoUura; del 
mcdefimo fono quelli che per loro mala fortuna 
fono dati a fer unii ;i parenti fratelli ^ le fo^ 
rclle^gli a7niciy& i uicinì odiandolo tutti uniuer-' 
falmcnte ;fino al padre , e la madre non lo pojfo^ 
no y còme ingrato yueder e y ancora che come fi- 
gliuolo per tenere\%a della carne fiano tratti ad 
amarlo; come parte de' loromedefimi. Terche fi 
agghiaccia il fimo delf amore tojlo , che fi uedc 
coprire dal gelo dell'ingratitudine ; e tingrato 
fer fua maligna natura rimuneratore folo nel 
?mle ; onde fe fi conofce odiato; odia tanto ajpra-- 
mente j quanto ama caldamente il grato y& il 
liberale di rimunerare chi gli haurà fatto hene^ 
fido aldino . Oltre che fopporta una continua 
morte fen^^ mai morire; per il timore che gli 
raprefenta per fempre inanT^gU occhi , la uen- 
detta del grande Iddio; e i grauiffimi tormenti 
che fe gli apparecchiano per cafiigo della fua em^ 
pia ingratitudine i di modo che fempre fe gli fcuo^ 
pre negli occhi , e nella faccia y la confufione del- 
l'animo ; & fimiglia un nuouo Titio tormentato 
da infiniti ^uoltori . Crudele con folatione fipi^ 
glia talhora l'ingrato confiderando a un per uno 
quelli da i quali fi truoua hauer rìceuuto alcun 
beneficio ; godendofe di hauer li ricompenfati di 
ingratitudine . 

ancora crudel'ejfetto d'ingratitudine quello 

che fi 
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che fi lifarà con animo maligno a quelli cbebu'^ 
uendo qualche fede alle parole noftre ciconfide^ 
ranno le loro [acuità ; dandoci a credito quella 
che fapercrno chieder loro;c noi ingratijjlmi man^ 
cheremo loro uolontariamente Quinti daU'aua^ 
ritia; tenendo i loro beniy non meno ingiujìa-^, 
mente , che empiamente^ e talhora faremo cagio^^ 
ne di far che i miferi ftano cagione che altri ^ 
Hcngbi a cadere nella mede fima infelicità ; di^, 
fordmandOy per il no/ho ingordo depdcrioy di 
godere i beni altrui molti , e facendoli cadere in. 
tjiremà mi feria ; e peggio ferà quando faremo 
ognpprcp jpingeremo iCon apparente ^con me^^y 
eìr con parole inganneuoli ; altri ad accommo^ 
darci del loro ; tutto che fappiamo di non poter-- 
glielo reftituire; & che ferà bifogno che fe lo 
uenghino a perdere , con danno non pur loro , ma 
de i figliuoli e di tutta la loro famiglia ifenT^ 
hauer un minimo che di pietà de i cafi loro , ne è 
marauiglia ; effóndo l'ingrato priuo del tutto del'^^ 
la pietà y e compaffionCyche fiamo tenuti dha^ 
nere deU^altrui miferie ;fi come ancora pergiufia 
Hindetta di Dio y non è alcuno che fi poffa mo^ 
uere a pietà delle miferie fue^ perche uiene con la 
fua maligna natura , a inafffrireye incrudelire i 
cuori più humani , e più piegheuoli y fuori dell'ufo 
naturale. Troua l'infermo ancora che di(pera^ 
tJ9 » chi fi moue a pietà del mal fuo ; e gli da 

Ingratitudine. F 
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qualche maniera di confola t ione y riuedcndolo mal 
te mite , e porgendoli aiuto ; medefimamente ha 
chi è caduto in pouertà e mi feria ; chi gli ha com^ 
pajfioneye lo [occorre onde pojja uiucrc . Troua il 
uecchio chi Jopporta patienternente con ejjo lui 
i dìfagi y e legraueT^ di quella età ; e della fua 
noiofa uita , chi il fcrue amoreuolmente , e chi lo 
[occorre . Troua compaffione e pietà in ognuno^ 
chi è per delitto condennato dalla giuftitia alla 
thorte;onde è accompagnato con ajfettioneyC 
confolato piamente; ricordatogli la patienj^ ^ 
fattogli animo , e gratificato di tutte quelle con-- • 
[olationi che pio hauere in queW ultimo corfodi 
ulta . Solo ingrato è più d'ogn altro mi[ero , e 
infelice in quefia parte y non hauendo chi lo con[o^ 
li , 0 porga alcuna maniera di aiuto ; come quello 
che in ognuno raffredda l amor e ^e indura più che 
marmo la pietà ; e tutte le altre humane paffionì. 
Oltra ch'egli è tale che non può effere uelato , ne 
adombrato > nafcoflo , ne tenuto celato , come gli 
altri tiicìj dalla prudenza deWhuomoy perche fi'e-- 
già foxjatnent e ogn ingegno yleua ogni pruden-- 
Xa^e fregne ogni h umana ajfettione , rendendo 
Ihuomo mfruttuofo e Herile • Che fi come il ter^ 
reno che non rende frutto è Jpregiato , odiato , e 
tenuto m poca Sima ; co fi l'ingrato è Jpregiato^ 
hauuto in odio , e in poca confideratione da ogni 
uno ^ e molto più da quelli che fentono hauerli 

fatti 
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fatti molti benefici, poi che conofcono hauerli cofì 
injr ut tuofamente impiegati y perdute affatto le 
loro corte fte^ e i loro amoreuoU uffici . Qjml'odia 
è da credere che fìa il loro contra di lui ^ E qual 
uendetta debbeno penfar di girare [opra di lui^ 
Conofcafìa quefto ancora quanto fìa graue, bia^ 
fimeiwle e crudele qncflo uicio ; che fira quelli che 
fi fono pigliati a piacere , per far proua della ui-- 
uacità del loro ingegno di lodar fuori della comu-- 
ne , e uera opinione , le più Hrane, e dannofe fce^ 
leraggini che fi trouino ; trasformandole conpa^ 
radojfi e con molte apparenti ragioni ^quafì che 
in fimiglianT^ di uertà . Klon è però Hato fina 
qui alcuno ; che fi fia pigliato a piacere di lodarci 
fcriuendo l ingratitudine . Si truouano di quelli 
che hanno fcritto in lòde dello fdegno ; altri han^ 
no uoluto lodare la fuperbia ; alcuni laingiujli^ 
tia ; molti i piacente le delettationi ; chi l'ubrià^ 
chexTa ha uoluto lodare , chi Cotio , chi il fonno^ 
chi la pefle,chi la pa^^a ; e ui fono Hati di 
quelli j che fi fono dati fino 4 lodare la morte s 
odiata quafi da ognuno; come fine di tutte le 
grandei^deWhuomo. Enfiata ancora lodata da 
alcuni l'ufura yla careflia ; eche è peggio fono 
Siate fcritte ancora le lodi della fodomia , uitiù 
abhomineuole . Sola l'ingratitudine è rimafa a 
dietro , come più crudele^i^r empia di ogn'altra 
fccleraggine , non haucndo alcuno bauuto ardire 
^ : F if 
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'di difenderla yO lodarlayO con parolcy o con ifcrittL 
Si trouano ben di quelli che thanno jcriuendo 
bla fintata ; e mejfa in odio a quelli che per loro 
grande felicità ^ non hanno hauuto occafione di 
^conofcerla per uiui effetti; dicendo che la uita no- 
Hra farebbe beata e felice ^fe fipoteffe fuelere 
dalle fue più falde radici t ingratitudine ; altri 
xhe non fi può ne uedere , ne ritrovare al mondo 
cofache fta più grane ^ e di maggior danno alla 
conuer fattone h umana deli ingrato . u4 Uri hanno 
uoluto prouarecon falde ragioni y che chiama 
l'ingrato non ama co fa alcuna ; efftndo l'ingrati-^ 
tudine priuatione di tutti i beni deW animo . Vi 
fono di quelli che hanno uoluto dire che la fimi^ 
glia a criudli delle Bellide ; che non ritengono li- 
quore alcuno che uì fia poflo dentro , e che tutta 
uerfano;e tutto fi uien a perdere ; molti hanno 
detto ch'ella è più dannofa alla uita deWhuomo^ 
fke qual fi uoglia uenenofo fer pente ; e che saffi^ 
miglia molto a fimil maniera d'animali ^perche 
ella porta , come effi , il ueneno fenT^ ojfefa di fe 
Sìejfa f che può però crudelmente dar morte al^ 
im^ifolo in quefto fi.diffimiglia l ingrato a.1 fer^ 
pente che può non folaménte con il fuo crudel «e- 
vc/io Qjfender altri , ma.ancora fe Uefjìx ;.etaiho^ 
ra con maggior danno ; chè non può offendendo 
^kKkr,qHando quello non ha ueneno fenon per 
ejftfa altrui . 

jL Dannofo 



bamofo effetto' dlngratitud'mc ancora è queV^ 
lo che fi ufa alla patriay perta falute della quale 
fiamo tenuti di f^argert il fiingue dipendere le 
[acuità ì e metterui la uità. Onde tutta uolta che 
non falciamo alcuna di quefìe cofe^ fiamo ingra^ 
tiffimì , e indegni dì ejfcrne dimandati cittadini ; 
peggio fard poi quando tentaremo fpintida al^ 
cune nofire uane pajjloni ; di farla cadere in mi^ 
feria nutrendo le fattioni , e/e difcordie , che al 
fine la condiscono ncK ultima roina ; e molto peg* 
gio quando faremo auttori di fp ingerla nelle ne^ 
ceffità della guerra yO le procacciaremo la care^ 
Jlia , non uolendo con t offeruatìone delle buone 
leggi y statuti y& ordini y che la fia ahondante 
delle cofe neceffarie. Ma di gran lunga auan^arà 
ogn altra maniera ^ingratitudine quella che fe 
le ufarà ; tentando di occuparky metterla in fer^ 
uitày e diuenirne T iranno ycome fecero ^gatocky 
tAleffandro FereOy H'parco , Falaridey i Diofiisijy 
e gli altri fieri & crudeliffmi mofiri , de' quali 
fono piene le Hi fior ie antiche y che hebbero ardire 
difarfc padronitirannicamente delle loro pairìey 
e mettere il fiero giogo della ftruità fui collo 
ài quei cittadini che erano nati liberi nella ifieffa 
patria loro .Etfi come i Tiranni fono biafimati 
da tutte le lingue ; per hauere ingratiffimamente 
occupate le patrie loro; cofi ancora fono biafma^. 
te quelle patrie che fi dimofirarono ingrate a i 

f iij 
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loro cittadini ; come fu B^ma a F^molo , che in 
ricompenfa (Thauerla cinta di muraglia , & ha^-* 
ucr dato principio alla fua grande'}^ fu da lei 
cóndehnato alla morte. Fu medefimamente in^ 
gratiffima a Scipione africano hauendolo chia^ 
mato in giudicio per opra di T et ilio ; e condan^ 
natolo grauementey per ricompenfa di tanti tra^ 
uagl /, & perìcoli foftmuti nella lunga guerra di 
Cartagineyfua fieriffima nemicayC del ualore^che 
moftrò nel domarla, & render lela foggetta. Fu 
ingratijfima a Tublio Lentulo , a Furio Camillo^ 
Cir a molti altri fuoi ualorofijfimi cittadini; come 
medefunamente ancora fu ingrata per inanx^ 
iAthene a Socrate , a Milciade , a Themiftocle » 
a Focione , ad ^riflide , & a molti e molti altri 
nohilìffmi fuoi cittadini, e pieni di uirtuofe qua^ 
lità ; dando ad alcuni di loro la morte ; & alcuni 
altri fcacciandoU perpetuamente da fecdima^ 
niera che erano jpinti a dire quegli buomini illu- 
ftriyC ualorofipartendofcne;che era molto meglio 
loro uiuer lontani da lei; che godendola uederta 
piena di ingiujìitic & di fceleraggini. ^d alcuni 
altri poi diede il ueneno ; per rimuneratione de i 
fudorijparfiper difenderla^ e conferuarla. Fu in^ 
gratijfima ancora ad rigide B^e de' Lacedemoni^ 
della cui morte ne htbhero pietà fino i lidi del ma. 
re . Si uide medefimamente tinta d'ingratitudine 
Cartagine uerfo jlnnihale^ e molti altri fuoi ua^ 

loroft 
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lorófi Capìtaniycoma fu ancora ad Hanone huoma 
tngtniofjfjimo^ilquale hamndo col tempo, e con la 
fua molta diligenxci iadimtjìicato e fatto uenire 
manfueto epiaceuole un leone , e fatto dono delle 
fue fatiche alla patria ;laquale dopo perrimu^ 
neratione il condannò alla mort^ , pigliando pin 
preflo occafione di fojpettare , e di temere quello 
ingegno ycome quello che molto meglio hauejjepo^ 
tuto con la fua patieni^, e deftre%p^, ridurre gli 
h uomini a fare a modo fuo ; che non hauea fat^ 
to quel fero animale ; che di Jperarne feruitio 
€ beneficio , impiegandolo a honore , e comodq 
di fe sìeffa . 

Vi fono ancora molti più effempi antichi d[ 
Donne che furono ingratiffime alla patria loro; 
che di quelli che le patrie fiano Siate ingrate alle 
Donne ^ e la ragione è , perche fono pochiffme 
quelle B^publiche , che introduchino le Donne ne 
i gouerni publici : onde ne pojfnopoi dimòflrando 
il loro ualore , affettare rimuneratione d'ingra- 
titudine , daWmuidia de i mali cittadini • Fu in- 
gratijfima alla patria fua Tarpeia uergine^O'^, 
mana ; dando per tradimento nelle mani di Tito 
Tatio ^ de i Sabini il Campidoglio : come fu an^ 
Cora Demonica Donna di Efefo ; che per auaritia 
hebbe ardire di tradire la patria ingratiffima^ ' 
mente , mentre che Breno T{e de i Sennoni la te- 

neua d'ognintorno ajfediata ; dandogliela nelle 

, , • • • • 
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mani ; innaghita , come uinta daWauarìuay delle 
cathcne^e degli ori di che andauano ornati i Sen-^ 
noni che erano allajjcdio. Trefa che hehhe Breno. 
quella città per opra di Demonica , gli ucnne in 
tanfodio l'auaritia di cjuefta donna , e quel tra- 
Alimento ancora ( perche y come fapete ^ piaceno 
cofi a i Trencipi grandi yi tradimenti ; come^ 
dijpiaceno loro ancora i traditori) e crebbe tanto 
Iodio, e lo [degno contra di lei uedendo la grande 
auaritia fua;che la fece caricare di tanto oro^ 
che non potendo la mi fera foflenerfe in piede fot^ 
to tanto pefo,al fine ni cade [otto morta 
hehbe il cafligo meriteuole del fuo auarijfimo de^. 
fiderio . Tslon fono mancate Donne ancora che 
hanno ufata l'ingrati tudme uerfo i loro mariti ^ 
non corrijpondendo all'amor loro , come erano r^- 
fiiite per le fantijfme leggi del matrimonio; ani^ 
jpre'2^doli(pinte da focoftffima libidine fi daua-^ 
no in preda a perfone baffcy iiili^ e di niun ualore ; 
per il loro poco giudicio ; ilquale pare che per il 
più le Jproni ad a pigliarle al peggio ; e di quefta 
loro ingratitudine fe ne potrebbe dire tanti ef- 
[empi antichi^ e moderni, che non fe ne uerrchbe 
mai a fine. Oltreché farebbe, uolendoli narrar 
tutti , un portare, come fi fuol dire , P'ejper tigli 
ad^thene yC Crocodili in Egitto, l^ndimcno 
ne andarò dicendo alcuni fecondo che mi uerran^ 
no ragionando alla memoria ; e ti primo fard 
\am i quello 
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quello di Clitennejlra; che cjfendo amata caldijjl^ 
tnamente, tmolto più ch'ella non meritana f dal 
ualorofo marito ; accecata dall'amore bejliale che 
Idportauaad Egifto fuo inamorato , deliberò di 
arnaT^re ingrati ffmmncnte il maritOyper poter, 
tnegliOye più comodamente goderfe gli abbraccia- 
menti dell adultero; quando uittoriajo ueniua al-z 
ladefiderata patria per ripofarfe dopo i tanti 
difagi cbebauea [apportati nella lunga guerra di 
Troia ; come fece ; bauendolo apojìato infìeme col 
mal'auenturato Egiflo^ & datogli morte medets 
quanto era maVimpiegato in quella Furia ; non 
dirò mogliera , il tanto amore dell'infelice mar 'h 
to ^ del quale nehebbe dapoi dalla ingratijfima 
Donna cofi crudele ricompenfa . Il medefmo fi 
le^ge cffcrc ancnuto a Fabio Faberiano che fu in-^ 
gratifjimamente ama'^'^to da Fabia fua mo^ 
gliera inamorata ddlebelleTJc diVetronio Va- 
lentino ^ giouane di gran uaghe':^ . Onde per, 
hauer meglior comodità di goderfe l adultero ; la 
dishoncfiiffima Donna hebbe ardire di commette- 
re una tanta fceleraggine . Fu tinta della mede- 
fima ingratitudine uerfo il manto la lujfuriofa^ 
mogliera di Gandolfo di Borgogna , che effendo 
inamordta fuori di modo di un beUiJfimo giouane^ 
s adoperò tanto che lo fpinfe a dare morte al mal, 
accorto marito , tutto che linfelice diffimulaffe^ 
t copriffe quc^nto più pote.ua Jadifhonejia uita 
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deWingrata Donna ; fingendo di non fi accorge^ 
re del torto che la gli faceta , come quello che 
ramaua molto più y che non fi conueniua alla fiia 
honorata uita ; &fu come uedete molto malgui^ 
der donato dell amor fuo . 

Fra gli altri ejfempi delle Donne che furono 
ingrati ffime a i mariti ^non corri (fondendo loro 
di nero amore yjpinte da amhitione; accefe da 
[degno , accecate daWauaritia , alienate dalla 
crudeltà , (jr perdute nella gelofia , mi fi>uiene di 
Circe maga nominatijjìma ; laquale , come quella 
che era piena di amhitione^ diede il ueneno al i^e 
de S armati fiw marito y a fin che uenuto a morte 
a leifi>la rimanejjepoi ilgouerno del B^gno. Me^ 
dcfimamcnte Scmiramis ambitiofijjìma ]\eina , 
effendo fuori d'ogni fuo merito amata grande^ 
mente dal T^no fuo marito, fi gli dimofirò 
ingratiffma ; perche bruendolo colto aWimpro-» 
uifo ; con dolcìffime paroky& ajfettuoftffmipre^ 
ghi;gli fece infian^a che per un giorno folole 
facejfe gratia di darle nelle mani liberamente il 
góuerno dèi B^gno , e metterla nel feggio B^ale 
a giudicare , e dar leggi a ipopoli , lequali tutte 
cofe le furono dal male accorto l\e concedute ; 
non finì quelllnf elice giorno per lui y che s'aui^ 
de non fen^a gran pentimento della fua fcioc^ 
che:^a;per bauer confidato pa%^mente cefi 
gran pegno , alla infedtlcy ingrata , & amhitio- 

fa mogli era; 
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fa mogliera ; laqualc hauendo per inaifs^i fcoper^ 
to qual [offe [animo de i faldati della guardia 
uerfot incauto I{e; e cono fciuto che erano molto 
mal fatis fatti di lui ; comandò loro che lo facef 
fero prigione , onde fu fubitamente ubidita; e 
non contenta di quefio , per dare uningratìffimo 
fine alla ambitione , & ingratitudine ftta , /w- 
pofe loro ^ che lo fa cejfero morire ;ilche fu effe* 
quito da i foldati che odiauano il l{e con ogni 
prejiexp^ , di maniera che rimafe l'ingratiffima 
Donna I{eina di Babilonia . Spinfe ungiuflo fde^ 
gno ancora , a diuenire ingrata 

B^fmonda figliuola di CunimondoT^e dei Gè- 
pìdi , maritata infelicemente ad Alboino I\e de i 
Longobardi, laquak effendofe fuori di modo fde-^ 
gna tacche Alboino fuo marito haueffe fatto da- 
U^a bere in una Jplcndidiffima cena a lei , & a 
tutti gli altri conuitati yndloffo della tejiadi 
Cunimondo fuo Tadre^ morto da Alboino in una 
fieriffima battaglia , retirato arteficiofamente in 
forma di ta^j^a ; fu quello fdegno , uedendo che 
lo faceua in fegno di quella gran uittoria di tan^ 
ta fiere'T^a , che non s'acquetò mai [ingrata 
Donna j per uendicarfe di quella ingiuria ; che lo 
fece morire ; hauendoli te fi tanti lacci , e tejfute 
tante infidie, chel mi fero u4lhoino non potè fug^ 
gire quella uendetta della fdegnata I{pfimonda ; 
laquale non potendo fopportare , che foffero cojì 
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Jpregiate l'ojja difuo padre , fcorje nel tdcio deh 
t ingratitudine . Fu ancora ingratifjìma per ca^ 
gionedi [degno la mogliera di,^Le{]andro Fe^ 
reo Tiranno di Theffagtia \ cbe l'amaua quan* 
to più pofji ejjer Donna amata dal marito i per^ 
the [degnata , che egli njaue[[e , per gloria delle 
[uegranbelleT^ , [atta uedere nuda a un Bar-^ 
baro amico [uo: tanuiT^ò mentre chcl mi[ero^ 
ficuramentè dormiua conej[o lei y ingraiijfima'-* 
mente . Fu tinta delia medefima maniera d^in-^^ 
-gratitudine per i[degno ancora ipeY diruì uno 
eJ[empio moderno yCather ina [igliuola dì Gioan^^ 
ni Bentiuoglìo Signore di Bo lagna y moglie di Ga- 
leotto Trencipe di Forli; lacuale [degnatafi ypef 
una fij[a imaginatione ch'ella haueayche Ga-- 
leotto rodiajfi e tenendola in poca ftimaymoflraf- 
[e ad ognuno quanto la gli [o[[e poco gratay fin^ 
gendo[e amalata yfì [ece uenire in camera alcu-^ 
ni [uoi [attiofi armati in [orma di mediciy i qua^ 
li trouarono ilTrencipe yche [e ne Haua priua-- 
tamenteyC [cn%a [ojpettOy e ama^T^arono y [i^ 
comehauea ordinato l'ingratiffirna Donna. Fu 
grande ancora per auaritia Ingratitudine di 
Erifile moglie di Anfiarao ; ilquale non udendo 
andare alla guerra di Thebe per €[fergli ftato 
predetto dagli indouinì , che andandoui y Ui ha* 
uea da rimanere morto y [i uol[e na[iondere ;e 
[atta con[apeuole la magherà [ola del luogo do^ 

ue uoleua 



uè ttoleua efcrenafiofio ycome quello che aman- 
dola JetiTia fine coìifidaua più che non deuea , 
nella fua ingrata e poco amoreuole Donna ; la^ 
^uak non piu preflohebbe hauuta in dono una. 
cathena d'oro da Mrafto I{e degli ^rgiui , che 
mgratijfmamentegli moflrò il luogo doue Sìaua 
nafcofto il mal auenturato marito, che uedutofi 
fioperto , e non poter fuggire il fìio deflino ; an- 
dò a quella guerra,alla quale, fi come gli era Sìa^ 
to.. predetto morì , per cagion delfauaritia della 
mogliera . Fi fono molti e f empi ancora di Dona- 
ne che furono ingratiffime per la loro propria , e 
natia crudeltà , fra i quali mi fouiene quello di 
Tulta figliuola diTarquinioJaqualefaciua come 
crudeliffma , correre con ogni maniera d'ingra- 
ttt Udine, i fuperbi CauaUi deUa fua carretta ^ 
ancora contra la uoglia loro; come quelli che 
forfè haueuano a fchiffo , & abhorriuano una 
tanta crudeltà , fopra il corpo morto di TarquU 
ntofuo padre.Viè quello medefmamcnte di Tra- 
gne, figliuola di Tandionnel{e degli Utheniefìt 
che piena di una crudele ingratitudine ; e fuori 
dogni Immanità ama-;^ò Itifuo figliuolo ;dando 
le fue membra acconcie in uiuanda a Tcreo Re 
de Traci fuq mfeliciffmo marito . .7v(o« manca- 
no efftmpt dì quelle poi che furono ingrate jpm- 
te dalla rabbia deUa gelo fta , come fu Dìrce che 
auedutafi , che Lyco fuo marito amaua quanto 
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pÌH fi pojji amare Antiope , & ella lui ; infuria^ 
ta la legòy non mirando ch'ella amando Lyco 
tieni m ad amare ancora lei medefima , non 
ejjendo altro il marito e la moglie che un cor^ 
po con due anime- e un anima con dui corpi ; per- 
che amando fi uno y fi ama medefimamente l'al^ 
tro ;fia le corna di un Toro , iìifi^me con alcune 
facelle accefe , a fin che impaurito il Toro dalle 
fiammeJa precipitale da qualche roinofa bai- 
%a di maniera cherimanejje morta. ^Auencnò 
ingratamente jpinta da gelofia Circe la fonte 
nella quale fi foleua bagnare Scilla beUiJJima 
J^nfa ; uedendo ch'ella era caldamente ama-- 
ta da GlaucOyO^fin che tornandoci fi come era ac-^ 
soft urna t a di farCy ni rimane j[c offe fa dal ueneno 
e morta > maparmi bora bene di non perder piti 
tempo ne gli ejfempi delle donne ingrate, a fin che 
non pigliajfero imprejfione ^ ch'io fofjc di mak 
animo contra di loro ; fcuoprendo cofi diligente-- 
mente la loro ingratitudine ; cefi che m ucro non 
è y an'T^ le amo , e riuerifco ycorne cofe in uero de^ 
gne di riuereni^ -, e minifircMberali di quanta^ 
felicità può Ba 'uer Ihuomo in queflo corfo di uita. 
Dirò dunque 'ch'io mi fono affaticato leggendo 
molti e molti Ruttori, s'io hauejfe potuto ritro^ 
uare ; in qual forma foffe da gli antichi Hata , o 
depinta, o [colpita l'ingratitudine ; ne mai ho pun- 
tuto uenirne in cognitione yfenon che alcuni le 

hanno 
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hanno data talhora una forma particolare con-- 
forme a quelt effetto d'ingratitudine y cheuoleua-* 
no raprefentare ; ma nel generale crederò che fìa 
impoffibile hauerne dijfegno che la raprefenti; e 
fe pure fi trouajfe chi la raprefentajfc , è da cre- 
dere che la farebbe di maniera ft biffa jfo'2^ , è 
deforme per la fua diuerfttà , che non farebbe mi-* 
rata con alcuna maniera di piacere; e mentre 
ch'io Hei in queflo penfiero di hauerne la fua fi-- 
miglia n':^ mi ricordo hauere una notte in fogno 
ueduto il tempio fuo ycoft dijìintamente che mi q 
dopo per fempre rejìato neWanimo , ne più ne 
meno come mi fu raprefentato dal fogno ; e non 
ferà fuori dipropofito ch'io per fine di queflo pri* 
mo ragionamento m'affatichi di raprefentaruilo 
con le parole. 

Taruemi efftndo fopraprefo da un fogno pro^- 
fondo , uedere nelle più ejlreme parti del Setten- 
mone un tempio roinato dalla uecchiaia da tutte 
le parti; coperto di hedere^ fichi feluatichi^ & 
altre piante inutiliyfecche dal freddo , e dal gelo, 
appreffo ilquale sinali^ua unantichiffimo taffo, 
gffefo medeftmamente dal gelo y del quale erano 
borridamente coperti i rami fuoi . 'hlgn hauea il 
tempio porta alcuna potendouift entrare per le 
roine da tutte le parti. Haueua nel me'j^T^ un 
quadro a fimiglian'7^ di un'altare; fopra ilq^f ale 
pofaua una colonna di ghiaccio , alla quale Sia- 



Ucino appoggiate tre Donne del mede fimo ghìac^ 
ciOy di modo trajparentCy che fimigliaua lucidi jfi-' 
mo criflallo : era la forma delle Donne fo'Z^y 
Jproportionata i horribtley e jpatìentei4ole , che 
metteua timore a ciafcuno per ardito chel fojje 
che le rimirajje . Eraui una ciurma di gente pie- 
va di confusone , quale giudicai che ui foJJe per 
feruìtio del tempio e ognuno di loro paruemi che 
godeffe mirandole Jpauenteuoli faccie delle tre 
Donne , lequali faccie erano di modo fimiglianti 
l'una all'altra , che non ui fi conofceua alcuna 
differen7^,epareua che tutte tre infieme rapre^ 
ftntaffero una fol Donnay quanto alla facciayan^ 
cara chepofaffero in diuerft gefii^effendouna uol^ 
tata con la faccia uerfo le nebbie y ighiacciy e^r le 
7ìem di Borrefl ; in modo cheHmdeua le braccia 
^ le mani per pigliare rapacemente alcioni fiori 
Ixnguidì a gran pena conjevuati daWarte in quei 
freddi cftremiy chele porgeuano infelicemente al^ 
tuni fvmpliciaccì , con tanta ajfettione^ che pa^ 
reua che lo faceffcro per boto ;piglìaua la figura 
di ghiaccio fdcgnof amente quei doni y fpr cion- 
doli ; e hautUÌgU coni piedi che ftmigliauano a 
quelli che ft figurano ad EriEloniOy calpefiaua^ 
è gettaua uerfo un groppo diuento fi-cddiffimo, 
che in un momento Hvugeua; e rendeuagli fecchi 
e priuidi ogni fua primiera uaghe':;^ . Laltra 
figura pofaua di maniera che Hendendo la mano 

di ghiaccio 
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di ghiaccio toccaua il cuore a tutti quelli che fta^ 
uano intorno lo Jpautnteuole altare ^ che come 
prima fi fenìiuano toccare dal ghiaccio ;fi uede^ 
uano cangiare di modo le [accie loro ; che non /f 
foteuano mai più per alcun tempo (piccare dalU 
feruitùdell'odiati(fimo tempio * Stana la ter%^ 
mirando int tritamente quello che faceuano l'ai" 
tre due. Simigliauano quefle tre figure dilcìi^ 
tano belli jjime y ma quanto più sauictnauano al-^ 
l'occhio ; tanto più fimigliauano fo%j^e yjpiace^ 
uoliye fchijfe ; di maniera che molti inuaghiti del 
lontano ytentauano a gran pajjb di auicinarfe 
lorOyper poter meglio godere della loro bellc:^; 
ma non piuprefio alcuni di quelli haueuano fco^ 
perto uicina la loro fchijfexp^ay che datijì quanto 
più poteuano a fuggire ; fimigliauano che hauef^ 
fero rincontrata la morte . ^e n erano poi alcuni 
altri , chepoflifì in camino per andare al tempio 
come prima di lontano fi fentiuano agghiacciare 
il cuore impauriti , e Jpauentati temendo di mol^ 
to peggio ritornauano adietro . Molti altri poi 
Sìauano di modo lontani dal tempio , che pareua 
che poco ficuraffero di auicinarfe a quella hor-^ 
ridcT^ Jfpauenteuole . 

Et per dirui Cinterpretatione ch'io diedi allho^ 
va a quella uifwne , dirò , chel tempio dtiringra- 
titudine è poflo neUe eftremc e freddi fiime porrti 
Boreali; perche l'horrido ghiaccio di queflo cru-^ 

Ingratitudine. G 
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delijiimo uicio , è quelle che ha for'^ di fpcgnere 
le ardenti fiamme della carità ; e tutto ti caldo 
della beìiignità humanay conie anco Ipegne le doU 
cei^X^ della comunionèy cconuerfatione humana^ 
i Herpi , / fpini , e le piante feluaticbe che pcn^ 
deno dalle jue roirie, fono le uencnofe piante della 
ingratitudine yfccche prima che pofjino produrre 
i frutti . Ha l entrata aperta e libera da ogni 
parte dimo^lrandoci che ciafctmo ha la dirada 
piana y aperta -, e facile perdiuenire ingrato y e 
far [e facerdote di quelUnfeli ce T empio . Laco^ 
lonna che pofa nel mcT^ dell'altare ypuo figmfi- 
care l oflinatiorie , che è l'anima dell' ingratitudi-- 
ne y congelata dalla malignità dell'animo. Le tre 
Donne che fi firnigliano di faccia, fono i tre tem- 
pi il paffuto y il prefente , e t auenire ; ne i quali 
lingratnudine è femprc njlcffa . Ter la prima 
fi figura ilpaffato ypoi che tutti i benefici che la 
fono Uati fatti fono ingratifiimamcnte calpefia^ 
ti y e gettati uerfo le neui y e i ghiacci y a fin che 
rimanghino del tutto feccfji yC fe ne fptnghi et 
fatto la memoria. L'altra che gli ua Hr uggendo f 
e difiipàndo con i piedi ferpentini , e gettandoli 
al uento ; fignifica il prefente y che non più preflo 
ha riceuuto alcun benefìcio , che per i fior dar fene 
affatto tenta chel freddi fiimo Borea fe lo porti 
dffiipato y e mal' acconcio . Laterza che sìa in- 
tenta e fìffa mirando l'opra dell'altre due ; fera 

auenire i 
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Vaticnirc ; che ingratamente fi gode con la Jpe^ 
Yani:a di fare il medefmo de i benefici che le 
uerranno fatti . Gli animali che i miferi & nife-- 
liei Sacerdoti facrificaho nel Tempio fono Mon^ 
toni ^yiptìe j e Scorpioni ; gli uccelli poi, fono 
iyì)pe\ l1irondini y e Cucchi^ e fimile maniera di 
Hcctllacci ingrati :^!T' fi faceuano i Jacrifici col 
fumt dtl tajjo , che non poteim giamai rifcaldare 
le interiora de gli animali ; perche nonpoteuano. 
i rami di quell'arbore uenenofo pigliar fuoco: 
onde ie rifolueuano in' fumé, che non meno acce-i 
caua quelli che erano intorno l'altare , che fe gU 
auentnajfe di ueneno immortale ; ifucchi con che 
fi JpruT^rauano i facrifìci erano di cicute^ e d al- 
tre herbe ueneno fe y (premuti dalle Jo'^ mani, 
delle ^charite: tacque poi con che fe purgavano, 
quelli infami Sacerdoti erano raccolte da Stigey 
da Coccito y da Acheronte ,eda Flege tonte fiumi 
infernali. Siuedeuano intorno l'altare molti e 
molii perfonaggi di gran nome^ che pareuano 
dimod)offcfi dal freddo ^ che non fi raffiguraf-- 
fero l'uno l'altro y e ftmigliauano lieti ne iloro 
cuori dieffer giunti a queWabhomineuole Tem- 
pio . Vift uedeuano ancora ; cofa in uero impof 
fihììe a credere; de i BjSydegli Imperatori^ 
Trencipiy Conti y Baroni y Marchefiy & Signori yé" 
hiiomini di alte qualità ; che pareuami che ten^ 
tajfero di nafccndere fitto alcuni ueli\ che fmi^ 
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gliauano a queUi della liberalità^ della cortefìa , 
e della gratitudine; ma perche non erano quelli; 
non ui poteuano altrimenti Hare coperti^ che fi 
pojfono i fiori in un uaje di uetro ; e dauano tanto 
maggiore piacere a chi gli fcuopriua dì lontano , 
quanto più fi dauano a credere d'ingannare topi 
nione altrui ; & Harfcne ben nafcofti , e fecreti , 
che non fojjero conofciuti . f^i uidi un gran nu-- 
mro diquellj che fe uanno fuanendo intorno le 
opinioni dell' anima j fuori della pietà Chriftiana^ 
chiamati dal mondo amatori della fapieni^ ; al^ 
cuni de i quali negauano che l'anima fofie jpiri- 
tale , e diuina ; ouero capace della dìuinità ; altri 
non meno empia che ingratamente ha tenuto che . 
la non [offe y& che i corpi fi mouejjero per fc 
Befii, per propria natura ; altri che fi mouejjero 
per arte. Chi ha uoluto chela fiauno Jpirito 
mijio di fuoco , e daere ; chi ch'ella fia Jpirito di 
fuoco;alcuni altri fpirito d'acqua; non fono man- 
cati di quelli che hanno tenuto che ella fojfe di 
terraye di acqua ; altri di terra e di fuoco ; alcu- 
ni chel fangue fia l'anima ; altri che la fia uno 
Jpirito leggieri Jparfo per le membra ; altri che 
la fia un fottilifìimo corpo, coperto da offa y e da 
carne; alcuni che furono meno ingrati dijfero ; 
ch'ella era una pura luce. Chi difjech^ ella è uno 
rifuegliamento defenfi;chi la quinta e ff enti a ; 
altri ch'ella è un punto fciolto da tutte le parti 
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del corpo ; preferite però a tutte : altri una uirtà 
che pajfa in tutti i corpi ; altri una uirtà capace 
di tutte le forme ; chi perfettìone de corpi ; chi 
ch'ella è una ejfentia che fi muoue per fe Heffa ; 
ricca i intelletto ;& cofi come ingrati ^i un fero 
al Tempio della ingratitudine uaneggiando nelle 
loro bugiarde inuenthni ; perche non fu mai me^ - 
ro Filofofo , che non fojje tinto d'infedeltà . Ve 
rierano poi molti di quell'altro ordiney che fi fono 
raggirati intorno le uirtu.e il uiuet dui le J quali 
con animo ingrato hanno uoluto che nelle loro 
leggi , e nelle B^puhlicheloro,foffe il furto fen:^a 
caftigo y cofi l'adulterio , e il facriUgio ; tenendo 
che alcuno di quefti uicif non potejfe far dishone^ 
fio l'huomo ; e di più con ogni maniera d' impietà , 
e d'ingratitudine hanno uoluto che fojfc lecito 
l'ahhomineuole uicio della fodomia , cuoprendo 
quefia loro maligna ye ìngr iti fjìma opinione; per-- 
che non uenghmo di maniera ad accrefcere gli 
h uomini cofi nobili come plebei in numero ; che 
molti di loro pojfmo entrare in opinione di occh^ 
par le patrie loro , & tiranneggiarle . Vi era un 
grofiifiimo numero di quelli che Demona^le dijje 
che non erano neceffari al uiuere quietOy e li bia* 
fimaua dicendoyche i buoni non haueuano alcuno 
hi fogno delle loro leggi , uiuendo per propria uir^ 
tu fiotto il rigore loro ; e che i trifti e pefiimi huo- 

mini non fi faceuano punto per me'x^ loroy mi^ 
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gliori ;ftYUÌuano al Tempio della ingratitudine ; 
feruer tendo per lauaritia loro quell ordine che 
fu per meTj^ della lor dottrina dato ^ per che 
pelle città fi uìueffe quietamente feni^ ufiirpare 
i beni altrui con ingiujle rapine , di maniera che 
nonè hoggldi cofa cofì chiara che non fta intor- 
bidata dalla maligna ingratitudine di fimil qua- 
lità (ChuominiyeJJendo per lauaritia diuenuta 
uencno mortale quella gwueuole medicina > che 
, fudataperrifanare. 
i Fiera un buon numero di quelli che da Ri- 
mani non pure furono cacciati di I\pma , ma an-- 
cara di tutta Italia ; ne è marauiglia poi che 
JEfculapio primo inuentore dell' arte loro fu per le 
fue fceleraggini fulminato da Cioue ; odiando le 
loro inuentioni^ & ijperien-^ micidiali. Il mede-, 
fimo fecero i Iaconi , i Babiloni , gli Egittij y e i 
'Portughefi : rifanando i loro mali, xg/i inatte de 
gli animali che mangia uano Hferbe appropria- 
te a rifanare tutti i mali , ouero rifanauanq con i 
ficchi de ifemplici offeruati daquclli animalìche 
infermi ricorre uano a rifanarfe alle uirtuloro. 
Vi uidi ancora molti di quelli che con il loro uà-- 
lor e diedero fama immortale a Cartagine , Co- 
rinto , Thebe , Spana y ^Athene^ e I{pma ; & a 
molte prouincie , Imperij j€l{egni . Fi uidi an- 
\ corahuomini di quella qualità i che non uolfero 
haucndo fojpetta la conuer fattone loro , che con- 

uerfcijfero 
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uerfajfero con gli altri cittadini ; di quelli che gli 
Epidauri ,€gli Illirici conojcendo che per la loro 
pratica diucniuano peggiori ygli uietorono i loro 
auarifiirni uiaggi di quelli dico che ^riftotele , e 
Vlatonc , non uolfero y che, haue{[tro parte nelle 
loro J\epitbliche ^fenon dopo che erano giunti a 
un età che non hauertbbero lafciajiiilQro cojìur 
mi , e le loro inflìtutioni per riportarne alla pa^ 
tria di siranieri . Vi nidi ancora molti moderniy 
che in luogo di fare archi ^ piramidi ylaberintij^ 
theatri, anfiteatri , termey tempi , maufoleiy ter^ 
mini 3 & colojfi y fatture , che hanno datole del 
continuo danno grandiffima riputatione e nome 
a gli antichi ;faccuano feruendo alla ingratitu- 
dine, ambi tione & auaritia de'Trencipi; alle 
terre j&ai caflelli, helouardiy caualieri , piatte^ 
forme, cortine, porte, ponti,canonicrejcafematte, 
e pia%i^ ,per dijfefa contra la fmifurata for^a 
de cannoni; e feruiuano al tempio, fojlenendo in^ 
gratamente con Copra loro le male ajfettioni de 
gli ambitiofiffmi Trencipi . 

Fi era gran numero di alcuni gìouìnaccì fcìo-^ 
perati ; che uanno acconciando molto male tutta^ 
le Donne che ucggono de fatti loro;che non difna 
nhbeno quella mattina che non fe ne ritornai^ 
fero alle loro cafe , con il trionfo di dugento in^ 
chinate aquefia e quella altro tante sber- 
. tettate; fìngendo con ognuna il trafìtto e il mor^ 

G ut} 
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io y con quei loro pafji foaui; quelle tefle riccie 
quei denti bruniti : uendendo fojpiri atVincanto ; 
& i fiutando in sfera , tutti profumati , dolci , e 
delicati ; che feruiuano al tempio in uccellare 
qualche fempliciaccia , che credendo più che non 
douerehhe a quelle loro finte pajjìoni , corre come 
compajfìoneuoleya dar loro quel rimedio ; che non 
piuprefio gli ingratijfimt [haueranno hauuto^ 
che lo uanno palefando in ogni luogo con tanto 
biafimo e perdita deWhonore di quella mal'auen^ 
turata Donna ; tropp^ò compajjìoneuole alle fue 
finte parole y che in uano dopo ne rimane pen^ 
tita {inaila morte y e peggio fera ancora quando 
i uani e fi:iocchi uantatori; faranno il medefmoy 
con quelle che hauendo molto più a cuore l'honor 
fuo di quelle della maniera della primay e che an- 
cora che non hahbìno dato ne orecchia alle fue 
parole y ne fede alle fue fintioni; nondimeno ri^ 
portano la medefma biaftmeuole ricompenfa da 
i perfidi y & fimulati amatori ; che fanno quella 
loro profejfione , per cogliere con mille inganni le 
feìnplicì donne; ingannandole ingratiffmamentey 
per guiderdone della loro molta cortefiaynondi 
croyd'argentOy dì gemme y o di alcun altra co fa di 
maggior pregio y feue ne è però alcuna y ma fe 
Sìefe y e deWhonor fuoy del quale non può in que^ 
fio mondo effcr cofa di più pregio , e ualore , CT 
fe foffe conofciuto da quelle infelici Donne; che 

forfè 
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forfè non conofcmdo il fuo ineflimabile preghine 
fono cofi prodighe a quefli tali ; foche ne fareb- 
bero pili auare , e tenaci che non fono de gli ori, 
argenti, gioie , e della loro belle'Xj^ tanto lima- 
ta e prex^ta da loro. Vi erano molte altre ma- 
niere d'huomini intorno l'altare y eh e fono nella 
conuerfatione però da ognuno tenuti per liberali^ 
cortefiye grati a chi fa loro alcun beneficioyche fe 
foffero conofciuti fuori della loro apparen'xa ; e 
che fi potejfero uedere gli animi loro fo'^ibajfiy 
uiliy e plebei fuori di quella loro faccia finta, di 
animi candidi, alti^nobili^e generofi, con laquale 
tentano di trattenere ognuno, ncliopinione in- 
ganneuole che fiano tali : non è dubio checiafcu^ 
no gli fuggirebbe come quelle cofe che fono più 
nociue , e dannofe alla conuerfatione humana ; 
e come Hfiejfa morte . f^i uidi ancora alcuni 
che andauano intorno mirando i facrifici , e i 
boti , che ftporgeuano alla infame ingratitudi- 
ne; con gran piacere loro ; rallegra ndofe fi'a fe 
fnedefimi,che non foffero conofciuti gli animi lo- 
ro ingratiffimi ; come quelli che comparìuano co- 
perti di alcuni ueli tejfuti dalle lingue adulatrici; 
come erano conofciuti quelli de i iniferi che fi rag- 
girauano intorno l'altare;s andauano però quan-^ 
to più poteuano nafcondendo dietro gli altri ,per 
non efftre conofciuti ; ^ faceuano ognopra di 
paffare camuffati; come talbora pajfuno perban- 
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chi } e forfè che non fingono la liberalità in pif^ 
tura ; di m^T^xo , e di tutto rileuo, e tutta in ^p- 
faren'T^ come queWarte ; per cogliere i male ac^ 
corti^^ckesìupìfconodi tutto quello che uedono 
fare con ifplendore , egrande^^^^a ^edar loro una 
foda impre(fìone , ouero confirmare quella che già 
hanno riceuuta\mi dei a ridere di uno che raccon 
tauà con marauiglia di chi lo fìaua ad udirCy la 
grandex^ e la liberalità delle fpefe B^ali che 
faceua uno di quei galanfhuomini camuffati^ 
quando hehhc detto e detto [egli accofìò un uir^ 
tuofo égli diffe ; ditemi y {r<i tanti miracoli che ut 
affaticate di raccontare diqueflo uofiroTadro- 
ne;ecci quello del donare; ne ui marauigliate 
ch'io Umetta nel numero dei miracoli ; perche 
hoggidìè jparitOyCome fono Jparitii fegni che 
chiedeuano a Dio, man^^i l'auuenimento di Chri^ 
fio gli Hebrei ; perche fe non ui è quefio , tutte 
queft'altre cofe^ che uoi dite, fono ciancie, fpefe y e 
grandcTj^ fatte per proprio comodo , o per dtfio 
di falfa gloria ; perche effendo il donatore par- 
te propria di Dio, non pofjono alcuni Trelati che 
fi fono in tutte le altre cofe allontanati da lui ; 
affmigUarfc alla fuadiuina bontà in quefìo^ne 
far miracoli da donerò ,/e bene ne fanno alcuni 
uani in apparenza ;ma farebbe hoggimai tem- 
po ci/ io faccffc ft'ne al ragionamento dl^oggicf* 
fendo già l'hora tarda ; io lajfo ,per hauer co fi 

lunatamente 
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lungamente fauellxto^e uoì medcfimamcnte ftan- 
chi , e fafiiditì , ncn baucndo forfè udito cofa di 
uofira fatisfatione, onde fera bene di dare la im" 
prefa di ragionare dell'ingratitudine che ufiamo 
a noi mede fimi , e di quella che uftarno a Dio , ai 
alcuno che pcffiìneglio fodisfarui che non ho po^ 
tuto far io fin qui . Si leuarono molti da federe a. 
quefi'ultiìnc parole 3 e dopo haucrlo corte fmen^ 
te ringratiato della fatica di quel giorno ; lo pre- 
garono, a continuare ancora gli altri dui giorni 
feguentiy rincominciato ragionamento , che an- 
Cora che haueffero potuto hauere maggior fatif- 
fatione da qualch'altro di qrMla uirtuofa com-- 
fagnia yche haueffe prefala cura di dar compi- 
mento a quefli altri dui effetti della ingratitudi- 
ne, nondimeno poiché s era affaticato quel pri- 
mo giorno era cofa ragionenoie che continoaffe 
ancora ^li al(ri dui per hautrne egli foloyfen\a^, 
farne parte ad altri ; 0 tutte le lodi , ouero tutta, 
il hiafimo ; e mentre cl/ei faceua ognopra di al- 
ìeggcrirfe di qucflo pefò ;fumio di modo mefchie 
leuociche tutte a un tempo njpondeuano , per- 
fuadeuano e pregauanOyclxe fu for'^^toa cedere, 
promettendo di ritornarfene il giorno uenente al 
mcdefimo luogo jaWhora folitadoue medefirna- 
mente ui farebbero ritornati tutti gli altri; (& 
leuatifi tutti in piedi saccomiatorono ,a un per 
uno per uenirfene a Venetia . 

Il fine del primo ragionamento . . 
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0 p I V prejlo fi uìde 
auicinare rhora data il 
giorno inati'T^i a queìli che 
slmMuano da ritrouarc 
al fecondo ragionamento 
della ingratitudine ; che 
gi linfe ro tutti qua fi in un 
medcftmo tempo , da diuerfe parti, e giunti fi po^ 
fero a federe di mano in mano ; non attendendo 
altro y che la comodità di chi hauea a faueìlare^ 
ilquale hauendo con grauità girati più d'una uoU 
ta intorno intorno gli occhi , raccolto in fe ftcjfo^ 
cofi a dire incominciò . V ingratitudine che hab- 
hiamo per cojìume di ufare a noi mede funi ^ fuole 
nafcercy quando noi come prigionieri fi lafciamo 
di maniera uìncere da i {piaceri de i fenfi , che la 
far te più nobile y/piritale, e diuina y non opera 
jinon quanto le è comandato ; dalla più uile, baf^ 
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yi, e terrena ; ^ che difordiìiando i fantijfmi or^ 
dini della dìuina hontày uiuemo queflo corfo di uì^ 
ta a fimigliariT^ di animali priui di ragione^ non 
tentando con ogni nojiro potere, di fuelare i luci-^ 
dijfimi raggi ddla helleTJ^a dell'anima; fuori delle 
folte ombre degli appetiti difordinati , a fin che 
ella poffi fare liberamente le fue di ulne operatio-- 
ni; frenando con il freno della ragione le parti 
più baffe di queflo noJlro indiuiduo; e perche hab^ 
bla ragioneuolmente r imperio fopra di loro; reg-- 
gendole con il lume fuo diuino, perche non uadino 
del continuo errando fra le tenebre de i piaceri^ 
Cìrgiamainon effendo loro cortefe di alcuna de^- 
lettatione , che fia lontana dalla honeftà • Onde 
fi come tutta uolta che habbino le parti più no^ 
bili il mero imperio di noi medefimi, facendo fen^ 
cjy alcuno impedimento le loro uirtuofe operatio^ 
ni ;ftamo liberi da ogni maniera d'ingratitudine^ 
che poffiamo ufarea noi Heffi^xoft quando rha^ 
ueranno le parti più baffe y e uili , tiranneggiane 
. doci con le dolce':^ de i piacente non lafciandoci 
uenire in cognitione della dignità noflra sfaremo 
fuori de i'fantiffmi ordini di Dio, non folamente 
ingrati a noi medefimi, ma ancora ingiufri e cru^ 
deiijfmi Tiranni ; malignile cofì pieni di impietà^ 
come ancora alieni da ogni jpirito di uirtà;e 
lontantffmi dalla felicità ; lafciando le due utte 
più nobili^ la cimle^e la contemplatiua,con i loro 
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fini per appigliarfe a quella de t piaceri , che ef- 
fendo più bajja , e più idile^è indegna delllmomo 
nobile , come quella che è comune con gli animali. 

E perche fono tre le maniere de i beni coni 
quali fi YCìidiamo ingrati a nói mcdtfimìy i quali 
fono i beni della fortuna ji beni del corpo 
qudli dell anima . Saremo ivgratia noi rr.edcfmi 
dei beni della fortuna ^ tutta Unita che per uiltày 
e.per dapocaggine^ non tcntarcmo di acqui/lare , 
ajfaticandofe ydelle ricchcT^ y non Ytè haucndo 
per hereditàyO per qual fi uoglia altra uia ; onde 
fo(iiarno difenderci dalla fame , dal ficddo , e d^ 
tutte quelle ojfefe che pojjono firuggere la uita 
noflra , & renderla molto più mi fera di quello 
ch'ella è per ti mancamento de i beni della fortu^, 
na \e auiliti da noi medifimi ; uorremo foflcn^ 
iàrfe de i beni altrui ; chiedendoti per pietày oue-^ 
ro per qual fi uoglia uia biafimeuole , ucnendo di 
maniera in odio a ciafcuno y con qmfla uiltà , e 
baffc"^^ ; di non uolerfe adoperare^ e fudare, per 
' hauere onde fi pojfiamo difendere dalle ncajjità; 
che non è alcuno cbeipoffi uedcre yCome ingra^ 
pjfimi a fe mede fimi , e difubidienti al comanda^, 
mento di Dio y dato nel padre jldamo a tutti i 
fuoi figliuoli , e defcendenti; che fi nodriffero del 
pane acquìfiato con il proprio fudore & non con 
l'altrui ; qua fi uolendo dire che fe haueffero gli 
hiiomini mcfjo in confequenT^ di Harfeneconle 

mani 
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mani a cintola feni^ ualere affaticar fe intorno il 
girar jotto fopra la terra ;per ritrarhei fratti, 
onde potejjero come grati alla loro natura no^ 
drirU y e fojlentarla ; ajfaticarfe; con le arti in^ 
gcgriofc; a benefìcio gli uni de gli altri : oltra che 
fi farebbe [marita mancando della coltiuatione, 
qucfla bella faccia di mondo , e diueuuta foi^^ 
t deforme ;farebbeno gli huommi uenuti a tanto 
che fi farebbero pafiiuti a fmiglian?;a di befìie^ 
de i fì'uttì prodotti dalla terra yfenr^altra ìndu^ 
ftriay rimanendo prilli della comunione che fanno 
ognhora , ogni momento infume per me%T^ de i 
fiidori con i (inali sacquifìano il uiuere ; priui 
della connerfationeydeWamicitiCye lontani affatto 
da i dulciffimi fì'utti della carità; della quale uolfc 
dare Iddio potentiffimo un poto di ho'XT^tura ; 
come foglionofar i Tittoriy nel principio di quaL 
che loro inuentioney con animo poi di andarla mi* 
gliorando alla giornata tanto che la conducbino 
alla perfettione della Idea ; cofi Iddio in quel pri^ 
mo comandamento che fece ad ^damoy non itolfe 
moflrare altro che un principio ro':!^ di quefla 
uirtu Diuina , fopra laquale Hanno pofate tutte 
le leggiyC tutti i Trofeti ; perche dicendo in ^da^ 
mo ^ Eua a tutta la bimana generatione , che 
tnangiaffero il pane nel fudore delle faccie loro. 
Henne a direyaffaticateui tutti infieme unitamen-- 
teyfun per [altro , a fin che habbiate il foflen^ 
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tàmento della uita uojira l'uno dall'altro ; dalle 
quali fatiche ne nafce, oltre l'utile di hauere 
onde ft pojfi uiuere ^ ancora un certo principio 
di amore f e di carità abbox^zata; la quale fiui-^ 
de un poco meglio poi in dijjegno m ila legge della 
7<latura , quando ci fu uietato , comandandoci 
che facejfimo ad altri quello ifiejfo che uorremo 
che fojfe fatto a noi ; e che non facejfimo altrui, 
quello che non uorremo che fojje fatto a noi. 
Si andò poi meglio fcuoprendo quefta belUffma 
figura jne i molti precetti della legge uecchia ^ 
ne i quali Iddio uietò con feuerità aU huomo tut^ 
te quelle cofe che lo poteuano inimicar f con l al- 
tro huomo y e allontanarlo dalla carità , ueden-- 
do 9 che tutta la humana generatione era di mo^ 
do diuenuta carnale ignorante ^ che non era 
hafteuole la legge della natura a tenerla unita 
infìeme con i lacci d'amore , & che bifognaua 
defcendere a t particolari quietandole cofi queli- 
te cofe chela poteuano alienare dall'amore yco^ 
tne comandandole quelle chela poteuano tenere 
unita con i fuoi modi ; premiandola cofi libera-- 
lijfimamente yfe faceua quello che le era coman^ 
dato dal grande Iddio y come ancora dandole fe^ 
uero cafligo , quando fe foffe refa difuhidiente , e 
ofiinata in far quello che le era per la legge uie^ 
tato . Vennero dopo quei fantiffimi huomini, che 
pieni dello ^irito di Dio preuedcuano cofi la mer 

cede 
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cede eterna > che era propofta a quelli y che saui^ 
cinamno alla mloìità fua ; uinendo ftriT^ ojfefa 
altruiyin amore,& in unione; come ancora teter^ 
na e jpauentcuole damatione a quelli che fe con^ 
traponeuano a i comandamenti di Dio come fuoi 
nemici , e nemici ancora deW unione , dell* amore t 
e della carità : e perciò arditamente biajìmaua^ 
noy ripr€ndcuanoy& minacciauano con ogni con^ 
fìdenxa i Vrencipi , / i^e , i Topoli , la Sinagoga, 
Cierufuleme > e tutte le Città di quel popolo o/?i- 
nato ; affaticathdofe dì colorire^finirey e dar com- 
pimento a cofi alto y e diuino dijjegno ycacofì ce- 
cellentifiima figura . Venne dopo il Seruatore 
nojiroychele diede l'ultima mano y la finì y e U 
puofe al fuouero lume; facendo capaci gli huo^, 
mini che quefla fola era bafleuolea farli grati 
a Dio y al quale era impofiibiledi piacere fcn':^a 
effa y come quelUy che conteneua in fe Sieffa tut^ 
te le leggi , ^ tutti i Trofeti ; per quefto pre-- 
gò il Vadre , che fra i fuoi f offe quella medefma 
unione che è fra effoyclui. Dunque fel man- 
giare il pane nel fudore delle noflre facciCyè un 
principio della felicità nofira iferemo noi tanto 
ingrati; che tentiamo di fuggir la fatica del 
guadagnarloj cln tanta fodisfatione di Dio, e 
delfhumana conuerfatìontf ingiuriando con quC'^ 
Jia 7mniexa d ingratitudine ; le proprie membra; 
tutto il rimanente degli huommiyC la bontà di 

Ingratitudine. H 
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Dio , tentando di difunire tutto quello che fi fono 
affaticate tutte le leggi di tenne iri unione ; e di 
Jpegnere tutte le fiamme dell'amore , delle quali 
ftamo tenuti uniuerfalmente a tutti quel i che 
fono fimili a noi. Onde affaticandofe l'uno huomo 
da una parte ^ e l altro dall' altra; onde habbia 
di che uiuere [oflentarfcy quefie fatiche uengono 
ad unire infieme quelli animi , e quelle uitey& ad 
amicarle , per il bi fogno che ha co/i quefto della 
fatica di quello ; come quello , della di quejìo ; di 
modo che comunicando l'uni' altro , fi uengono a 
far lontani dalla ingratitudine y& a rimanere 
nella comandataci unione ^e carità; col uigore 
della quale potemo fp erare di difenderfi da ogni 
off efa y come ancora fiamo certi ejfendo difuniti^ 
di potere effere offe/i da ogni picciola for%a . 
offendo dunque la prima parte dell' ingratitudi^ 
ne che n ftamo a noi medefimi ; lo sìarfe ocioft^ 
non uoìendo adoprarfe per hauere onde trarre 
dal fudore delle nojìre facete y il uiuere noflro ; 
, non tiorreiperò che ui defle a credere , che potef 
fero effere lontani da quefla maniera d'ingrati^ 
tudineyche u ftamo a noi Uefii , / ricchi ^ gli agiati^ 
i grandi , / Signori , / Trencipi , i l{e , gli Impe-^ 
ratori , e i Tontefici , come quetli che hauendo il 
modo di dare a uiuere altrui y non hanno bi fogno 
di procacciarlo per fe Sìefii con il fudore delle 
faccie loro. 

Ter che 
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• Cerche fa bifognoy che fudando mangino il 
pane e fjì ancora nel grado loro , come ipoueri;e 
mendichi j e quelli che hifognache trauaglinodì 
per dì per hauere onde pojjino uiucrey e tanto pia 
quejli di quelli , quanto più fono ancora pia gran 
mangiatori ; perche fono ricchi ,0 per indufiria 
che ufano dì per dì \ ouero d'entrate che riuengo^ 
no loro d'anno in anno j de i loro beni acqwfìati 
già da' fuoi maggiorici ricchi d' indufiria farebbe^ 
ro tngratìfftmi a fe mede fimi fe dandofe a i piace-' 
tiy& aWoclOy non folamente trafcurafjero di fare 
d'anno in anno i guadagni che erano accoftumati 
di fare, fudando e ajfaticandofe jper mantenere. 
'E quelli che fono loro di feruitioy intorno quel^ 
lUnduflriayCome fono iminifiriy ei feruitoriyche 
medefmamente fudano per il loro uiuere. E quelli 
che fono come proprie membra del corpo loroy jra 
il numero de i quali fono i padri y le madri y i 
fratelli y te forelky i figliuoli y e le figliuole; ma 
ancora fe per loro dapocagine lafciajftroandara 
male il già acquiftato per inan'j^y onde hauejfero 
a patire ycofi i minifiri fuoiy come egli & le 
fnembra fue . Scranno medefmamente ingrati a 
fe medefmi quei ricchi che uiuono delle loro en^ 
frate , quando per loro poca cura ; tralafcieran-^ 
nodi far colti uare le loro poffeffioni ; uerrà loro 
a mancar il uiuere e per fe sìeffiy e per quelli che 
i feruono , e per le loro membra . Terche ha - 

H ij 



uendo Iddio dato a gli buomini qucfia conofcen^ 
%a deW unione , e della carità per guida loro , che 
gli conduca alla uera & eterna felicità ygliè an- 
cora dato il defiderio di poffederla più che poffo^ 
no in quefto corfo di uita ; e di qui nafce che queU. 
li che hanno maggior potere , fanno ognopra di 
unire con ejfi loro quelli che fono foli y poueri y e 
fen'^^fòri^ > ^ ^/-^^ comunicando con ejfiloro i 
beni y riceuino da effi ancora la comodità del fer^ 
uitioy e cofi ifcamhieuolmcìite uengono a dare in^ 
(teme pafìo alla unione ; laquale entrò per quefta 
uia nelle cafe , nelle corti de Signori, e Trencipi, 
nelle Città, e negli Siati, ì^gni , & Imperi , c fi 
come per conferuatione dell'unione delle cafe fa 
hifogno che ut fìaun capo dal quale dependino 
tutti gli altri come membri di quel corpo di unio 
ne y cofi fa hifogno che le corti habbino il fuo ca* 
pO y le cittày i flati , i ^gniygli Imperi che dan- 
do leggi y eìr ordini , conferui l'unione fra loro , // 
qual capo ha titolo di TrencipCy Imperatore, 
eVontefice y lecondo che è ancora il titolo dello 
flato fuo. Volfe poi il grande Iddìo e ffendo capo 
di tutti quefli capi e corpi d'unione ; ridurli a un 
fot corpo ; e che foffero uniti tutti infieme a una 
più perfetta unione , per il mei^o della B^eligio^ 
ne y laquale è il laccio , e il nodo , che siringe 
quella unione tatuo grata a Dio ; però uediamo 
che quelli che non fono abh^-accìati da quefla ca* 

• thena 
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thena della l\eUgione ;fono difumt'hjparfiy odia-- 
ti ipriui della gratta di Dio ,6 de gli huomini. 
T<{e uogliate credere chequejii capi tanto grandi^ 
e potenti yftano esenti da mangiare il loro pa^ 
ne fen^a [udore \ perche lo mangiano con tanto 
maggior fatica ; quanto ancora è maggior difi^ 
cultà , a pafcerne molti e molti che non è pafcer- 
ne un foto. Onde i grandi che hanno la cura& 
il gouerno de i popoli s*affaticano di gran lunga 
più che non fanno i priuati nelle loro cafe per fo^ 
flent are le membra loro che fonoi loro [oggetti 
dandogli il uiuere ; e diffendendoli dall'ingiurie ; 
perquejìola ingratitudine che u[ano a [e me- 
defimi i trafcurando le proprie membrane non 
fouenendo a i loro hijogniy e molto maggiore 
& più graue di quella , degli huomini di minor 
fortuna . 

Siamo ingrati ancora a noi medefìmi quando, 
tutto che habbiamo il modo di uiuerf agiata^ 
mente per noi medefìmi fen%a temere che ci hab^ 
Ha a mancare co fa alcuna neccffaria aUauita; 
non hauendo [a miglia onde [accia bi[ogno dipen^ 
fare come nodrirla ; non uorremo però affaticar^ 
fe altramente che in conferuarc quel tanto che fi 
trouiamo hauere ^ potendo con le fatiche nofire 
hauere onde [oucnire , cgiouare a molti ycomu^ 
nicando quel di più a chi ne hauejfe bi fogno , per 
nodrìrela carità e l'unione alla quale fiamo te- 

H iij 
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fiuti ; amando più prejìo di uiuere in odo , fj^enr 
fteratiya ftmiglian'^ de animali y e di buomì^ 
ni nati folo per far numero ; e per tirare igior^ 
ni a terra . 

Saremo ingrati ancora a noi mede fimi ne i be^ 
ni del corpo quando , hauendoci Dio data una 
njfai forte e uigorofa compleffione , e atta oltre il 
mantencxfe per comodità noflra , fana ; facen^ 
doci uiuacie pronti a tutte le humane attioni. 
^oi come in?ratiffmi faremo ognopra, di inde- 
bolirla , renderla inferma ; e hifognofa dell'opra 
altrui y per fomentarla , tutto che fojfemo atti a 
gìouare a molti, quando lafcìando da parte ì dif- 
ordinati piaceri de i fenfì , che fono comuni con 
gli animali ;baue(femo attefo a conferuarci; non 
dandofe di maniera in preda al piacere del gufio, 
che mangiando fenica alcun freno di ragione di^ 
uerfi cibi delicati ; e beuendo fuori de gli ordini 
della temperami , a fimiglìan%a deiVarafni ^ 
LucuUi y e Sardanapalli , shaueffemo mfraccidito 
lo sìomaco , dato fomento a molti mali humori , 
che rendendo tutte le membra poco atte a far 
le fue [olite operationi y tutto il corpo ueneffe a 
rimanere languido^ infermo, e bi fogno fo dell'opra 
altrui ; quando egli douea giouare conferuandofe 
fano con l'opra jua a beneficio altrui. Medefi^, 
n.amente diuenimo ingrati a noi medefimi quan^ 
do fidiamo fouerchiamente alla foauità de gli 

odori. 
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odori y di modo , che di forti , uìgoroft , e uirili fi 
trasformiamo ; in deboli^ molli i& effeminati: & 
faciamo ognhora operationi poco conueneuoli al^ 
llmomo. V faremo la medefima ingratitudine a 
noi medefimi ancora quando uinti da i ferini y e 
befliali piaceri del tatto; non lafciaremo adietro 
qual fi uoglia fo^ji^i federato, & abhomineuole 
piacere di carne y trasformando noi medefimi in 
porci animali uilìffimi^che non fannq uìuere fuori 
del fango ;& abufando quel piacere che Iddio 
puofe nel generare i figliuoli y per mantenimento 
della natura humana malamente^deuiandolo dal 
fuo fine per noflra ingratitudine , cjr attendendo 
folamente a fatiar quel folle e uano defiderioy che 
ci Jpinge a quella befiialedelettatione , con tanto 
danno e offe fa di tutte le membrayche in poco tem 
po dìuenute debili , e languide , ci fanno infelice^ 
mente fcorrere il rimanente della uita. TSlpn me-* 
no faremo ingrati ancora a noi medefimi^quando 
fi lafciaremo di modo alienare da i piaceri della 
Mufica che non penfaremo mai ad altro; lafcian^^ 
do ingratamente d'impiegarci a beneficio noflro^ 
non che all'altrui, come fiamo tenuti per feguire^ 
a uelCyC fieniy quefto uanopiacerCy non conofcen^ 
doy come ciechi e abbagliati , che la nera harmon 
nia e confonan%a di che doucrno pigliarfe piace-- 
re y è il uirtuofo concerto che douerebbe effer in 

tutte le membra , e in tutte le operationi, nofire^ 
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leqmli tendendo unitamente alla perfettione di 
un medefimo fine ; fentiremo altro piacere che 
quello che ci aliena da noi medefimi , pofio nel 
concetto y e ntllunione delle uoci. Grandiffima 
ingratitudine ufaremo ancora , quando fi laficia^ 
remo di maniera uincere della dolce^j^ artifi^ 
tiofa delle parole altrui; che fi daremo a far 
cofe ingiufte^ foi^ji^ , dishonorate , infami , e fce-- 
lerate , offendendo non folamente noimedefimi, 
ma ancora altri ; e ancora che conofciamo chia^ 
ramentOyChe facciamo cofa indegna di noi; non- 
dimeno è tanto la for%a della pcrfuafione , che fi 
lafciamo reggere , c tiranneggiare a uoglia fua . 
J^n minore ingratitudine- ufaremo ancora a noi 
medefimi quando rompendo le leggi della unione } 
e deWamorey malignamente tentaremo diperfua- 
dere con parole arti fido fe altrui , qualche fcele^ 
raggine y o ingiuftitia ; Jpingendocelo con tutti 
quelli maggiori e più forti argomenti che fi fa^ 
peremo imaginare^ufando tutte le fallaccie^ arti, 
dr inganni y per combatter queW animo y e uincen- 
doloyjpronarloafar quanto defideriamo.e diuer^ 
rà tanto maggióre quefla ingratitudine, quanto 
più fera danno fo , ingìufio , e federato l'effetto 
che ne feguirà. maligna in uerOyC fuor di 
modo crudele quefla maniera d'ingratitudine , poi 
che cofi fuori d* ogni ragione yCÌ^ ordine ufiamo 
quella fauella che pojfediamo come differenti da 

gli altri 
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gli altri animali , per benignità , e dono d'Iddio ; 
a ojfcfa non pure delprofjimo , ma ancora di chi 
ce la diede , hauendocela data^ non ad altro fine, 
che per nodrire l amore e l'unione nella nofira 
natura per mec^c^o di un tanto gioueuole dono , e 
gratta fwgolare y perche fcuoprendo permei^ 
di qutfla tbuonio all'altr b uomo y gli affetti , e le 
paffioni nafcoflcy uienead accrefcere l'affettione ; 
^godere cofi l'uno dell'altro , con maggiore con^ 
Jclatione le cofe projpere e felici ; come ancora a 
fentire minor cordoglio & pafjione , de i dijpia^ 
ceri; e di quelli infelici fucceffi che trauagliano 
queflo corfo di ulta . Come potremo noi con tanto 
piacere y e contente'^ fcuoprire i più nafcofii 
penfieri ;fe quefta non foffe ^ come difcorrere fo^ 
pra tutte le materici come dare ad intendere le 
noflre intentioni ? come ritruoua re la uerità delle 
cofe i come godere le arti, le fcien'^y e lefacultài 
Saremo ingrati ffimi ancora a noi mede fimi, 
tutta uolta , che impiegar emo il nohiliffimo fenfo 
del uedereyfolamente in oggetti che ne apportino 
danno e offe fa ; non lo indiri'X^^ando a quel fine 
ciré ci mofìrò chi ce lo diede . Hauendo, come ben 
diffe Horatioy fatti tutti gli altri animali che per 
natura riguardano alHngiù ; aWhuomo folo die^ 
de forma , con la quale poteffe al^ar la faccia 
uerfoil Cielo ; e mirarle cofe di là su , amarle i& 
defiderar le, come creatura creata aquejìo fine, 
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e non per areflarfe ingratamente in quelle ; néHe ^ 
quali barellano gli animali priui di ragione; non 
fe neferucndoy come douerebbe, perguide^ e JcaU 
le , per falire aWalte'^x.^ di quelle , che ci fono 
date per meta^ fcopOy e fine di tutte le nofire buo^ 
ne operationi. Onde fiamo ingratifjìmi a noi me^ 
defimi i ancora mirando l'oro , le gemme, gli §ìa^ 
ti , gli honori, le grande':^ey le pompe , le donne, 
e tutto quello che ci può mouere t affetto ; trat-r 
tenerciye in tutto deuiarci dal uero fine ; e quan-^, 
do fi lafciamo di modo traportare da iHraboc^ 
cheuoli defideri, perdendole fi)jfocando la miglior 
parte di noi, in cofe uane , e fuggitine, come om^ 
bre ; fiamo ingrati ancora fitiouendo i paffi ne i 
luoghi pericolofi y tra fcuratamente ; porgendo le 
mani a operationi indegne, baffe, e uili, e mouen^ 
do tutto il corpo a uoglie.e non con ildifcorfo del^ 
la ragione, perche hauendocclo dato Iddio perche 
proueduto ch'egli f off e delle cofe neceffarie per le 
comodità ; rimpiegafjero più preflo per beneficio 
altrui, che per delettatione nofira ; non lo impie^ 
gando che in lafciuie & in piaceri dishonefli, in^ 
gratamente facciamo non meno a noi medefimi, 
che a chi ce lo diede , una grandiffima offe fa . 

. Saremo poi ingratìffmi ne i beni dell'anima a 
noi mede fimi , quando non tenteremo, per quanto 
pojjono le for'^^e nofire , di renderla ricca di tutte 
le uìrtu , che la poffono condurre ageuolmentc 

alla 
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alla felicità; fa pendole fcegliere per ornarla, fra 
i dui cfiremiy del menOy & dtll'abondante ; e fcel- 
te ualerfene y conofcendo chele rimangono Un-- 
guide, e fi Hruggorionegli ejlremi ,echeciè bi- 
fogno ejfercitarle uirtuofamente ; ejjèndo pofle, 
come mole il Filofofoy intorno il piacere e il dolo^ 
re, da i quali ne dcpendcno tutti i cattiui affetti 
di feguirc , 0 fuggire quelle cofe , i termini delle 
quali ci fono prefcritti dalla ragione . Onde al- 
cuni hanno uoluto , dando la diffinitione della ra^ 
gione i dire y che la fia una priuatione d'affetti, 
f quali fono » concupi fccm^, ira^ ardire , paura, 
animofitdy inuidia , allegre'x^^ amore^ odio , t/e- 
fiderio , emulatione , mifericordia , e tutte quelle 
cofe dalle quali fi Jpiccano o piacere j o dolore^ con 
quiete d'animo ♦ Effendo dunque le uirtù ufio far ^ 
refifienxa uittoriofammte alle perturhationi ; ci 
è bifogno facendo que fia refi fien'^a ; con molta 
difficultà ;per nodrirfe con noi il piacere cefi uni- 
tamente che è quafi impojfibile a /piccarlo da noi; 
fapere che la uirtù Ha intorno il piacere, e Udo- 
lore.Onde è conueneuole uolendo noi diuenire uir-m 
(uofi, di fuggire gli efiremi fuoi, che fono uiciofi, 
e fermarfi nel me%j^o , doue ella ha il fuo ripojo ; 
non ripofando ella nel poco , ne manco nel fopra- 
hondante , ma fi bene nel mcT^ , che è fra I mo 
e l*altro ; an^i poffiamo dire ueriteuolmente che 
ella fia effo mc^ ; effendo la Fortei^ un mei^ 
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'^0 fra la paura, e la confidenza ; e per queflo è 
chiamata uirtà , perche non manca per fouerchia 
paura , e non eccede per fouercbio ardire ; ufare^ 
mo dunque ingratitudine a noimedefmiy quando 
fpre'Z^^do la uirtà della Fortei^ fi lafciaremo 
four aprender e da una fouerchia paura ylaquale 
non è altro che una efpettation del male ; temen- 
do moho più che non deneremo la priuatione de 
gli amici y la poucrtà , linfirmità , e la morte ; nel 
camino della quale entriamo il mede fimo giorno, 
che uenimo in quefla luce ; e quanto più uiuemo, 
tanto più fiele facemo uicini ylequali tutte cofie, 
perche non uengono per cagion noflra temendole 
non fiaremomai tenuti per timidi come non fia-- 
remo ancora tenuti fouerchiamente per arditi, 
quando fiaremo intrepidi j a una honeSìa morte, 
onero in tutte quelle cofie che ci poffono guidare a 
una morte honorata. Meno fiaremo ingrati a noi 
medefiimi, quando laficiandogliefiremi uiciofi deU 
la uirtà della temperanza , nirtà che fi gira in^ 
tqrnQÌ dolori e i piaceri del corpo ; l'abbraccia- 
remo nel mey^o douella ha il fuo fieggio^ goden- 
do uirtuofiamente i medefiimi piaceri , che godono 
uiciofamente gli intemperati ; i quali non hauen^ 
dò altro fine \hel piacere, lo defiiderano,c pro- 
cacciano f uori d^ogni ragione e di ogni boneflà ; 
come Filoffeno Ericio , che delcttandofie grande- 
ìnentc del maìigiare , e del bere, come intcmpera-^ 

to , non 
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to^nonperconferuarfe la fanità^come fe ne def- 
lettano ragioneuolmcnte i temperati , / (juali da 
quel piacere tendono a un fine più nobile che i 
fa conofcere peruirtuofi; come anco^'h gli intem^ 
perati , che non hanno altro fine che quel piace^ 
re, che pajja per ilgufloy & per il tatto ; chiede^ 
ua ingratia a i Detycheglifacejfero il collo lungo 
come quello della Grue per prolungare il piacere 
ch'egli come intemperato fi pigli auanellingoiar 
uiuande ; non per altro fine , che per godere quel 
piacere , mangiando , & heuendo fuori di ragio^ 
ne. Si u farà ancora ingratitudine a noi mede fimi ^ 
tutta uolta , che non uorremo darfe aWeffercitio 
della gioueuolijfima uirtà della liberalità y pofia 
comeme%jp fi-ai dannofijfmo eflremo deWaua* 
Yitìa,e quello della prodigalità ; laquale hauendo 
per fine l'honefio , dà a chi fi conuiene, quando^ e 
quanto fi conuiene ; cofa che non poffono fare gli 
auari , ne i prodighi ; perche fi come gli uni do- 
nano fenxa ragione , ordine^ o modo alcuno ; an^ 
Cora che fiano più uicini alla uirtn y che non gli 
altri y i quali s allontanano con lingordo loro de^ 
ftderio di acquiftare Faltruiy e di ritener l'acqui^ 
flatOytantopiu dalla liberalità quanto più diuen- 
gono ricchi; cofi gli auari fcorrono uiciofamcnte 
nell altro eflremo togliendo gli altrui beni fuor 
(f ogni ragione , ordine , o modo , come quelli che 
fono prodighi in gettar uia il lóro. E uoglio quiui 



126 ^UGI OV^^MEriTO 
ajfkticarmi a ragionar ui di quejìa rara uirtà; 
l'ufo dettai quale parmi che fra del tutto (pento in 
quejìa infelke età, non ci ejjendo reflato altro di 
lei, che lac^nitione & il poterne ragionare fi^ 

fmentej cofi fono gli huomini diuenuti ingra^ 
ni0 fe medeftmi in quefla parte che non ue^ 
dono ;^queìU dico y che hanno meglio il Jnodo di 

fùria ; quanto la fia j accecati dairignoran'3;^a ^ 
loueuole alla conuerfatione bumana; uicina alla 
carità ; &atta più d'ogn altra , a renderci ftmili 
a Dio j e farci diuenire Dii ; ancora ch'effendo 
qmfta Dìuina uirtù qualità delTanima, dhe mira, 
mt al benefìcio altrui che al proprio , non è tale 
però y che mnjapiojfaho poffedere ancora quelli 
che non hanno il modo d'u farla col poco poter lo^ 
ro\ tutto che non poffind^ì unger e allo Jplendore 
de i grandi , ri echi , e potentijfinq^ ; i quali hauen^ 
do modo di pot&r uenirc all'atto pratico, lafcian-^ 
do adietro quefta uirtù Diuina.perdarfeaKaua- 
'ritia, radice di tutti i mali ; ^lla maniera che fi 
fono dati in preda all' odiati ffmo ui ciò della iU'^ 
gratitudine , come nemici dell buriana conuerfa- 
tione ; uedendofe chiaramente , che qiifhìtopiu è 
andim^o manc and o tufo della liberalità gioue- 
uolcyt^into ptu ^Jefciuio quello della- ingra^ 
titudine dannoso ; e fono gli huomini contra la 
opinione del Fuofofo pajjati da (fljemo a ef^ri- 
mo feni^ punto efferft auicinati alftìe'3^o,n^H. 
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the pano ^pajfando Hàti giudicati da luì / Ver^ . 
theU maggior parte de i grandi de tempi no^ 
Jiri fi fono ferrnSti ne gli ejiremi sfuggendo il 
tne'T^ nel quale fi ripojli la uìrtà con ogni poter 
loro ; ejjendo cofi auariffirnij neltacquiflar le ric^ 
che':;^^ y come ancora prodighi fen^ fine nello 
Jpenderle fenxa ordine , modo > 0 r^gi^ne , ne i 
propri piaceri e comodi : e per beneficio di fe 
Sleffi y e non d'altri, e per quvflo nonpofjBiOy ina^' 
morati dejla belli ffma faccia della liberalità; far • 
eletti degni di leiylaquale non fimojlra però 
giamai ch^a gli animi alti'y nobili , e illuflriy che 
tentano con tutte le for'z^lorodi affimigliarfe^ 
per me':^ fuo a Dio ; lafdandone la loro infeli^ 
citàgli animi ciecìA ibajji , uili , che non pojfono 
alT^ari lumi abbagliati dal fuo molto Jplendore, 
permedere la fua diuinaT?elle's^; onde come 
abbandonati da leìuengono a cadere precipito-- 
fa mente nel profondo della infelice iugra titubine ^ 
uicio che rende la iiita noflra infelicijjima ;non 
effendaSìata giamai gente alcuna^ alcuna città, 
ne popolo alcuno, che non fta flato macchiato di 
quefla odiofijfirha macchia , che entrò non meno 
neljfrimo huomo ^creato dalla bontà e libeìj^itd 
Diuina , chefojfe prima entrata nel primWin^ 
gelojiolendo co fi queflo non meno ingratamente, 
che arrogantemente pareggiare di beìle'^ip^a , e di 
poten:^ , // grande Iddio ic&me quello ancora , 
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quando ingrati ffimo in fe sìcjToa tutta lahu^ 
mana natura ; uolfe hauer cognitione del bene 
e dd male , e faper più che non era conueneuole 
che et fapejfe. 

TSlon fu fenx^ macchia d'ingratitudine Gia^ 
col uerfo la liberalità che gli usò in più modi La^ 
bano fuo fuqcero che hauendolo raccolto in cafa^ 
datogli due Jue figliuole Cuna dopo l'altra per ma 
gliere , e arrichitolo ; egli al fine ingratamente fi 
partì da lui con una gran quantità di bvjìiame , e 
diferuitorì. T<[e furono ancora fi-egiati di mala 
maniera Faraone l\e d'Egitto ; e Saule d'ifraele; 
luno uolcndo ingratìffmamente far morire Mo^ 
fe y alquale douea effer molto tenuto , coft per la 
uittoria glorio fa ch'egli hehbe a beneficio fuo^ 
contra gli Ethiopiy come ancora per hauergli ac^ 
quiftata Meroe per for':^a d'arme. L'altro odian^ 
do non meno oflinatamente^cheingratiffimamen^ 
te Dauidcyche col dolce fuono più uolteglileuà 
la molcflia dello Jpirito maligno, gli Viabili il B^e^ 
gno con la morte del fuperbo Golia ; e non lo uolfe 
giamai offendere due fiate che lo poteua , s'ha-* 
ueffe uoltito , comodamente fare , tutto che foffc 
ajpramenteperfeguitato da luiy dalla qual perfe^ 
cutmc ncnccfiòmai fmalla morte Fingratiffi^ 
nio B^. I{imafe del mede fimo fi-egio d'ingratitu^ 
dine fi'cgiato ancora Giafone , ilquale per opra e 
liberalità di Medea figliuola del f^e de Colchi, 

fchiffando 
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fchijfando quei grandijjimi pericoli che fourafia^ 
nano , a quelli che t emanano di far fimprefa del 
TojoH d'oro y lo prefe felici ffmarnente e jc lo por-^ 
tò fuori di quel B^gno ; ^ tutto che hauejje ha- 
uuti figliuoli di lei , non però lafciò che ingrati f' 
(imamente non la rifiutaffe ;inamorato dì unal^ 
tra donna . ^Ancora che nbebbe dopo il douuto 
•cafiigo che rimafe priuo deWuna , e l^altra ; e de i 
cari figliuoli , e al fine afflitto , e mal contento^ 
morì fuori della fua patria . Quaft ilrnedefmo 
fine hebbe Thefeo , ilquale hautndo per opra di 
^riadna ; uinto il Minotauro , confcruati i fuoi 
cittadini , e tolta la patria di fcruitù ; nondime-^ 
no inamorato della foreìla la lafciò ingrati ffima^ 
mente nell'I fola di Tslicfìa^ e n hebbe il cafiigo che . 
Ytmafe priuo del figliuolo;e infieme no molto dopo 
della Ulta. Fu parimente fregiato d'ingratitudine 
Taris ; che efjendo con ogni maniera di liberalità 
ecortefia raccolto incafu di Menelao ^ gli menò 
ut a ingratìffirnamente la moglie , che fu cagione 
poi y non folamente della morte di tutti i fuoiyma 
ancora della roina della propria patria. T^n fu 
fen'7^ macchia d'ingratitudine ancora ^Uffan^^ 
dro il Grande ; ilquale ama':^ a un banchetto 
dito figliuolo della fua Baila y in ricompenfa che[l 
mi/ero gli hauea perinani^ conferuata la uita ; 
tnuna giornata che hebbe ^leffandro al fiume 
Cranico; laquale ingratitudine fu non meno con^ 

Ingratitudine. i 
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tra Filippo fuo padre y chela fojje cantra il fuo 
fratello da latte; poi che lama'^':^ perei) egli bar 
uea liberamente lodato i fatti di Filippo , per le 
quali lodi ^lejfandro fentendofe traffiggereda 
maligna inuidia . Furono tinti di quejlo odiatijfi- 
mo uicio ancora gli^thenìeft;cofi coìitra Socrate 
£he fu per giudicio di ^polline tenuto per huomo 
fapientiffmo; hauendogliyin ricorupenfa de ifan-^ 
tiffimi inflituti dati alh patria ; dato il uentno ; 
come ancora contra Miltiade;hauendolo in rìcom 
penja de i trionfi cb^egli banca acqui/iati alla 
patria ; tenuto lungamente prigione. TSlon meno 
furono macchiati d'ingratitudine ; i Siracufani 
uerfo Dione , che per il merto di hauer reftituita 
lor la libertà , non molto dopo lo cacciorono della 
Tatria ingratiffimamente ; e bauendolo poi ri- 
chiamato per dare un maligno compimento alla 
ingratitudine loro gli diedero la morte • Che dirò 
de i Tbebani , uerfo Telopìda , e Epaminonda ^ e 
de' Cartaginefì uerfo Annibale? e de i J{omani 
uerfo i Scipioni ì non uerrei mai a fine fe io uo- 
lefiidirui a pieno dell'ingratitudine di quelli che 
lafciando da parte l ufo della liberalità fono ca- 
duti nel preci pìcio nel quale fogliano cadere tutti 
quelli che fono macchiati d'ingratitudine . 

Saremo ingratiffmi a noi Hcffi ancora^non ten 
tando per quanto poffono leforxe nofire; diador^ 
nare Inanimo noflro ; ddla uirtà della Magnifi- 
i ) ccn':^. 



« 
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cen^a ideila Magmnimità; lequali hanno per 
oggetto lljonore , um nel fare cofe grandi , laU 
tra nel conofcerfe , per me%i^ della grande^^ 
dell animo degna di grandi honori ; il medefimo 
dirò fe non s arricchiremo tanirno a beneficio aU 
trui e nojiro della modeflia , e della manfuetudi- 
?ie,uiìtà che confermano le umicitie ylcuandoci 
le male ajfettioni dal cuore ; moflrandoci [una il 
freno per raccogliere ne i termini dtU'honefto lo 
fmifurato defiderio di gloria ;e l'altra la ragio-- 
ne con hqtialedouemo lafciarfe alterare daWira^ 
e dalli fdegni ; a' tempi e modi conueneuoli . Do^ 
uemo ancora per non render fi ingrati a noi me- 
de fimi OYìiarfi della giufiitia B^eina di tutte l'aU 
tre uirtà , Jen:^ laquale non può ejfer l'buomo 
uirtuofo y ejjendo ejfa fila fedel amica della uita 
humana , reggendofe per lei gli Imperi , / B^gniy 
i popoli y e le Città . Come ben uolfe Iddìo poten-^ 
tijfimo moftrarci quanto gli fojfe grata quefia 
uirtà y con l'ejfempio del primo huomo , ilquale 
non hauendo infieme con la moglie ubidito alla 
leggCi che fu loro data quando fupoflo nelpara^ 
difo delle dtlicie;lo cacao fuori y dandogli per 
caftigo lejfcr mortale a fin che tutti ifuoi defcen^ 
i^enti conojcejfcro che faceua bifogno che fojjerq 
obcdicnti alle leggi y che non poffono ne dcueno 
i^ffer corrotte da preghine da premi. Fu raro in^ 
torno quejta uirtà l'ejfempio di Salomone quan-- 
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do due donne the haueuano partorito quafi in uri 
medcftmo tempo dui figliuoli; effendo in un mede- 
fimo letto ; una Jojfocò a cafo e forfè dormendo il 
fuoitrouatofi morto il fanciullo ambedue uole^ 
nano il uino affermando con molte ragioni quejla 
che l'era il fuOy e l'altra medefìmamtnte : effendo 
quejla dìffcrew^a inan':^ Salomone;diffe iljapien 
tifjìmo B^yChe per non mancare digiuflitia face- 
ua bi fogno diuidere il fanciullo , e darne la metà 
per una. Si contentaua quella chehauea foffocato 
il fuo , come quella che non gli era madre , ma la 
madre nò , amando meglio uederlo uiuo tutto in 
poter deli altra, che fofferire di uederlo diuidere 
€ morire ; dicendo che non uoleua che succideffe^ 
che lo cedeua più prefìo all'altra , che uederfelo 
morire inani^. Conobbe a cofi caldo affetto il giù 
Jìiffimo y qual delle due donne foffe ueramente 
madre al fanciullo , e le lo fece dare . Fu pieno 
di quefìa uirtà \AriHide ^theniefe , onde acqui-- 
§ìò in tutta la Grecia nome di gihflo per hauere 
compartito git4fìamente il ccnfo per tutta quella 
grandiffima prouincia. Fu nella medefmaopiniO'^ 
ne Licurgo appreffoi fuoi hauendo compartito 
tanto giufiamente il paefe aciafcunoyche fimi^ 
gluuanoi Lacedemoni tanti fratelli nel racco-- 
gliere le biade . Fu giufiiffimo ancora L.LucuUo 
nel uietare con feueriffmi bandi l'ufura in ^fta^ 
doue quei popoli erano quafi tutti impoueriti per 
, lefirema 
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Tèflrema ingordigia degli ufarari, egli le rifiorò 
tiducendo quelle genti in migliore Hato ; con il 
uietar fotta grane pene tufo deWufura . Che d/- 
rò della giuftitia del popolo Bimano ^ che con^ 
dannò con tutte le noci come quello , che non pò-- 
teua fopportare alcun cittadino , che non foffe 
foggetto alle leggi , Manlio Capitolino , che ha-^^ 
ueaperinan'^ conferuatoil Campidoglio ; com-- 
battuto molte notte ualorofamente per la pa^ 
trist i rivenutene molte ferite!^ nella faccia . Il 
mede fimo fece ginflamente a T. CaffiOy & a Me-^ 
liò Spurio : condannandogli alla morte ^ perche 
tentauano con molta ambitione il fauore delpo^ 
polo; non fenica fofpetto di ajpirare alla tiran-^ 
nide . Fu nondimeno talbora il medefìmo popola 
come ingratiffimo ancora ingiuflo a fimiglian'ta 
deli Egitto^ che co fi produce medicine di tutta^ 
perfettione ; 'per la falutc de gli h uomini come 
ancora ueneni crudeliffimi per la morte loro;cO'^ 
me quando effendo eletti giudici i Bimani da gli 
iArdeatini & ^ricini del territorio loro diedero 
la fentenxa ingiufìarnente con il configlio di un 
ueccbio impa':^ito,et fe prefero per feilpaefe fo- 
pra ìlquale era la differenza di quei dui popoli • 
// mede fimo fece Fabio non meno ingiufiamente 
che ingratamente j quando effendo eletto giudi-- 
ce de i confini fra quei di T^apoli , e quelli <//.2s(p-i 
la ; trattò con ciafcuna delle parti fieparatamen-' 
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te che fi rejlringejjero un poco più dentro de* 
confinì che pretendeuano ;.e fatto quejlo giudicò 
. che il paefe che rimaneua fra l'uno , e l'altro pOr 
polo rimanejfe al popolo Bimano . 

Saremo medeftmamcnte ingrati ffimi a noi me^ì 
deftmi non ornando l'anima noflra della diuina 
uirtu della prudenza , laquale è pofla nel confi- 
gliare perfettamente di tutte le cofe utili a be^ 
neficio di fe fttjfo ; come quella che è una certa 
fetenza del bene e del male ^ laquale fi fcuoprì 
affai chiaramente in jLmafi P^e de gli Egitti^ i /7- 
quale fu degli ultimi che reggejfe quell'Imperio, 
che ucdendo quanto fojfe fauoreuole la fortuna, 
a Tolicrate Tiranno di Samo ; fuccedendogli Jis^ 
licemente tutte le cofe;rcnuntiò con lettere Catni* 
citia fua preuedendo affai più prudentemente ^ 
che la fortuna gli tefftua contra molte infidi e cor^. 
quello fuo dimoftrarfegli fauoreuole in tutte le 
cofe,; la roina di Tolicrate^ che non preuidc quel- 
la che gli foprafiaua al fuo proprio I^egwo. Fu rfi 
gran prudenza ancora Semiramisjaqual ejfendo, 
prìuata ; e in habito affai jpre'T^ato , andò alla 
guerra Battriana, nella quale moftrò con la pru^, 
denxft fiiu al P^ Telino y come facilmente potcua 
uincere gli inimici; onde con qucfìo principio del^ 
la uirtà fua ydiuemie moglie del I\e;che dopo 
uenùto a morte, eJr hauendo lafciato un figliuolo 
cbes'ajfimigliaua affal di faccia alla madre , effa 
V.\ uefiendofi 
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ueflendofì in hahito del figliuolo , non folamente 
difefe ilB^gno lafciatolc dal B^eJ^no ;nìa an-* 
Cora l'allargò da tutte le parti marauigliofa^ 
mente ; tanto può quefla uirtà in quelli , che non 
tendendo fc ingrati a fe mede fimi fi fi)no affati^ 
cati di pojfederla interamente, yidecon il lume 
fido medefimamente Epimenide di Candia ; di 
quante uccifioni d'^thcnicfidoueua ejjer cagione 
Munichia luogo più prefto forte per arte^che per 
natura ; onde dijje che fe gli Athenicfi haucffero 
ueduto quello ch*vgli preuedeua ; thauerebbero 
Jpianato con i denti quando non haucffero potuto 
altramente , perche non ne feguiffe quei mali af" 
[etti che ne Jèguirono da poi. Con l'ijjeffa pruden^ 
%a Timone preuidendo i danni che doueuano ue^ 
tìire alla patria per cagione deltambitione di^l^ 
cibiadejOgni uolta che lo rincontraua , lo falu^ 
taua con la migliore , e più piaceuole faccia che 
poteua ; cofa ch'egli non accoflumaua di fare con 
altri ; dimandato da alcuni perche faceffequeflo 
ad Alcibiade foloy rijpofey perche preuedo ch'egli 
è per porre in miferia quefla patria . Similmente 
preuide con l'occhio della prudenza la ferocità 
del Confolo Fabio Maffmo Varone ^ onde pregò 
lungamente Taolo Emilio ch'era fuo collega nel 
Confolato ; cheauertiffe di non lafciarlo fare co^ 
fa alcuna jpinto dalla fua ferocità y perche pre^ 
uedeua che fe non fi faceua refificn%a a i sfor'j^ 

i uij 
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fuoii che fouraftaua a i Rimani in qualche luogo 
d Italia una maggior rotta che non fu quella di 
Trebia^ e del laco di Terugia . Grandijjìma pru- 
deny^a fu quella di Scipione Tslafìca^quando trat^ 
taniofe nel configli o de Bimani di jpianare Car^ 
tagine yfi come era opintone del gran Tortio Ca^ 
tone con laquale concorreuano molti del confìglio; 
lodò Scipione la medtfima opinione nel principio 
del fuo ragionamento , e poi foggi un fe , auertite 
bene y che come prima ftamo liberi dalle ojfefe 
della inimica Cartagine (pianandola ; non entria^ 
tno poi non hauendo più con chi far guerra; a 
farla jra noi mede fmi^; preuide Ihuomo pruden^ 
tiffimo y che qucllocio in che cadeua la giouentà 
B^manajperla roìna di quella città nemica ; do-- 
ueua effere di grandi ffmo danno alla J\epublica^ 
come fu in uero non molto dopo . TS(e fu punto 
minore la prudeni^ di Hannone Senatore Carta^ 
gmefe yilquak prenide la roiha della fua patria 
dalla lunga guerra co' Immani ; perche efferìdo di 
contraria fattiohe a quella di Annibale y e fen^ 
tendo nel Senato Magone che con gran lode di 
Annibale fuo fratello yreferiua come hauea di 
già rotti quattro cfferciti de Confoli ; onde una 
'gran parte d'Italia erauenutatn poter de' Car- 
taginefi ; e per maggior fede della nera fua re-- 
latione y fece riuerfciar e in Senato tre mogia di 
annelli de nobili Bimani morti in quelle rotte^ 

che 
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che diede loro Annibale . ^Aìlbora uno della fat-- 
tione di Annibale dimandò Hamione fe rimane-- 
uUiCome prima pentito della guerra che fi faceua 
in Italia . Dimandò Hamone fubito a Magone 
fe per anco era ufcito , dopo tante rotte , fuori di 
I{pma alcuno a chieder la pace ad Annibale ; a 
fe a I{pma fi fojje ancora parlato co/a a cuna di 
pace. Hauendo Magone rijpofo che nò; diffe Han^- 
none, Hoggidi è intiera e pericolofa la guerra che 
hauemo con Rimani ; quanto fu il primo giorno 
che la fi incominciò ; perche temo che voltando 
faccia la fortuna ; come fuol fare ne i maneggi 
delle guerre, e come potete hauere ueduto^ o intefo 
che la fece nella prima guerra di Sicilia ; chiede^^ 
rerho in uano la pace a i Ifpmani quando f eranno 
fu Cauant aggio, poi che non è Hato alcuno di loro 
che ce Ihabbia dimandata a noi chehabbiamo 
hauuto tante uittoric di loro. Quiui fi può per 
quefii effempi uedere che chipojfede il lume della 
pruden*:^ non fera gianmi abbagliato che non 
preueda giudiciofamente i [uccejfi delle cofe,o buo 
ni, 0 rei, che fiano per riufcire . 7s[e potrà giamaì 
cadere neWodiatiffimo uicio della ingratitudme 
uerfo fe medefimo; laqual nafce doue manca que^ 
fta diuina uirtù ; come fi uideauenire alHmpru^ 
denti ffimo ^ non meno che ingrati ffmo a fe kejfo 
Claudio Imperatore ,& a Britannico fuolegit-- 
timo figliuolo, quando prefe per figliuolo adotti- 
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vo e per herede deW Imperio y Domitio T^eronc 
[ho baflardo , che non uide che lafciandolo Impe- 
ratore yactendeua il fuoco ch'era per abrufciare 
non folamente la cafa fuay ma ancora tutta i^o- 
tna . Fu imprudentiffima e tngratijjima a fe Hejpt 
ancora Agrippina ; a fauore della quale lafciò 
Claudio i Imperio a Domitio ; che dimandando 
' un giorno a gli Indouim fe Domitio era per ha- 
uer l'Imperio dopo Claudio ; le rijpofero che Iha^^ 
uerehbe , e di modo che farebbe morire fua Ma--, 
dre ; facciala dijfe la crudelifìima Donna morire 
a pofia fua ,pur che fta Imperatore ; parole «e- 
ramente degne della Madre d'un Verone , e di 
ma forella di Calligulla . 

Doueremo ancora p?ir fuggire [ingratitudine 
uer fo noi medeftmi ornar fe della uirtà della con- 
tinentia , per non fdrucciolare fpinti dal defideria 
del piacere , in tutte le maniere de uicij , con o/- 
fefa della parte più nobile di noi medeftmi ; a fi-- 
migli anxa di quelli y che non folamente nell'età 
più atta alla libidine , fono Hati continentijjimiy 
ma hanno ancora fatto ognopra per pofjcdere 
interamente quefla rara uirtù ; e fp^egner quanto 
pluf offe, loro pojfibile l'ardor naturale della libi- 
dine ; & nhabbiamo l'ejfempio di Hippolito tan^ 
to lodato da i Toetiy che amò più prefio di incor- 
rere ndì'ira e fdegno del Tadre y che fecondare 
le dishonejliffime uoglie della matrigna. Il mede- 
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fimo fece Trc boniajdouine I\omano che ricercato 
da G. Lucio pa rente di Mario Confole , e Genera^»' 
le deWeJJercitO', dìshoneftamcnte ; non lafciando^ 
fe uincere da alcuna maniera di preghi e di pro-^ 
tnejje uolfe Lucio uenire alla fojxa ; Hche cono^ 
fcendoTreboniojpeJ^^ ^ 
t^ò come quello che uolfe più prefio mettere a 
pericòlola tefta , che thonore . Hebbela cogni-^ 
tiòne di qucjto delitto C. Mario & non folamen-- 
te non condanna ad alcuna^ma ni er a di cafii goil 
giouine continente; ma liberandolo lodò in unjuo 
ragionammto la molta uirtà , e continentia fua^ 
Fece il medefmo ma però con più trijlo fuccef- 
fq ; e maggior fegno, di continentia ; un giouenéì 
^thenicfe , ilquale Demetrio hauea ridotto a\ 
entrare con ejfo lui in un bagno , ne giouando al ) 
giouine difefa alcuna di parole per non entrare^ 
nel bagno yChe pur eira sfor'^ato daW autorità et^ 
forila di Demetrio a: entrar ui yfcn^a ojfefa della\ 
fuarara continentia fi lanciò in un uafe di ac-^ 
qua bollente y amando meglio di morire y che la-^ 
Jciarfe cefi dishoncftamente uincere da quella in'i 
fame rabbia di libidine . Fu del medefmo animo[ 
di coutincntia ancora Lucrctia di Collatino , 
quale poteua uiùe'te affai hontfiamente ancora,^ 
dapoi che fu isfori^ita dal figlinolo di Tarquinio; ' 
perche non poteua efftr fi^egio di dishonore, doue 

non era uolontd di compiacere alle dishonejlijfime 

t 
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/ Moglie del crudel Tiranno ; cr era per ilgiudicìò 
)de i fuoi lontana da ogni macchia d infamia; 
1 nondimeno potè tanto in quell'animo continen-- 
tijjimoy il dtftderio della uendctta di quella [cele- 
raggine ; tutto che non ui baueffe confentito con 
il uolere , che amò meglio di morire , che uiuenda 
poterne ejftr rinfactiata jconofcendo molto bene 
la ualorofi filma Donna che Ihonor dille Don^ 
ne y bìfogna che fta lontano da ogni fojpitione di 
dishoneftdy non che da gli effetti. Fu del mede fimo 
animo ìdonìma Milefia , della quale sera arden*, 
tifjimamente inamorato Mithridate B^diTon-- 
to , ne potendola piegare a compiacerlo per qual 
fiuoglia maniera di preghilo promeffè di gran, 
quantità d'oro , deliberò per non uenire a morte 
. per il fouerchio tormento che gli daua quella fie^ 
rijftma pafione , di pigliarla per moglie, a ne or 
*contra la uoglia di Monima , la quale amò meglio 
di morire uirtuofamente yche di uenire Fuegina, 
nQn per altro merito che quello di haucre sfogata, 
la dtshonejìa rabbia di Mithridate . Fu piena di 
quefla m^rauigliofa uirtà della continen'^ an- 
cora Timoclia Thebana .matrona nobi li filma y 
laquale , efftndo da Meffandro il Grande Stata 
prefa Thebe j uedendofe da i uincitori abrufciar 
la ca fa y togliere crudelmente le ricchei:je y &- 
tffer isfor^ata da uno di quei Capitani che era 
ntlTeffercito dei Macedoni che era di T braciai 

fubito 
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Tubito come Donna pr udenti jfma delibero di far^ 
Ine quella maggior uendetta che poteua , non in fe 
ISiejffa y perche l'animo fuo uirtuofijjimo nonha^ 
S uea peccato nella uiolenTu fatta al fuo corpOy 
/ ma neldisbonejlo Capitano ;onde fuhito fìngendo 
di fapere doue fojfe nafcofia una gran quantità 
d'oro , ne fece motto al crudelijjìmo Barbaro , i/- 
qual dando fede alle parole della Donna digran- 
dijfimo animo, fi lafciò condurre nella più remota 
parte della cafa ; doue era un poTijo profoudijji^ 
fno;nel fondo del quale diffe Timoclia al mal ac* 
corto Capitano^ che ftaua nafcofto il theforo ; è il 
miferoche fe lo credeua^s affacciò alla bocca del 
pOTjo , cofi per ueder di che profondità eraycome 
ancora peruedere fe fcuopriua cofa alcuna del 
theforo nafcoftoy mentre cheHaua mirando , pre- 
fa Nccafione , lanimofa Donna di far la defide* 
rata uendetta fopra chi T ha uea dishonefiamente 
isfor%ata ; e pigliandolo peri piedi lo fpinfe nel 
fondo delpoT^o; e non contenta di qucfto gUget-^ 
tò fopra cofi gran quantità di pietre che l'ama%^ 
C(ò. Scoperta fi la cofa fu prefaTimoclia yC con-* 
dotta ingiudicio fubitoalla prefen^a del B^^ fu 
dimandata chi ella era; la magnanima Donna 
rif^ofe animofamente che era fòreìla diTheage^ 
ne j che ha uea già fpintoleffercitocontra iMa^^ 
cedoni , e uolfe morire per la libertà di tutta la 
Creda. Si marauigliò non meno ^leffandro dèlia 
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gran continenza della ualorofa Donna , che della 
gran conjlanxa; e comandò chefojje lafciata fen- 

alcuna ojfefa ; liberamente per mento di tan- 
to honorata imprefa • Tanta fori^ hebbe la uir- 
tu di Tìmoclia che fu , cotìit fuole femprc ejjcre 
il ualore , lodata fino da i propri nimici . 
. Si douerà ancora per non diuenir ingrati con* 
tra noi mede fimi ; ornarfe di uno feudo di uera 
patienxa , e tolleran'T^a nelle cofe contrarie , per 
non offender quelli della medcfima natura ; Iddio 
& noimedefimi . grande in ucro quella uirtù^ 
che non fi moue per qual fi uoglia dolore , e tor^ 
mento crudele , ma molto più poi quella che non 
fi rompe nelle cofe contrarie , non fi altera , ne fi 
lamenta uilmente con affiittione ; dandone la ca- 
gione pa^'s^mentey quando a Dio, e quando a gli 
h uomini ; an'T^fi regge con f animo y e con la men- 
te^ di maniera che con ogni patien'za fi rende pa- 
ziente a tutte le difauenture che gli poffono fo^ 
prauenire , come fu il fantijfimo Giobbe che fpo--^ 
gliato de ifigliucl'ydt tutti i beniydiceua ripieno di 
quefla uirtùycb'egli era ufcito nudo fuori deluen^ 
tre della madre^c che nudo ui hauea da ritornare 
ripìgUandofe Iddio quello che gli hauea dato. Del 
medefimo animo fu Thobia; quando diuenuto cie- 
co per lo slerco delle hirondini fopportò patien^ 
temente effer fen^ lume alcuni anni . Tietro 
ydbbate di Clàrcualle fu prefo ch'egli era molto 

afflitto 
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afflitto dal male di un occhio; del quale dopo 
quella difauenturarimafe priuo. Onde non fo^ 
lamente diede effmpio di gran patien'^^ma giu^ 
rò ancora che fi rallegraua grandemente che foffe 
.liberato dalla molefiia di una delle due parti del 
corpo che gli erano nemiciffime • Medefmamente 
con gran patitnT^ fi rallegraua Tigmenio I\p^ 
mano che hauefje perduta la luce di ambedue gli 
occhi , per non uedere i nemici della Chic fa : on^ 
de rincontratofi un giorno in Giuliano ^pofla^ 
tagli diffe^che ringratìaua grandemente Iddio 
che lo uedeua , & io gli rijpofe Tigmenio lo rin^ 
gratio molto più che m'ha leuata la luce ch'io 
■non tipoffo uedere y fu patientijfmo ancora Dio^ 
nifìo Tiranno il piugiouine quando effendo fcac^ 
ciato del l\egno;fi f cor dò di maniera della fua 
prima fortuna; che fimigliaua ejjlre ufcito di 
fe, effendo un giorno dimandato y che gioua- 
mento gli hauea fatto la lunga amicitia di Via- 
tone eh' egli hauea tenuto un tempo appreffo di 
fej mentre che era nel I{egno che^difjl\ ui^par po^ 
co queflo ch'io fopporti con grande^'^a d'animo 
qucjìu prefente difauentura ^ Grande fu la pa- 
t lentia di Socrate fapientiffimo che effendogli da^ 
to un calcio lo fopporto con tanta patien^a yche 
no fi 7noffe punto;cnde fdegnatofi uno di quelli che 
lo ftfguitauano per la indigni tà della cofa , contra 
chi gli diede j lo fprónò a uendicarfene ; che dijfc 
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Socrate mi fpronarefte ancora a ucndicarmi col 
mio jlftno Jé haueffe fatto il medefmoi Diogene 
Cinico ancora fimojìrò che non era feni^ ^uefta 
utili jjima uirtu della p attenda ; quando effendo 
entrato a una cena^commie che faceuano mfietìàe 
alcuni gìouani y & efjendo molto mal ueduto^e 
raccolto da loro , che gli diedero molte baflonate: 
fopportò patientemente Diogene l'ubriacìoex^ 
di quei giouani infolenti;e [e ne uendicò folamen-- 
te fcriuendo i nomi loro con il proprio fangue 
portandoli ne i luoghi puhlici che ognuno gli po^ 
teua leggere. Sertorio Ramano Capitano di gran 
nome;hauendo alla guerra perduto un occhio non 
folamente fopportò patientemente quella perdio 
fa\ ma ancora fe ne rallegraua grandemente ^che 
fi come gli h uomini ualorofi fogliono in tejiimo^ 
nio del loro ualore portare alle proprie cafeca^ 
ihene d'oro y lan^:^ , corone , e fpìoni d'oro ; egli 
hauertbbe in ogni luogo portato il teJUmonio del 
ualore fuo mancandogli quell'occhio. Ejfendo 
Cornelio Siila ufcito dell'officio di Dittatore fe 
nandaua priuatamente accompagnato da al^ 
quanti fuoi alla propria cafa , doue rincontrato/i 
in ungiouane infoiente , il padre del quale , Cor- 
nelio bauea condennato ejftndo Dittatore ; alla, 
morte , lo cominciò ilgiouane a ingiuriare di pa-* 
roky^a fuillaneggiarlo y feguitandolo fempre 
gridando per uendicarfe almeno di parole della 

morte 
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morte del padre , non fu alcuno di quelli che ac^ 
compagnauano Cornelio che riprende/fero ilgio^ 
nane di tanta infolcntia , perche uolfe fopportar 
egli patìentemente tutte qudle parole uilhne^e 
-ruioltandofe a gli amici fuoi, diffe, quefto giouine 
con rinfolcìitia fua uuolejjer cagione che chi fa- 
lira da mò inanxi al grado della Dittatura , non 
ne fcenderà più fenon dopo la 7norteyilche a pun- 
to fucceffe y nella Dittatura di C. Cefare . Pupa^ 
tientiffirifio nel dolore ancora Mutio Sceuola yil- 
quale hauendo colto in ifcamhio del B^eTorfena 
quel Secretarlo Tofcano & ama^^atoloipofe la 
mano nel fuoco con maggior core che non hebbe 
il l^e a mirare una tanta uirtà , ben degna in 
uero di renderlo di inimico amico al popolo /^o- 
mano. Tv(p« minor patienT^mojlrò ^naxarcho 
Filofofo che ejfendo pi flato in un mortaio di pie-* 
tra per ordine del Tiranno con mai^j^ di fcrro^ 
fopportò con tanta grande%^ d'animo queflo 
tormento , che non mcfirando alcun fegno dipaf- 
pone dìceua a i miniftri del Tiranno^ pi fiate pure 
a pofta uofira il mortaio di ^naxarcho : che 
kAnaxarchouoinon potrete giamai piftare per 
diligentia che ui mettiate. Fu marauigliofa la 
uirtà , e ti core di uno fchiauo Spagnolo ; Uqua-- 
le per far ucndetta della morte del fuo padrone^ 
amax^ò Hafdrubale Capitanoec ceUentiffimo de 
C artagim fi ^ ondejffcndo riiC nato alla mort e con 

Ingratitudine . ^ 
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.molti e diuerft cruddijjìmi tormenti ; non moflrò 
mai alcun fegno di dolore , ne con la noce lamen- 
teuole j ne con i gefli , ne meno con fojpiri , ani^ 
ridendo nclme7;jo del dolore ; morì con una in^ 
credibile allegre j^a; tanta fu in lui la uirtà del^ 
la toìleraìixa ; Uquale donerebbe ejjere in effem^ 
pio ad ognuno di quelli che ad o^ni picciolo dolo^ 
re^o d^faHent'iira ^^fiibito fi dijperano come in* 
grati/fimi a fe HeJJipJìJagna no fpTdngcndo^ pcr^ 
cotendofe il petto e la faccia, con tanta affiittiO' 
ne , che ognuno conofce la haffexja e uiltà degli 
animi loro poiché non conofcono il rmfchiOydi che 
è compofto quello mondacelo ; fcoprendofe hora 
con il piacere , hora con il dolore , quando con il 
timore , e quando con l'allegreT^ , onde fa hi^ 
fogno che chi ci uiue fa p pia molto benc^come buo^ 
no , e ben creato cauallo girarfe a tutte le mani, 
che gli fono a ccnnate dalla briglia; che s'egli ci 
apprefentaffe fempre cofe liete, e piaceuoU fe- 
condo il gufiono{iro; noi non faperemo cofa al- 
cuna de i fuoi contrari , co ft fe la fortuna ft ci 
mojirajfe fempre lieta e ridente ,rapprefentan- 
doft tutto il compimento de i defideri noftri come 
faperemo che cofa foffe fortuna contraria , per- 
dita de i beni , e dì amici ; e tutte quelle cofe che 
ci fogliono efjercofi noioje , e malageuoli a ap- 
portare^ Che ft come un cauallo non fi potrebbe 
chiamar buono quando hauefje il maneggio fola- 

mente 
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mente da una mano fola ; e dall'altra hauejje 
qualche oflinata credenza che non fe gli potejfe 
per diligenza che uifi ufaffc leuare,cofi unhuomo 
che non fappia girar la faccia ad ogni fortuna , 
non potrà giamai ejfer tenuto per /aggio ; perche 
effendo folamente accoflumato alla fortuna fa^ 
uoreuole y furia bi fogno per tenerlo fempre lieto 
hauer l'arte di poterla fermar per fempre con 
quella faccia uerfo di lui; onde non faperebbe 
mai l'infelice che cofa foffe Virtù , Truden:i^ , 
Fortez^yTemperani^y e quelle doti che fogliono 
inal'^r l'huomo fuori del fango della ingratitu-' 
dine , e condurlo a una più ucra , e foda felicità f 
che non può darla fortuna; non effendo quefla 
della fortuna altro che un^ombra fuggi tiua cfaU 
fa di felici tàyC miferi quelli che fi perdono aman^ 
dola uanamentCyedefiderandola ardentemente. 

Saremo ingratiffimi a noi mede fimi y quanda 
potendo giouare alla patria in qual fi uoglia mo- 
do y ancora con perdita della propria uìta , non lo 
uorremo fare; non confiderando che dopo Iddio 
fiamo tenuti al padre y e dopo il padre alla pa^^ 
tria, alla quale fiamo obligati di refiituire tutta 
uolta che le tornerà a feruìtio y quello che hab^ 
biamo hauuto da lei. Onde uenimo a render fe in-- 
grati a noi medefimi non di/ponendo di noi quello, 
che fiamo tenuti di di/ponercye non penfando a 
glioblighi che habb'iamo ycon intentione di pa- 



• 
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garli ogni uolta che ci sapprefentcrd ioccafione ; 
e Jpetialmente quelli che habhiamo alla patria ; 
come gli pagò Quinto CuYtio quando perche ri^ 
manejje ftn^ off e fa , con ogni maniera di gratin 
t Udine y fe precipitò ndla profonda uoragine : il 
medefimo fecero i Dccij.chc gratiffimi a fe medtji 
mi amarono molto più la falutT^a della patria^ 
e de i faldati Rimani, che la propria uita. Dicejì 
che jlgefilao dì Macedonia ;lodatijfimo fra tutti 
j Capitani di Grecia , di ualore , e prudenT^a ne i 
maneggi di guerra i tutti quei beni e fauori , che 
acquijìaua da i foreflieriye da i cittadini ^co- 
Pie gratijfimo gli giraua tutti a ufo ^ e fplcndore 
d^lla patria . ^rijlide fi leuò da fe tìeffo dal- 
luccio per la falute della patria . Cratisdia an^ 
coranfadre di Cleomtne uolontariamente perla 
falute della patria feruì infieme con i nepoti in 
luogo di o^ìaggi. Del medefimo animo furono 
Midia , e Califrone Mheniefi , quando tutto che 
foffero banditi dalla patria pregarono nondime- 
no Cornelio Siila per la falute fua. Il F{e Codro 
ancora sejpofe a una certa morte per la falute 
della patria . Tlacidia ancora forella diHonorio 
Imperatore i e moglie dijltaulfo [{e de Gotti 
ucdendo chel marito hauea prefa I{pma, e roina- 
tala in gran parte y era riffoluto di roinarla a 
fatto e rifare altroueuna città che f off e chia- 
mata Gothia in luogo di F{gma ; e fi chiamajfcro 

^taulfi 
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^taulfi quelli che la reggefjero in luogo de Cefa^^ 
ri; lo d fuafe con importune parole la nonmeno 
prudente che gratiffma alla patria Tlacidia: on- 
de piegato ^taulfo da i fuoiprieghi amo)euolii 
lafciòcoft fiero proponimento ; & fi contentò di 
ejjer chiamato riparatore^ non diftruttore di 
ma. Che dirò di Francefco Dandolo Tatritio Fé- 
netiano che cjjendo ^mbafciatore aTapa Cle^ 
mente a nome della I{epublica , che [degnato con 
Venetiani gli hauea interdetti e fcomuìiìcati , di 
modo che i loro nauili non poteuano ejjere intro- 
dotti in alcun porto de" Cbrifiianì;fen%a che i 
Signori de i porti non incorrefjèro nelle medefime 
cenfure. Tatiua molto la Città di Venetia per 
lo [degno del Tapa ; onde tentò più uolte la I\e- 
publica di placarlo con ogni maniera di [ummif-^ 
fione y ne le effendo riu[citaco[a che haueJ[epo'^ 
tuta imaginare per addolcire la fiere':^a di quel- 
lo [degno; il Dandolo come quello che ejjendo 
gratijjìmo a [e medcfimo nel pen[are che era te-- 
nuto a fare ogni co[a ancora che uilCyC inde-^ 
gnu y per render libera la patria da quella non 
meno in[ame che danno[a cen[ura ; sappre[entò 
una mattina , al dijnar del Tapa con una cathe- 
na al collo , e getta to[e in quattro a gui[a dì 
canea i piedi del Tapa , dij[e che non fi [arebbe 
giamai leuato da i piedi di [ua Beatitudine y [e 
non otteneua il perdono y e la remi[[ione per la 

K ^ 
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fua patria; fi mof[e il Tapa a quello indegno fpet- 
tacolo y uedendo un Tatrìtio f^enetiano , graue^ 
e pYudentifJìmo , che rapprefentaua un tanto Se-: 
nato , in tanta bajjei^ , & humiltà per falutè 
della fua patria^ e perdonò & remiJJeaUa I^epu- 
hlica tutti li fdegniy e tutte le cenfiirc :rimaft al 
- Dandolo dopo il nome di Cane . 7s(ow uolfe la B^- 
publica ejjerli ingrata di un tanto beneficio , che 
fi come sera auilitOy& h umiliato , come un Cane 
legato per beneficio e falute fua ;cofi ella l'ag^ 
grandi , & tnal^ a quel più alto grado di hono* 
re , con che ella fuole honorare il ualore de' fuoi 
cittadini . Fu del medefimo animo uerfo la pa^ 
tria ; Francefco Fofcari Trencipe della I\epuhlica 
Venetiana ; che efjendo falito a quella fuprema 
dignità guidata da i propri meriti , e dal proprio 
ualore; dopo hauer fatte molte cofe degne di eter^ 
na memoria, efiendo già neW ultima ueccbiaia^ 
infermo, e malfatto a foftenere il carico di tanta 
dignità non potendo interuenirea quei configli ne 
i quali fi ricercauala fuaprefeni^ Stando egli, 
del continuo nel lettola fin che l'amata patria^ 
non patiffe in parte alcuna per cagion fua; fi 
contentò di rinontiare la dignità, e ritornarfene 
a uiuer prìuatamente nelle paterne cafe ; nelle 
quali non molto da poi pafiò a miglior uita . 

V faremo ingratitudine ancora a noi mede fimi 
non tentando di fuelere da gli animi nofiri le ma^ 
• tigne 
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Vigne radici della inuidia , lequali ci fogliono far 
uiuere infelicemente ; quando lajciando di pen- 
fare a noi medefimi, penfiamo folamente alle ap^ 
parenti felicità^ ricche'i^'^y beniy e honori altrui y 
trahendo da qucjìi penfieri paffione e amareT^ 
animo ingratiffimamentt a offefa nofira ; come 
rimaneuano ojfefi i fratelli di Ciufeppe ogni uoU 
ta che lo uedeuano , 0 udiuano ragionare , e potè 
tanto in loro quefla maligna pajjione che odian^ 
dolo fen':^ fine , lo gettarono nel poT^ ; e dopo 
lo uenderono ai mercanti di Egitto. Si è fiero e 
crudele quejio maligno uicio della inuidia^che fola 
è fira tutti gli altri uicij prtuo di ogni piacere^ co^ 
me quello che tutto fi rijjolue in triflitia^ e dolore 
della felicità altrui; e quanto fono maggiori i 
beni che confiderà tinuidiofo in altrui , tanto 
maggiore è il fuo tormento; ne ui truoua rimedio^ 
fenon nelbiafimarejUelare^ e nafcondere con tara- 
te delle parole , q tacilo ch'egli non uorrehhc ne co- 
no fiere ^ne uedere; come faceuano gli Scribi e 
Farifei che inuidiauano di maniera l'opere Dima- 
ne del noftro Seruatore , che detrahendole , e bia^ 
fmandole , come foffero prefligioje e fatte per 
opra de i mali Demoni; non uoleuano ne uederle, 
ne udirle ricordare ^ e potè tanto il rodere del- 
f inuidia in loro che congiurarono tutti nella in-- 
nocentiffma uita fua . Grandi ffima inuidia fu 

quella ancora di Valemede uerfo Vlijfe intorno a 

• • • * 
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Troia , che tutti i difagi , che fojferfe in cofi lim* 
ga guerra non furono un minimo ychea petto al 
rodimento y che perpetuamente hauea intorno il 
cuore y per cagion della fortuna dVliffe . Quefio 
maligno tarlo medtfimamente rodeua i parenti 
di Tuhlicola jcome ingratiffmi a fe fìeffi , quan^ 
douideroche fidedicaua U tempio del Campido^ 
gito a Talluillo Confolo y perche jpinti daU'inutdia 
gli mandarono la nuoua non meno falfay che cru^ 
dele della morte del figliuolo , mentre ch'egli era 
intento a quella folmne cerimonia; tutto che egli^ 
oper non crederlo fi pure perche preferijfe la /^e- 
ligione al priuato pianto e dolore ; feguiffe l'opra 
che di già hauea incominciata . Il mede fimo ui^ 
ciò crudele yjpinfe la figliuola di Fabio ^mbufio, 
ad apprefentarfeglì cofi di malanimo , e lacrimo- 
fa y perche era diuenuta inuidiofa dello f^lendo-- 
re Tatricto , e delle fafci Confolari , allo firepi-^ . 
to delle quali era reftata ijpauentata , hauendole 
ucdutenon fen^a amari jf imo cordoglio nella ca- 
fa della forellaylecojlei lacrime y e linuidia fua 
furono cagione di grandi ffmi mottiy & atteratio^ 
ni nella T{epuhlica Bimana ;dando gli ornamen- 
ti della dignità Confolare alla plebe , laqualeef- 
fendofe mefchiata con il fangue nobile , e Tatrr-^ 
fio uenne ancora ad effer partecipe delle dignità, 
e de gli honori . Che dirò della grande inuidia che 
^infe Tapirio Dittatore ^ a perfeguitare ajpra-^ 

mente 
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mente Fabio Generale della cauaUcria^ neWeJfer^ 
litote a pprefffo il popolo Ramano ? perche egli in 
affenT^ del Dittatore eJJendofegU apprefentata 
loccaftone di fare una grande uccifione de nemi^ 
digli affali ye ne ama'T^ò da uinti mila^ tutto che 
hauejfe hauuto commifiione dal Dittatore di non 
mouerfeJo jpinfe a tato il fiero tarlo di quefto ma 
Ugno uicioypercofi nobile e (egnalata uittoria^che 
l'hauerebbe Jpregiando hfftrcitOy e la Mae/là del 
Topolo Bimano y fatto morire; onero datogli un 
feuero cajìigo ; ancora che (offe pregato calda-- 
mente dal Vopolo a perdonargli ;Jf non temeuct 
che gli foffe leuata la dignità y&a un tempo li^ 
berato Fabio. É Hnwdia particolare danno delle 
Città y perche dalle fue radici ne nafcono ledi^ 
fiordie , le feditioni , e le guerre intrinfeche , & 
ella fola perfcguita la felicità quando tutti gli 
altri uitij par che la bramino , e la defiderino 
in un certo modo y perche acquiflandofe con U 
uirtù y non può acquifiarfe dal fuo contrario yfe 
non in appareni^ . Quefla rendeua odiofo Cimo^ 
ne a Tericle ; ^nito ad Alcibiade , Epaminon^ 
da a Velopidjiy Hcinnone ad Annibale y Fabio 
Maffimo a Scipione; e Marcello a Ccfare. Ondan- 
te difcordic crudeli fi uedono d tempi no fi ri per 
cagione di queflo fìcrijjìmo uicio ^ i^dle Città , 
nelle I\epublicl)€ , ne gli Imperi , ne i l{^cgni , e 
nelle Corti de* Vrencipi^ede Signori grandi pie ^ 
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doli y e d'ogni qualità ydoue Hniùdia fi ripara il 

più del tempo. 

Sera grande quella ingratitudine cheufarC" 
mo a noi medefimi , quando Jhinti dalla fiert^^ 
dello fdegnoyprocuraremo di darci la morte in^ 
gratìjjimamente a noi medefimi come fece Eccel- 
lino da l{pmano Tiranno più di ogn altro crude^ 
lijjimo y quando hauendo perduta una battaglia^ 
nella quale perdè ancora ogni jperani^a di potere 
ricuperare le for^^Cy e mantener fe nello Hato pri- 
miero y uedendofe ferito fi fece medicare; medi^ 
calo fu fopraprefo da tanto fdegno y perche era 
prìgioncy e perche le cofe fue erano giunte all'uU 
tima dijperatione; che stringendo i denti yefquar- 
ciandofi la ferita con C unghie yuenne a morte • 
Spinfe lo fdegno ancora Jierone a tanta fìerei^ 
%a effmdoli data la nuoua , mentre che mangia^ 
ua y che fe gli era ribellato leffercito che era in 
Francia ; che prefa la menfa la gettò fox^pra i 
doue ruppe dui uafi di grandiffimo pretto ; che gli 
erano fopra modo cari . Fu fiero lo fdegno di un 
foldato {{ornano in una uittoria che hebbe Anni- 
bale yilquale fu trouato Jopra un Cartagine fe^ 
hauendo perdute le armi e le bracciay non hauen- 
do con che offender loy gli mangiò il nafoje labra, 
e il mento con tanto fdegno ; che non fefcorgeua 
in quel mifero alcun fegno più ne forma dì faceta 
humana. Tornando il B^Virro di Sicilia firin- 

contro 
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contro nella prima entrata d'Italia in una tejìa 
di Mamertini iChe nonìoauendo ardire diajja- 
Urlo alla fronte ;gli diedero alla coda , egli tol^ 
fero dai Eh fanti ama'^^ndo molti de i fuoi co-^ 
me nemidy di maniera , che incomìnciauano ani-- 
mofarnente a difordinar la retroguardia ; ilche 
uedendo Tirro fi cacciò nel mei^^ode i fuoi, e 
combattendo fieramente rejpingeua i nemici con 
gran cuore , di modo che non fi conofceua auan^ 
faggio da alcuna delle parti in quella Tujfa ; al 
fine effendo ferito Tirro , uno Mamertino di 
grandiffima Hatura ; coperto di lucentiffime ar-- 
mi ; che era inan^i d gli altriylo chiamò arrogan-- 
temente a battaglia con ejfo lui ; fdcgnato il 
dell'ardire di cojiui landò a incontrare con tanta 
furia portato dallo [degno , e lo ferì con fi gran 
for%ay che cogliendolo ti colpo in tefla lo jpartì in 
due parti ; con marauiglia di chi lo uide. Fu cru^ 
dele lo fdegno che ninfe l'animo di Mahometto 
Imperatore di Coftantinopoli ; ilquale hauendo 
nel ferraglioduibcUiffimi giouani fì'a gli altri; 
che lo feruiuano di feruitù dishonefla e infame ; 
fopra i quali fi folcua appoggiare pajfeggi andò 
per i giardini; baueua Mahometto poflo mente 
a dui cucumeri yche a pena /puntati andauano 
crefccndo di giorno in giorno; non uedendoli quel 
giorno che era ulti?namcnt€ entrato nel giardi^ 
no; fi fdegnò di maniera contra igiouani^che di^ 
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mandandogli feglì baueuano mangiati , rijpon^ 
dendo efji che nò yfalì a tanta rabbia di [degno ; 
che pofta la mano alla jpada ch'egli hauea cinta, 
aprì il petto ad amhedui uno dopo [altro per ue 
derc qualdiloro hauea mangiati quei frutti; e 
non ritrouò che fojfe §ìato alcun di loro ; (degno 
ferino e crudeltà ueramente propria di quella 
barbara natione . Fu gr andiamo lo [degno an-^ 
Cora che moflrò il popolo Venetìato a Tietro 
Candiano Trencipe della I{epublica , ilquale ten^ 
tando di ualerfe della fua dignità tirannicamen^, 
tey& metter in feruità quella patria che l' hauea 
tanto honorato , s'auide al fine , che [u la roina 
[ua y e de i figliuoli ^ quella, [uperba , e tiranna 
forma dì gouerno . Onde il popolo comericorde^ 
uole della fua primiera libertà yfdegnato fiera-- 
mente gli appiccò il fuoco alla cafa , ufcito il Ti-- 
ranno fuori per il fuoco Uma^i^orno ; e )iopo lui 
ama-i^rono un fuo picciolo figliuolo. ^£ gettaro^ 
rio ambeduì quei corpi al macello ^afin che foffero. 
fquarciati,e mangiati da icani. Il medtfmo 
jdegno [pinfe i l\auennati a incrudelire contra 
Lemigio loro EfarcOypoi che fi furono accorti 
de i loro [ox^ e tiranni coflumi.e della fua mala 
forma di gouerno ; che non fi contentarono di ha- 
uerloymojfi da gì ufi o jdegno amai^p^to a furor 
dì popolo ; che meffero la moglie , e le meretrici 
ch'egli foleua tenere^nd luogo publico. Il mede- 
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fimo fecero a i Giudici fuoi, perche hauendolipu^ 
blicamtnte tagliati a pez^ ; fi fecero fchernodi 
tutta la loro famiglia ; ingiuriandola in tutti i 
luoghi , efendo il cojlume dtìla moltitudine y di 
eccedere nel molto cofi neWamorCyCome nell'odio; 
per qutflo alcune città ordinarono che chi amai^ 
T^aua il Tiranno y non pot effe tjfcr cajiigatodi 
homicidio ^ani^ fnjfe premiato del publico;al' 
tre Città non uoljero per decreto puhlico , che 
foffe diri^ata la statua ad alcuna Donna yper 
qual fi uoglia impreja ch'ella hautfje fatta a 
beneficio della patria jfuor che a quella cheha^ 
ucfje hauuto ardire di amai^re il Tiranno . 
Era di modo accefo di [degno contra i Tiranni 
^rifìide Locrefcy che uolendo Diomfioil maggio^ 
re una fua figliuola per moglie ; amerei meglio 
diffe ^rifìide non hauerla , che ucderla moglie- 
ra di un Tiranno: uennero un giorno in potere 
de Locrefi la moglie e le figliuole di DionifiOy e le 
mìjfero in difpregio del Tiranno m luogo puhlico^ 
perche ogn uno fi poteffe pigliar piacere con effe 
loro ; e quando shebbe sfogata la [degnata mol- 
titudine di hauer fatto loro quello fìraccioy le 
gettò ancora uiue nel mare . Hebbe tanto fdegno 
contra i Tiranni Timoicone di Corintho , che ha- 
uendo r ornato l'Imperio di Dionifio roinò ancora, 
la B^cca che foUua effere fedi a de i Tiranni y per 
maggior tifiimonio dell'animo fno ucrfo loro . Fu 
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grande lo [degno de Bimani fempre cantra i Ti- 
ranni , eìr fi uide chiaramente che quando hebhc- 
ro cacciati i f^, per tuor uia del tutto il [affetto 
della tirannide ; fecero che [offe odiofo il nome di 
Tarquinia ancora a quelli , che erano bene meri- 
ti della libertà Bimana . Hebbero fojpetta anco- 
TM la liberalità di Spurio Mei io e di Manlio Capi- 
tolinoycome aia che fuol condurre alla tirannide^ 
onde diedero loro un crudeliffmo cajitgo . Hebbe 
Caligula tutto che fojje crudelijiimo Tiranno ^ 
nondimeno nome d^ Imperatore , e fu degno di fi- 
nire crudelmente la uita ; come gli fucceffe , che 
fu tale il fuo fine che non fu alcuno del popolo 
Bimano ifdegnato ^ che patejfe rimanere faccio 
del /àngue fuo;hauendo nel prima impeto della 
moltitudine tagliata a pexj^i Cefonia fua mo^ 
glie con una picciola figliuola , a fin che non 
rimaneffe in ^ma alcuna cafa che patejfe rif^ 
uegliare la memoria del Tiranno. Il mede/i^ 
ma fecero i Bimani fdegnati^a tutte le imagi^ 
ni , e titoli che trouarono in publico per I{gma 
di Domitiana ; e ualfero per deliberatian publica 
che non foffero di alcun ualore , i decreti fatti al 
tempo fuoya fin che rimaneffe fepolta la memoria 
della fua crudeliffima tirannide . f^i ha uoluto ri^ 
cordare tanti effempi antichi perche habbiate 
meglio inan':^ a gli occhi tutte quelle qualità con 
lequalifi può fuggire di ejfere ingrati a fe medc^ 

fimi. 
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fimi y perche da quefta maniera cC ingratitudine j 
ne depende no tutti i uici y fctleraggini , inganni^ 
apparenxpy e uanità che deuianogU h uomini dal 
[ho uero fine ; trattenendoli non meno uanamen^ 
te y che inganneuolmentCy in oggetti inganneuoli^^ 
che comparano /otto appareni^a di beni: a i quali 
fa hi fogno che IhuomOya fimigliani^a di buon fol^ 
dato uadi combattendo quando^con arte, e quan-^ 
do conforma aperta per fuperarliy contraponen* 
doli fempre quelle uirtà , che non ci lafciano di^ 
uenire ingrati y come farebbe contraponer alde^ 
fiderio di uendetta , che ci fa ingratiffmi a noi 
mede fimi quella grandei:^':^ dell'animo che ci mo^ 
Jira ;come fcordarCyC come fopportare l'ingiurie 
rendendofe grati a noi mede fimi; perche qual gra 
t studine maggior potemo hauer a noi ììeffi che 
conferuarfe tali uerfo tutte le maniere d'huami-- 
ni y quali uorremmo che tutti gli huomini foffero 
uerfo di noi ? e chi non ha queflo animo uiue , e 
quanto a Dio, e quanto a gli huomini in f elici ffi-^ 
mo y in continui trauagli , in continue affiittioni^ 
noè giamai quieto ne fereno 0 tranquillo l'animo 
fuo ; perche difcorda da tutti gli huomini y& sal^ 
lontana da Dio ;cJfendo tutto uolto alle uendette 
lequali non hanno mai fine; ani^ a fimiglian%a 
de i capi deU'hidra , ne rinaftono dieciyjpenta che 
fé ne ha una. Onde chi uiue di quefia manieray ol^ 
tra che diuicne nemicijfimo a Dio ; uien ancora a 
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uiisere in uno perpetuo , e crudele tormento in^ 
fernale. Ditemi di gratia fe tutti glihuomìni 
uancggiajfero dietro quefta furiofa pa'^a di far 
uendetta gli uni degli altri , qual uita d'animali 
fen'^ ragione non farebbe più quieta e felice 
della nojira i e qua l'inferno farebbe da parago^ 
nare alla uita noflra ^ non potrebbe Umomo af- 
facciarfi a porta , a fencjlra , o in luogo alcuno 
fen%a timore di o^t fa ; di maniera cbediutrre- 
mo tutci Titij j ne ci farebbe Ifgge^ o decreto con 
ilquale fi poteffe frtnare una tanta rabbia di of- 
fenfione , non ejjèndo Ihuomo come animale im^ 
perfetto ri/guardando agli Angeli, e a Dio ; che 
atto a fare ojftfa altrui ;e fe shaucjfe fen':^ al- - 
cuno freno di ragione ^ a uendicarfe unhuomo 
dell'altro ; non è alcuno che non ueda che infelici- 
tà farebbe la nofìra , che miferia non molto lon- 
tana da i (piriti dannati ^ e come tali non diremo 
che foffemo non folamente ingratìffimi a noi me^ 
defimiy procacciandoci le occafioni di effer miferi; 
ma ancora infeliciffmi , che fi come con quefla 
infelicità uerrejfin.o ad affmigliavfe a quei jpiri" 
ti condennati a i tormenti infernali eternamente 
coficon il uiuer quieti e tranquilli apportando 
le ingiurie uenemo ad affimigliarfe a Dio , ilqua^ 
le , mal per noì^fe correjfe furiofarneìite alla uen- 
detta dtUe offeje che tutto dì gli facciamo . Terò 
douemo pigliare effempio dalla fua diuina bontà, 

che 
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che non fi uolta mai alla uendetta^fenon quando 
le ojfefe nojìre fono fen^a fine , e che ci da nno co^ 
me ingratìffmi in reprobo fenfo ^jpingendoci a 
fare tutte quelle cofe,per lequaLi fi facciami 
nemici a Dio ; non /pinti dalla neceffità , ne tra-^ 
hoccati dalla natura y ma guidati da una mali^ 
gnità d'animo confirmata dalla propria dtttio^ 
ne ; che fe pigliar emo effcmpio da lui sfuggiremo 
la uendetta come la morte ;oqual fi coglia altra 
cofa fo'^^ye {pauenteuole; uiueremo quìeti^tran^ 
quilli , conuerfeuoli , humani, amorcuoli , e grati 
ad ognuno jen^a fojpetto ;mangiaremo, dormii 
remo yC pajfeggiaremo ycon fìcure'^ di animo 
lontana dal fouerchio timore di ejfere ojfefi ; ef" ^ 
fendo cofa da huomo forte ^ il diffenderfe dalle 
ingiurie y ma di più forte è poi il /apportarle; e 
di forti/fimo poi apportandola uincer fe medefi" 
tno dependendo da que/ìa uittoria il ttfiimonìo 
della uera uirtù , e del uero ualore ; potremo pi- 
gliare effempio ancora intorno il /apportare le 
ingiurie, per non e/fer ingrati a noi medefimi, da 
^Ciufeppe figliuolo di Giacob ,ilquale non foU- 
mente fop portò l'ingiuria che gli fu fatta da i 
fiateUi uendendolo a i mercatanti di Egitto ; ma 
refe loro ancora euangclicamente bene per male, 
e benefìcio per maleficio . Chi fu poi manco defi- 
derofo di uendetta di Mofe ? che uedendofc regge ^ 
te un popolo molejlo^che, del continuo mormoran- 

Ingratitudine. L 
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do y lo ingiuriaua e lo fuillaneg^iaua i nondime^ 
ìio\ontinuò fempre in porger caldi preghi a Dio 
per la falute faa . Mojlrò apertamente quefta 
uìrtù ancora Saulo de gli Hebreiy quando do^, 
uendo ufcire a combattere ^fu jpreggiato , e bia^ 
fmato da i fuoì ; ritornando dopo da quella guer- - 
ra con uittoria e trionfo; gli faceuano i foldati 
inflan':(a , che fi uendicafjedi quella ingiuria che 
hauea riceuuta partendofi ;ri(pofe loro , che era 
cofa dìshonefiijjìma ; e indicio di animo baffone ui^ 
le , non di animo reale , non potere fopportare la 
ingiuria di pochi yhauendola fopportata da tan-* 
ti migliaia di tiimici. Fu marauìgliofa quefla 
uirtà in Licurgo Lacedemonio j al quale fucac^ 
ciato un occhio da ungìo'uane chiamato ^le{[an^ 
drojche ejjendogli dato nelle mani , perche gli 
dejfe quel cajligo che più glipìaceua , non fola^ 
mente gli perdono quella ingiurìa ;ma ancora la 
trattenne tanto tempo apprejfo di fc ; che con^ 
uerfando con effo lui lo fece diuenire di uiciofiffì^ 
mo ; uirtuofo , e modefto . Che dirò della uirtà di 
Tericle in quejlo particolare i che del fuo hauer 
fopportate con gyande':^ d'animo le ingiurie^ 
quando' ejfendoglt un giorno tutto intero Jn luogo 
puhlico detto milanese foi^ parole per ingiu^ 
viario da uno non meno infolentCyche pa^?^; tut^ 
tóche Tericle fojfe Vrencipe degU^theniefhnon 
cejjandodi dirli male l'arrogante fino che l'hebbe 

accompagnato 
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accompagnato alla Han^a , giunto Verìcle allo 
alloggiamento fuo^effendo ancora fu la porta, 
riuoLtatofi a uno de fuoi feruitori fen':^ alcun 
fegno di alteratìoìie nella faccia , dijjc ; jLc^ 
compagna quejìo Cittadino acafa fua;e detto 
qucflo [e n entrò dentro : non fu rnarauigUofijfi^ 
mà la uirtà della patieni^a diVcricle^ doue fi 
troua rebbero boggidìyi grandi che lo imitajfero^ 
fu grande il fopportare un giorno intero fem:a 
mutar fe punto dal fuo primo proponimento ; che 
fe fi facciamif 'fnarauiglia di uedereunuirtuofo 
/apportare una ingiuria fattagli in un momento 
di tempo ; che faremo noi di Verìcle, che ne fop^ 
fortò una continoata di tutto ^n giorno ^ Sono 
rari in uero quelli che poffeggono compiutamente 
una uirtà ; uedendofe che non hanno cofa che più 
prema loro i Grandi e fimili a Vericle hoggidì.che 
lo sfogar fe e far uendetta crudele di quelli che 
dicono mal di loro , non dirò m faccia ^perche 
non credo che fi trouajfe alcuno di tanto cuore, 
chehauejje ardire di dirgnene in faccia ueden^ 
doli cofi pronti alla uendetta; ma che fia loro rif^ 
ferito , 0 uera , 0 falfa che fia la cofa . Furono i 
Bimani quieti ffimi inqucfia parte y come queUi 
che non meno fapeuano fare lecofe con gran- 
àex^ d'animo y che fopportar le fatte loro; e 
non meno fi moftrarono di gran ualore in foppor- 
iare ingiurie , per uiùere grati, e quieti a fe me^ 

L ij 



(fefìmhche in foppor,tàre uolontarhmetite i dìfagì 
delia pouertày di modo che non fi jarebberó mo([i 
m dito per farcofa alcuna per cupidigia di ar- 
ricchire y non ejfendo la pouertà grane e molefla 
ad alcuno ,fenon a quelli , che cantra lor uoglia 
fono poueriyC la rifiutano a più potere ; e per que- 
fiò non mirano a far qual fi uoglia foz^aydisho- 
nefia e fcelerata cofaper arricchire y onde fono 
fempre ansili , ingordi & auari ;fi come quelli che 
amano la pouertà ,fono fempre tranquilli e lieti» 
fequitando con tutti i loro affetti la uirtitylaqua- 
le è perpetua & eternay effendo le ricche:^ tent 
toralìye fuggitine ; come fece Valerio Tublicola, 
f MennenìOi che uiffero & morirono in tanta pò- 
uertàycheuenendo a morte gli heredinon hebbe- 
ro tanto del loro che poteffero far la fpefa delle 
effequie . Furono poueriffimi ancora Curio e Fa- 
britio, nondimeno non poterò i Sanniti corromper 
quefio y ne Tirro quelloy con i loro ricchiffxmi doni 
d'oro, e di argento ; preucdeuano i uirtuofiffmiy e 
ualorofi Capitani y che fi come la pouertà yC la 
continenza hauea inalT^to l'Imperio I{c,mano, 
cefi l'auaritia , e la luffuria erano per effere U 
cagione della fua roma . Fugrandiffmo amatore 
della pouertà Diogene Cinico yhauendofe eletto 
per fuggire le offe fe del freddo , e del caldo un do- 
glio che gli feruiua per cafayfallay camere, cuci- 
na, e caneua, e tutti i luoghi che fi ricercano per 

comodità 
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comodità delThabitarey nel quale fi riparaua cofi 
il uernoycome lejlate : f^ei^ un uafe che ha^ 
ueua per bere bauendo ueduto bere un contadino 
alla fontana raccogliendo l'acqua 'con le mani 
curue:fu giudicato cofi felice da udleffandro il 
Grande y che hehbe a dire, che bauerebbe più 
prefio uoluto ejfere biogene , che quàl fi uo- 
glia altrhuomoy quando non foffe-Hato ne ^Alef^ 
fandro , nel{e de i Macedoni. Furono alcuni Fi^ 
lofofi tanto amici della pouertà, che non folamen^ 
te non pigliauano le ricchex^ che erano loro of- 
ferte e prefentatCy ma ancora difpenfauano quelle 
che baueuanOyOuero le metteuano nel publicoy fia 
quali fu Democrito ^bderite diligentijfimo con^ 
templatore della natura , ilquale non bcbbe pof-^ 
fejfo di altro mentre che fu in uìta che del prò- 
prio ingegno . "Pare che h oggidì non fi trouino 
molti Fi lofofi di quefla maniera ; e quelli che ci 
fonOy non folamente non rifiutano quello che uicn 
loro donato; ma preuenendo effi uanno per fem^ 
pre procacciando chiglie ne dia. Fu Focione^the 
niefe cofi grande f^rei^tore delle riccbe7;je; che 
rifiuto un gran pefo d'oro che gli hauea mandato 
a donare ^lejfandro il Grande ; dicendo che non 
hauea bifogno alcuno deWoro di quel gran ^é. 
'Onde fi Ha ancora in dubbio da igiudiciofi, chi 
fojfe più grande, 0 Meffandro nel donare tanto 

gran quantità d'oro ^oFocìone ^nello fpre'j^re 
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quella gran qttantità di metallo inganneuoky che 
• abbaglia il uedtre quafi alla maggior parte degli 
h uomini , per trattenerli , e deuiarh da quei ca^ 
mini 3 che pojfono condurli al perfetto lor fi^ 
ne . Hebbe Focione una moglie di non minor uir^ 
tà inquefla parte di lui, laqual ejjendo un giorno 
tiifttata da una nobitijjlma matrona di Ionia; che 
defideraua affett'uofamente l'amicitia fua;dopo 
jfhe hebbe uedute le c^athene , tIì anntUiy le mani^ 
jglic ye le altre gioie di che fogliono andare non 
jmeno altere che adorne le Donnesche le mofirò Id 
,Centildonna ; le dijjiy ch'ella non hauea orna^ 
menti fimili da moftrarky eJJendo Focione la fua 
jpiucara gioia di che la fi foleua ornare hatien^ 
dolo di già ueduto uenti uolte Imperatore degli 
j^theniefi; parole in uero degne di cofigran Don^ 
^a y aliena in tutto da ogni maniera di uanità , e 
di apparen'^^a. Soleua dire ^rifiide ^Atheniefe^ 
che fi teneua hauere molto più giufla cagione di 
gloriarfe della fìia uolontariapouertà ;che Calila 
ricchijjìmo fra gli altri Cittadini di Athene delle 
Jue ricche%;:^ , perche non fi teneua a indignità 
J^'effer pouero , come faceuano quelli , che comra 
Jor uoglia fi trouauano poueri; & ne erano moU 
to mal contenti ; non fiipendo che gli huomini «e- 
\Yamente faggi hanno uoluto dire, chegiamai al^ 
,cuno che fia Hato mrtuofo da douero , ha de fide ^ 
rate le ricche'^ y ne fu mai alcun faggio che le 
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lodaffèy non hauendo potere di render Irbuomo ne 
migliore.nedipiu fapien%a;an%i^ ueggiamo tut- 
to dì che fanno ejfetti contrari che fono il 
cibo della luffuria^ e il nodrmento dixufti i uicij. 
Kloudimeno non cjftndo cofa alcuna coft trifta 
che non habbià qualche parte in fe Heffa buona ; 
rufo fo]io è ciucilo , come uuotc Tla to nc^ che fi ha 
da hauere in pre':^o , ìlquale fenon è accampa^ 
gnato dalla ragione , diuicnje uiciofo ; non uoleua 
ti grandiffimo Filofofo pre':^rt i monti d'oro che 
glipottfjero ejftr dati ; non HolcMo p^reTi^T^r cofy 
alcuna che nonpoteffe dare l'immortalità aWhuo 
tno . Onde k riccheT^e non deueno ejfer defidera- 
te dall' huomo ad altro finCy che per giouare a gli 
altri huomini ;ccbi le defidera ad altro fine ^ è 
auaro & ingrati jfimo a fe medefirHo ; impiegando 
con tanta cupidigia t ejfer e datogli 4^ Dio; e co fi 
intentamente tutti i fuoi giorni per acquiftare 
cofa ychepartendofe diquefia uita ynon gli pofia 
.ne giouare , ne far feruitio alcuno ; facendo bi^ 
fogno lafciar quelle ricche'^ mefje infieme con 
tanto fudorCy con tanti trauagli , e forfè con 
tante fceleraggini y a chi le pojfi ufare.per gion^ 
gereaquel deliciofo fine che fi propone ^ chi le 
acquìfia , non meno tirannicamente che fi faccia 
auaramente . - . 

Grande in uero è tingratìtudine che ufiamo a 
jioi medcfimi ^laffjando^^^ tjjf^^^Z^^^K^ dal defi^ 



derio delle ricche'i^eyche non feruono ad altro 
che a deuiarci dal diritto camino della uirtàper 
incaminarci in quello delle delicie ,che fogliono 
adormentare ; con i loro giocondiffmi piaceri U 
miglior parte di noi Sitfi , come fi uede che fe- 
cero in Salomone fapientìjjimo ) che con le fue 
grandìffime ricche':^ non contento di hauere fa- 
bricato quel fuperb'tjjimo Tempio , che d'ogni in- 
torno rijplendeua d'oro,d'argento,e di pietre pre^ 
ciofiffmeypafìò nei confini delle delicie tenendo 
cofi gran numero di caualli ; e dando il uiuere a 
cofi gran rimerò di concubine forfè non fenxa 
ofefa dì Dio y mal impiegando le fue tante ric- 
che%xe . Siferuì medefmamente di loro. Mfon- 
fod'Jlr 'agona primo I{e dilslapoli ;per feguire 
le delicie, e i piaceri y poi che folamente per il 
tìacere della caccia nodriua un numero infinito 
cani;e un'altro tanto numero di FalconiyjifiO"^ 
ri d'ogni maniera di uccelli ; di modo , che ui 
jhendeua ogn'annb da diecimila fii^^j^^^ dicefi; 
che effendo andato Federico iihpìràioTe aVa- 
poli; quefiò f^lendtdiffmo I{efi;a l'altre fue gran- 
dezze che fece per honorare rirnperatore,fu che 
fece fare alcune fontane n^e piacile publiche 
che del continuo gettauano uincf; cofa che era al- 
quanto meno degna di riprenfione che quella de i 
tani, godendo di quefia il popolo ; quando quelli 
animali confumauano quello diche hauerebbeno 

I potuti 
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potuti comodamente uiuere le migliaia à buomi-' 
ni ; che portano conejji loro la fmiglian%a del 
Grande Iddio , ne fo perche gli huominift pìgli-' 
no maggiore piacere dinodrire animali che non 
ferueno ad altro che a quel poco piacere della 
caccia ; che di nodrire glihuomini da i quali ne 
yojjono trarre infiniti Jèruigi, & infiniti piaceri^ 
tanto piU y ejjendo come fono i ricchi ; miniflri , e 
dijpenfatori delle ricche^p^ di Dio , e doùe le po^ 
trebberio meglio impiegare , che in quelli che fi 
Hanno ràpprefentando Cun l'altro la fua fimi- 
glian%a Diuina n quali lodandoli, rendendo loro 
gratia , amandoli, facendo loro feruitày e tencn- 
doli come Dei , doucrebbero arrecare loro molto 
tnaggiore piacere e confolatione yche non poffono 
gli animali priuì di ragione ; onde flimarò fem^ 
pre yche quei F^e yCTrencipi che fpendono fuori 
di ordine , ne i loro piaceri , lafciando morire da 
fameyle uere imaginidi Dioyftano poco grati alla 
bontà Diuina jcome infideli difpenfatorij e mini^ 
ftri j che le ricchex^'^c che poffeggono più per gio^ 
tiare altrui y che per fatisfare a i propri piaceri ; 
come fi legge di Ì4lcibiade ^theniefCy che fu da-- 
to di modo alle deliciey& a i piaceri , che facendo 
un paff aggio di mare uolfe che la fua T^ue Im- 
periale baueffe le uele di fcarlato , quafi che fer- 
uiffero meglio al nauigare che quelle bianche di 
canape , odi lino . Fecero medefimamente le uelt 
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di fcarlato ad alcune Jue Fufley e Galeote alcuni 
' Carfari di Cilicia che haueuano fcorfo il mare fa^ 
cendo grandijjìme^e ricchiffime riprcfaglie, dicen- 
do che erano Jpinte meglio deWal^re da i uenti , e 
no contenti di questo per maggior pompa uolfero 
tutti i ferramenti dorati ^ e i remi forniti dar^' 
gento; ci fanno prodighi ncìle pompe ^ non nelle 
comodità y le matacquiflatc ricche-^ ; la fciarò 
quiuididire come le impiega ffe in delicìefplcn^ 
indamente Lu^ullo^ dal quale ne nacque quel det- 
to uolgatijftmoj uiuere come LucuUo^e parlar co- 
jne CatoneJsleroneyl Elio Vero; eH più d'ogni al- 
tro luffuriofo Heliogabalo , del quale fi narrano 
marauiglie piene di pa'i^'^a y più prejio che deli^ 
cicytrouandofi fcritto ch'egli hauea i bagni gran- 
di e profondi idi acqua rofa ; che faceua ardere 
le lucerne con il halfamoyche fi metteua nelle 
[carpe gioie di molto ualore legate con grandi ffì-^ 
tno arteficioy da macfiri eccelle ntiffimi , haueua la 
fua più ftcreta camera tutto il mattonato coper- 
to di '^affarano yhaueùa un portico con le ferra- 
ture d'oro finiffmo ; negiamaifi prefe piacere con 
altra Donna che con la moglie ; ne usò gì amai di 
ueflirfe da una uolta in su una uefie, ofoffe d'oro, 
0 fojfe di ftta ;cofi fono infiniti y e infatiahili i 
defideri delChuomo ; intorno tutte le cofe , e mag^ 
giormente intorno le ricche?;^ , e le delicie. ^An- 
jiora che i fiano Ha ti molti e molti ricchi che fo- 
no Hàti 
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no Siatt fedelijfifyiì di/penfatori delle ricche':^ 
loro y e ne ne fono boggidì ancora come ^braha-^ 
mOylfaaCyC Gidcoby Loth, Dauidye molti che fu*- 
tono ricchijjìmi , e feppero molto bene difpenfare 
le loro ricchezze , a lode dt Dio , e a beneficio de 
gli buomint y come fecero molti altri fedeli del 
teflamcnto uecchio e nuouo ; e a* tempi più uicini 
fihebbe il gran Cofmodt Mtdici (he fu ìnoltù 
ricco còme Cittadino e membro nobiliffimo della, 
grandiffima P^pubVca di fioreri-^ay onde diuenne 
poi di maniera ricchiffmoy che tutti i Trencipi di 
Italiay e tutti i I{e Chrifiiam egra Signori erano 
yiccamentey e con pompe alloggiati nelle fue cafe^ 
€ teneuano amuitia con ejfo luiyfece molti fuper* 
hi edifìci, molti Hupendiffìmi ternpiye molte fabri^ 
che publicbe a ornamento e Uaghe%p^ della città. 
Grande ingratitudine fera quella cheufarem^ 
a noi medefimi, quando s allontaneremo fi da noi 
fleffi alterati dall'ira fcordandoci della natura 
noflra della ragione , e delT ufficio noflro , che è di 
cffercitare la clemeni^a e la manfuetudinCyChe di^ 
uerremo fpintida qucjìa perturbationcy che fcac* 
eia la mente del luogo fuo ;piu fieri e più crudeli 
diqual fiuoglia fiero animale y come leggiamo 
efferdiuenuto ^bimelecho figliuolo di Gedeone 
q^al amaXT^ crudtliffmamtnte fettanta fuoi 
fratelli : cffendonè a gran pena fuggito uno , per 
tormento dcirbuorao crudele , a finche loteneffc 
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giorno e notte deflo con il fojhetto diuederfelo fo^ 
fra armato per far ucndetta di una tanta cru- 
deltà y con laquale medefimcm^nte ajjalìdopo i 
Sichimiti intenti all'efjercitìo della terra y& gli 
ama^;^ crudelmente feni^ bauere alcuno rì^ 
fletto a fejTo , ne a età^^ hauendo dapoiprcfa la 
città loro , la Jj>ianà final fondamenti feminan-* 
do il fate fopra le roinc ; non contento diqucfto 
come fieriffmo e crudele , circondo un tempio 
[acro; nel quale erano fuggiti molti cittadini 
per faluarfe almeno in quel luogo religiofo y co- 
me luogo di ficure*:^ ; di legnamey e faffi , e da- 
togli il fuoco i fece tutti crudelmente morire 
col fumé y e col fuoco . Gran crudeltà fi uìde an- 
cora in ^thalia , donna uia più d'ogn altra che 
fi udiffegìamai ricordare crudeliffima , che /pinta 
da una furia crudele amai^ tutti quelli della 
Siirpedi Dauid ycl/ella puote hauere nelle ma- 
ni. Fu a tempi più uicini cruddiffimo Vitoldo 
Duca di Lituania iilquale era dimodo uinto il 
più delle uolte dalla uehementiffima perturhatio- 
ne deWira , che non lafciaua a dietro ogni ma- 
rniera di crudeltà per i sfogarla . Onde s*ci defli^ 
naua in quelle furie alla morte lo faceua chiude- 
re in una pelle d'orfoy e daua il laffo a tutti ifuoi 
cani fopra il mìfero condennato ; che infuriati 
nonmeno che fi fojfe Vitoldo lo Hracciauano in 
diuerfe parti crudelijfimamente i foleua ancora 

tenere 
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tenere nel fare la mofira alle fue genti d*arme 
un arco in mano conilquale ferina mortalmen-' 
te di faetta quei difauenturati faldati che ufci^ 
uano ogni minimo che dell'ordinanza ; di manie- 
ra ch'era tanto temuta la crudeltà fua , che mol^ 
ti $amai^uano da fe fleffi , col laccio , 0 col uè- 
neno per non capitare nelle fue mani . J^ndime" 
no fu Vitoldo fuperato ycuinio di crudeltà da 
Eccellino ; ilquale non fentiua maggior piacere , 
che far tagliare le parti genitali ai giouanì; 
fuerginare fanciulle y far tagliar uia le mamme 
alle matrone ; aprire il ucntre alle donne granii 
de y per ueder comepofauano le creature che hd^ 
ueuano nel corpo , le quali tratte fuori erano per 
comandamento fuo gettate nel fuoco , al {ine fe- 
ce crudelmente morire y fentendo che Tadoa fe 
gli era ribellata duodici mila Tadoaniyche lo fer^ 
uiuano sà la guerra. Fu non manco crudele] Ec- 
cellino di quello che fojfea'juoi tempi FalaridCyil 
quale non contento de i tormenti ritrouati per 
l'adietro per dare il douuto cafligo a gli huomini 
federati; che fece fare un toro di metallo y nel 
quale rinchiudeua i miferi ch'erano da lui defii- 
nati alla morte y perche gemendo nella maggior 
furia del tormento rendeffero fuori un mugire 
affai ftmile a quello de i buoi ; fatto il Toro dal 
crudeli ffimo Tiranno ; egli fu il primo pergiufto 
giudicio di Dio a farne l 'ajfaggio ; onde morì di 
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quella morte crudele, che hauea con fuo grandif^ 
ftmo piacere ritrou^ita per altri. Che dirò di 
^lejjundro pereo marauigliofo mojlro di crudele 
tà ; ilquale figodeua di fepelire gli huotnini ui^ 
m legati infternc a dui per dui , con le [accie l'uno 
centra l'altro ; altri ne faceua cuccire nelle pelló 
de gli orfi , o d'altre fiere trasfigurandoli in fiere 
da quattro piedi , a i quali faceua farla caccia 
(ome fe fojftro fiate fiere pigliandofe piacere di 
uedcre Uraccìare la carne humana crudelmente 
dai cani? Chedi Caligula Imperatore che fole^- 
ua dire a i carnefici quando andauano a far mo^ 
tire i condannati da lui^ Fate ognopra che fenta - 
no a più potere latore morte? Chedi Domitió 
J^rone , che fu crudeli (fimo non folamente ne i 
fuoi Cittadini i ma ancora nei fuoi famigliari? 
e nella propria Tatria , che Hjauea generato ^no^ 
drito , e inalbato a queWalto grado d'Imperato^ 
re , pigliandofc piacere diuederele fiamme che 
V abbrufciauano da tutte le parti ? Che di Domi^ 
tianoyche uuotò di maniera crudel'Jfimamentà 
Fj)ma di tutta la nobiltà , che gli uenne manco 
più prcfto il modo di poter ejfercitar la crudeltà 
fua y che fi Jpegncjfe in lui la fete del fangue hu^ 
mano? Che del Tamberlano I{e de i Scithi jche 
hchbe coft gran fete dell'altrui fangue y che effen^ , 
do dimandato un giorno perche fi pigliaua tanto 
piacere di ufare crudeltà; non dando orecchie a 

preghi 
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preghi ne a parole humili yche tentaffero dide- 
uiarln da tanta rabbia ; rifpofe con uno [guardo 
fiero , e pieno di [degno ; che dunque fono tenuto 
io per huomo ; e non per lira di Dio uenuta in 
forma d' huomo per la roina de gli huomini i Che 
di F ero t ima P^ina de i Circnefijaqualefu di ma- 
niera crudele , che metteua i corpi de i fuoi mi[e' 
ri Citadini tutf all'intorno delle mura della Città 
impalati crudelmente ; efaceua metter ne iluo^ 
ghi publici [oJpe[e le mamme dtlle mi[ere donne? 
Che dirò di Tari[atide madre di Ciro il più già- 
Ulne , crudelijfima piU d'ogn altra che sudijjegia 
mai per alcun tempo ricordare, e dificriflimo in^ 
gegnoyin faper ritrouar none maniere di tormenti 
per dar morte a chi più lepiaceuaì E fra gli altri 
ritrouò il modo , co'l quale i corpi humani gene^ 
randa uermi che fe nodriuano poi delle medtfime 
carni delle quali erano generati^ e a poco, a poco, 
crefcendo ; uenijfero a dare una lunga, pernio fa, e 
crudele maniera di mone ,a imi feri condennati 
da lei? Quiui potemo uedere ycome fianoinfla^ 
bili tutte le co[e qua giù ; e il grande Iddio che le 
moue fa a [imigUani^a di un perfettiffmo Mufi- 
co , che toccando bora il fucno grane , bora Iacu- 
lo , uien a mouer gli affetti a quelli che lo Hanno 
a udire , che da poi conofciuta l'arte [ua ; confef- 
fano , che non farebbe delctteuole l'udire con- 
tinoare fcmpre una medefma maniera di fuo- 
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no ; an^ì uerrebbe a fafiidio ; come aerrebbe an^ 
Cora molto più che non fa qut(ia noiofa e rincre^ 
fceuole Ulta ; fe i grandi , / R^jgU Imperatori , 
e i Trencìpii continoafjero fempre a um §lampa» 
Onde la bontà dmlna prouocata dalie fceleraggi- 
ni nofire iCelidàtalbora fieri e crudeli ffimi Ti- 
rannide talhora fpinta dalla fua fapien'^ infinita; 
f iaceuoli , buoni , & alieni da ogni crudeltà , per 
retirarci daUe fcekraggini no meno con la patien 
%a , e benignità fua, che con il cafligo feueriffimo 
e crudele, de crudelijfmi Trencipi , traponendo 
talhora i buoni fra i tiranni , cofne fu Valerio 
Tublitcla , che per la fua grande Immanità , & 
amoreuole':^ al popolo l{pmano sacquiflò que- 
fla uoce Vìiblicola ; quando gli fottomiffe ejfendo 
Confole le fafce, quando per non di (piacerli roinò 
in una notte la cafa ch'egli edificaua in Velia, 
parte eminente di I{pma;fece la legge perla^ 
quale fu ^abilita la libertà Bimana . Onde per 
quefti e molti altri fegnid^affettione fu charijfi^ 
mo a ciafcuno.e nella jua morte fu honorato nel" 
l'effequie al par di Bruto. Fu della medefima, 
bontà , & affettione Cimone ^theniefe uerfo i 
fuoi cittadini ; quando uolfe che ifuoi terreni, e le 
fue uigne ,foffero comuni a i cittadini eai fore^ 
flieri;fc uedeua alcuno ben nato chef offe mal «e- 
fìito ycmal all'ordine ,fubito uolgendofe a i fuoi 
famigliari che lo feguitauano^ miraua quello che 
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era meglio ueflito^egli comandaua che ifcam" 
biaffe uejlecon quel nobile mal ueflito;haueua 
ancora alcuni ufficiali incafa che haueuano la 
cura , di fouenire a poueri , onde s'acquiflò nome 
di huomo di fingolar bontà , e diuino . // medefi- 
mofaLCua Marco Crajjo ; che non negò giamai 
ad alcuno il fauor fuo ; e non fu mai [aiutato da 
qual fi uolia uil huomo , che fubito non lo rifalu^ 
iajfe . ¥u della medeftma bontà d'animo Scipione 
africano il maggioreyilquale foleua dire per un, 
tejiimoniodel fuo bell'animo chcamaua meglio 
di conferuarc un fuo cittadino efjcndo general 
dell' cjfer cito , che far morire mille foldati nemi^ 
ci . Che dirò di Tito figliuolo di yefpefiano f che 
fu di maniera piaceuole nel regger l' Imperio^che 
fu chiamato delicie de gli h uomini ; non negò gia^ 
mai co fa cheglifoffe dimandata ad alcuno ;onde 
effendogli detto che auertiffe bene che non erm 
bafìeuole l'imperiojper offeruare a ciafcuno quel- 
lo che haueua promeffo y dice/i che rifpofe, che 
non era conueneuole a un Vrencipe lafciar par^ 
tire alcuno mal contento dalla prefen'^ fua. Ma 
chi fu mai per alcun tempo più clemente , huma- 
no e piaceuole con ifoggetti^ con i forefiieriy e con 
i fuoiydtUafeliciJJmi memoria di Henrico fe- 
condo t{ediFrani^ poco fa partito diquejìa per 
falir a miglior ulta <? Chi gli pa rlò mai che non fi 
^artiffe contentiffimoda luiì Chiuidemai quel 
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l{egno in maggior grande':^ , e fplendore , che 
allhora che egli lo reffe felicemente lo jpaciodi 
dtiodici anni ^ Ma pare chel cielo hoggidìfta non 
meno ingordo in ripigliar fe i Trencipi buoniy che 
fi ftano i fanciulli de i frutti maturi ; perche a 
pena cominciamo a goderli , che ce ne Jpoglia^ 
per arricchirne quei beati feggi ; faceffe Dio fe- 
licijfma anima ; che la mia lingua , e la mia pen-- 
na poteffcro corrij^ondere al deftderio ; ch'io ho di 
far udire al mondo quelle rare , e diuine qualità 
diche andafii adorna mentre fofti coperta dal 
uelo della parte mortale ; ch'io Jperarei dì anda^ 
re al pari , mercè del gran foggetto di che ander 
rebbero alteri i miei fcritti , di qual fi uoglia of- 
feruato Scrittore ; ma perche tanto manca in me 
lo Uile , quanto più ua crcfcendo il de fio ; lafciarò 
> quefla atta , e honoratijjìma fatica ; a quelli che 
ne fono più meriteuoli di me ; non dirò più dcfi-- 
derofi; e contentaromì di godere la jperan^a cWio 
ho di ueder prima ch'io uenghi a finire quefio cor-- 
fo di ulta ; piegati felicemente i tuoi alti e glo^ 
riofi fatti ; da i più illuflri Scrittori dell'età no- 
fira . Che dirò dtUa clemenza , e benigna huma- 
nità delTinuittiffimo Catholico che portò dal 
Cielo qutìla gratta ueramente diuina , di ralle- 
grare , confolare , egiouare ognuno che lo mira; 
e chi gli parla i Che del Duca Emanuel Filiberto 
di Sauòia ;f^lendort de i Trencipi d'hoggidì che 
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non fumai ueduto in alcun V^e antico ^omoder^ 
no y maggior e gratta nelCacquiflare gli animi de 
i popoli 5 confohrli , e rallegrarli ; accompagna^ 
ta da quel douuto rijpetio , che deueno però a 
cofi alto Trencipc ; onde è cofi uniiicrfaLmente 
amato da i buoni ^ come ancora è temuto dai 
trtftiyC federata Che di ^Ifonfo Duca diFer^ 
rara ^ poffi trouare Trencipepiu benigno di lui ^ 
& che più tenti di giouare a ciafcuno i Che di 
Guido F baldo Duca d'Vrhino ^ non è egli hoggidì 
quello che oltra il non lafciar giamai partire al- 
cuno fcontentodi luiygiraconlo j^lendor fuo U 
sfera della liberalità i So che ui uerrei a noia s'io 
uolejfe dirui a pieno della bontà yclcmen'^^ y air 
amorcuoleT^a de i Trencipìdei tempi noflri, da- 
liei da Dio per farci fcordar la malignità de* 
tempi pajfati y ejfendo tali y che ognuno di loro 
farebbe atto a honorare qual fi uoglia più mife- 
roy infelice y air poco honorato fecolo fi fia fina 
mò fcorfo . Suole talhora il grande Iddio oltre il 
traporre talhora i buoni fra i trifti , e quefli con 
quelliy ancora permettere che in uita fi mutino di 
buoni in trifii , e di quefli in quelli , come fe ne 
leggono molti effempi y fra quali ui è quello di 
loha 1\e de Giudei yilquale fu molto più lodato 
nel principio della fuagiouaneT^ per la Jperan- 
cj^^x che daua di fe in quella età , che per effer fi-^ 
gliuolo di Dauid :onde per quefto per fauor di 
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ognuno ricuperò il F^gno ; ma come fu in età più 
foda, diede faggio molto differente di fe Heffo^ 
perche f orde uole delia paterna pietà; adorò gli 
Dei de Gentili , amaT^xò Zacharia figliuolo di 
Joadc per cagion del quale hauca ricuperato il 
I{egno . Il medeftmo fece Salomone , ilqrnle per 
la grande fperan':^ che hauea data dife sìeffo al 
padre fu fatto maggiore di tutti i fuoi fratelli ; 
perche fcorgeua in lui il fantiffimo DauidyUna 
incredibile pietà uerfo Dio , e uer fogli huomini • 
Fu Salomone faggio, belloy ricco, e liberale , non^ 
dimeno allontanandofe dalla pietà , uolfe compia^ 
cere alla mogliera infidele ;& quanto maggiore 
jperanxa diede nella fuagiouanei^y di diffende- 
re la pietà ; tanto più nella uccchiaia ingannò il 
mondo con lo fpre%^rla . Soleua Tapa Inno^ 
centioy mentre che fu di uitapriuata ; riprendere 
più d'ogn altro la mala uita de iVapi^i quali 
non sadoperauano per leuare le diuifioni di che 
era Hata lungamente trauagliata la chi t fa , eir 
rinfacciando loro la uiltà che moflrauano non 
perfcguitandoi Tiranni, Et come prima falìal- 
l'altexja delVontificato fu di maniera di uita 
lontana da quello , che moflraua di defiderare^phe 
perfeguttò molti di quelli che l'efortauano a queU 
lo ch'egli effendo prtuato , haueria tioluto uedere 
ne i fuoi predeceffori . Fu Cimone ^theniefe ne i 
fuoi primi annipa'j^^ & infoiente^ effendo dapoi 

crefciutQ 
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cr/fcivto A più foda età ; uoltò l'infamia ch'egli 
hauea acquifiata nella fanciulleT^i^ayin grandijfi- 
ma fua lode ; auanxando tutti gli altri Trencipi 
de gli ^theniefi di liberalità , e di tutti gli orna- 
menti delle difcipline ciuili , di maniera che fu in 
tutto il rimanente della uita fua preferito dal 
giudicio uniuerfale , a quel grande Themiflocle 
lodatiffimo yper hauere cm ilualore fuo conferr 
uata tutta la Grecia. Furono molti quelli poi chq 
di uita dijperata nel principio degli anni fuoì, 
falirono al colmo dì tutti gli honori , e di tutte le 
lodiyjra quali ui dirò di ^Alcibiade, che fcacciato 
d^thene ,fi retirò in Lacedemone, doue la few di 
m$do quella fua dijfoluta primiera uita:e dando- 
fe alle uirtu ; che s'impadronì in poco tempo di 
tutti i coflum Laconici . Onde era da ognuno più 
preflo tenuto per Spartano , che per Sitheniefe ; 
fi fu di natura uario^ e di uer fatile ingegno , e 
accomodato a imitare tutte le arti e f acuità ; e 
impadronirfene in poco jpacio di tempo ; che sha- 
uer ebbe affai propriamente potuto affimigliare 
al Camaleonte yilquale fi dimoftra di tutti quei 
colori y che fi uede pofli inan^i . Fu Dionifio il 
più gioitine molto fiero e crudele , nel principio 
del fuo I{egno,€ome hercde delle crudeliffme qua- 
lità del padre ; ma come prima ne fu ifcacciato^t 
confinato in Corimbo, fi jpogliò di modo della fu- 
perbia e crudeltà della fua prima uita, dandofe s 
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una pili quieta eciuUe;che diuenne fofpetto ad 
cgnuno in una tanta e cofi prejia mutatione co- 
ine s'egli l'hauelje fmulata a tempo ; ile he non 
uenne peraltro fenon per dimcflrare a pieno ejjer 
nero quello che fuole eJJer detto da miti, che non 
hanno i mali alcuno più efficace, e [aiuti fero ri^ 
medio che la dimenticanza . Diceft che Antigo- 
no , Lifmacho , Tolomeo , e gii altri fuccejfori di 
Alcjjandro il Grande, mentre che furono lontani 
dal nome, o dalle infegne B^ali ; fi portarono nel^ 
Clmperio con ogni maniera di clemeni^a , e di be- 
nignità , ma come prima hehbero prefa la corona 
e il nome di f^c, cominciò loro a piacere la niolen- 
^in luogo della giuflitia;la libidine in luogo 
della equità ; la fuperbia, e l' arroga n'^^a, in luogo 
della clemenT^a e della humanità ; al fine come 
fcordeuoli della fua primiera fortuna, ifcambia- 
tono a fmiglian':^ di rapprefentanti in fcena, 
infieme con le uefli la uita, et coflumi loro. Fu in 
nero grande la mutatione del I[e Demetrio , e di 
Antonino uno de i tre dell'Imperio ; i quali nelle 
guerre erano cofi uigilanti , continenti , arditi , e 
ualorofi , come nella pace lufjuriofi, dati al molto 
mangiare , e molto bere , &a ogni maniera di li- > 
hidine . I{pma ancora prouò molto più humano 
e piaccuole Augujìo dopo le guerre ciuiliy che non 
hauea fatto prima ; come ancora prouò Caligula 
prima humle e piaceuole, e dopo crudele, e mici- 
diale: 
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diale : onde non fen^a cagione fi diceua di lui ; 
che non fugiamai huomo che feruijfe più hurniU 
mente di lui; ne che comandajje più fuperbamen^ 
te , e con maggior crudeltà . 

Solemo ancora , per ritornare alla ingratidU' 
dintt che uftamo il più delle mite a noi medefimi^ 
effere ingrati a noiHejJt, quando quel non penfa^ 
to fuccejfo di cofcychiamato da alcuni Filofofi For^ 
tuna ; ci fi dimoflra di maniera fauoreuole , che 
ci aliena ingratifiimamente da noi fteffit trasfor^ 
Piandoci in quella contente':^ che ci porge la 
fortuna con la fita lieta e gioconda faccia ;chia' 
mata da alcuni Deità , che ha potere di uoltar 
fottofopra le cofe humane , laqual è cieca , 
bile i e tale che gode più delle cofe fatte a caja^ 
che delle fatte con ragione ; che talhora fi dimo- 
ftra fauoreuole a quelli che incominciano a darfe 
alla dijpcratione ; e molefia a quelli che fi aliena^ 
no ingratiffmamentt nella felicità delle cofe prò* 
jpere: onde fuccede^che mentre che fiamo con 
ogni maniera d'ingratitudine trasformati m quel 
piacere e contente'^ ^ che trahemo dal fauore 
della fortuna ; la prouiden':^ per non concorrere 
con Leucippo di pax^i^a ce la fa uoltar faccia t 
per farci rauedere , che non è cofa più inconflan- 
te, cieca, e uaria di lei ; come quella che fi fdegna 
più fieramente con quelli a i quali haurà fatto 
maggior fauore, diuenendo ^effo e in un momen^ 

M iiij 
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fo di mane, matrigna ; e di ejuefla quella ; ne per 
altra cagione fenon per leuar quella fuperba opi^ 
nione a gli huomini ,che penfanoche lecofe fa- 
mreuoli anengbino loro per la loro prudenT^ , e 
delle contrarie ne danno la cagione alla fortuna ; 
laquale forfè fdegnandojè di quefta loro jciocr 
djexj^a , come prima i uede colti in qucflo erro- 
re,fi4Ì?ito riuolta loro faccia, e di felici faggine 
prudenti gli fcuopre al riuerfcio, infelici j pa7jj% 
e ignoranti ; come fi può chiaramente uedere per. 
Veffempio di Mofe , ilquale effendo uenuto in jpe-. 
ran^a di ottenere dopo la uittoria di Ethiopia il 
I{€gno , e dopo hauer riuerfciato le lachrime y e il 
timore che fouraflaua in Egitto agli Hebrei, fo- 
pra i loro nemici ; in un momento fegli fcambio- 
tono nelle mani tutte le cofe; e ui rimaneua morto 
fenon fi faluaua con il fuggire, e fu di Capitano 
fatto fuorufcitOy e in luogo di fuccejfore, nemico : 
onde fi diede in paefe firaniero,a pafcer le pecore 
altrui;per far paleje che quefta chiamata dal uol 
go fciocco,et ignorante prouiden'^a: è accofiuma- 
ta di cofifare , come quelli che gode della uarietà 
di mutare le cofe liete nsUe trifle, e quefie in quel^^ 
le,Moflrò grandemente il fuo uigore in Joa della-, 
famiglia di Oauid , ilquale effendo ancora nella 
prima fanciulle\xa furono tagliati a pe':^ per 
la crudeltà di stilla tutti quelli del fejfouiriU 
della Uirpe di Dauid , ^ egli rimafe per gratin 

uiuo; 
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ìùuo;fu fpogliato del I{egno,ma lo ricuperò anco^ 
ra ejjendo fanciullo; e di nuouo l'ha uer ebbe disho 
fioratamente perduto Je noni' hauejjc ruompex 
rato follmente con prcfle';^ con tutte l'en^ 
irate e utili del Pregno , al fine non potè fugj 
gire quella morte che altri con la fua diligcn^^ 
ejfendo picciolo fanciullo gli prolungò. Siuide 
chiaramente ancora la uarietà della fortuna in 
Gregorio Settimo, ilqualc hauendo di modo shat" 
tuto Henrico Tertioy che lo conflrinfe nel mag^ 
gior freddo del uerno ad andarli a far riuereni^a 
a pie nudi]; al fine effendo rinch'iufo in Cajlello 
Sant*^ngelo,uidele fiamme che abrufciauano 
I{pmay con fuo grandi ffimo cordoglio ,c uide crea^f^ 
re Tapa in luogo fuo Clemente > di maniera che 
non gli fu pur conceffo dalla fortuna che potefe 
morire in quella Città, nella quale fall all'alteXr 
della dignità Tupaie • i{gn meno moflrò la 
fortuna la fua inflabilità in Sara Colonna , che 
faceffe in Tapa Gregorio , ilquaU effendo per 
ricchei:^ , per nobiltà di f angue, e perauttorità 
quafi Trincipe di F{pma ; e hauendo dui fuoi fi- 
gliuoli Cardinali per fua maggior felicità ; in un 
fubito mutò faccia la fortunale per la pcrfecutio- 
ne dìTapa Bonifacio Ottano uidc i fuoi figHt^Or 
li priuati della dignità del Capello ;uide abru* 
fciare.efpianare le terre ci) egli' hauea intorno 
a B^maiquando fu dichiarato nemico della Qhic- 
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fa ; e fuggendo rimafe prigione de i Carfari , a i 
quali non uoljegiamai confejfare chi egli fojfe ; 
amando meglio di Hare in Jeruitù,che ifcuoprirft» 
alfine forfè pentita la fortuna dihauerli fatte 
tante offefe effendo conofciuto a Marftglia yfu 
ricuperato dalle mani e feruità de i Barbari , cSr 
fene ritornò in Italia ydapoi hauendo mejfoin^ 
fieme un numero di gentCyColfe il TapaaìTimpro^ 
uifo ylo fece prigione , doue morì in miferia , ri- 
cuperò il nome di Trincipe/u reftituita la digni^ 
tà a i figliuoli . Che dirò della mutatione della 
fortuna di Lodouico Sfor^^a Duca di Milano^, che 
fcacciato di quello ricchiffimo fiato ^ a pena fu 
fuori che in pochi me fi lo ricuperò col ualor fuo 
infieme con tutte le Città uicinct meffe infteme un 
effercito groffiffmOyCon ilquale fcacciò i Francefia 
tna uoltando la fortuna la uela ad altro uento « 
fu di nuouo fcacciato di Milano , e uenne in pO" 
ter de i nemici tradito da ifoldati che starnutino» 
tono . Ma non ft uide mai maggior cangiamene' 
to di fortuna in alcuno ^iato , di quello che fi ui^ 
de in poco tempo nel B^gno di T^poli . Haueua 
il I{e Ferrando il uecchio lafciato per her edita il 
Hegwo ad^lfonfo il giouine ^ ilquale il primo 
anno che incominciò a regnare ; lo rinunciò per 
timore de i Francefi a Ferrando fuo figliuolo ; 
prefero i Francefi guidati da Carlo Ottauo non 
molto dapoi quafi tutto il I{egno fcacciandone 

Ferrando, 
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Ferrando , ilquale dopo in meno Sun anno , ef- 
fendo ritornati i Franceft di là dall'alpi , lo ri^ 
cuperò;e uenendo a morte lo la [ciò a Federico 
fuo . lenendo dopo in Italia il Bs Luigi , che 
era fuc ceffo nel Pregno di Francia con un poten^ 
tiffimo esercito , [cacciò Federico ; non molto da 
poi furono i Franceft [cacciati da i Spagnuoli del 
I{egno di Vjapoli ejjendo Hati rotti a Gaietta; 
onde ite nacque per tanta uarietà di fortuna in 
quello Hato; molti e molti accidenti ^ e molti 
cangiamenti di B^e in poco tempo . Mi fouiene 
bora di Sernio Tulio per dirui qualche effempio 
degli antichi ancora ; ilquale foleua dire che non 
era tenuto di ringratiare altra Deità che la For^ 
tunay che l'haueffè nel principio della grandei^a 
di I{oma fatto di foreflieri , e feruo , i^e di una 
tanta città ;ejfendo feruo nato di ferua ; falito 
alla dignità I{eale , non per altro , fenon perche 
la Fortuna , come cieca, non può farcofa diritta 
con bordine, ouero con la ragione , che forfè fde^ 
gnata dapoi con effo lui , perche per auentura fi 
fcoperfe ingratijfimo ;gli tolfe il B^gno ; e facen-^ 
dolo gettare dalla più alta parte del pala':^ 
B^eale , rimafe morto ; e fopra il fuo corpo , per 
compimento dtlla fua difauentura^la figliuola 
fece pajfar crudeliffimamente la fua carretta t 
Che dirò della Fortuna di Lucio Metello , che fu 
nell'ejfcrcito Generale de i CaualU^due uolte Con» 
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folo, Tontefice MajJìmOy e il primo che conduceffe 
in trionfo gli elefanti ; ilquale fu publiramente 
di quelle qualità che fogliono fare feliciffmo un 
cittadino nella fua ì^epMica , effendo ualorofif- 
fimo Capitano , Oratore perfetto, Imperatore fé- 
liciffimo ; fortunatìjjimo neliefequire le impr:fe ; 
honoratijfimo in tutti i magtfirati ; efapiétiffimo; 
prudentijfimo Senatore.ricco di ricche\ire acqui- 
jìate honoratamente ; fu padre di molti figliuoli^ 
e fu illuflre in una Città illuflriffima ; nondimeno 
con tutte quefle rare & degne qualità non fi potè 
dìffendere da i colpi della fortuna ; laquale effen^ 
dofegli riuoltata lo priuò della luce de gli occhi , 
onde uiffe da poi infelicemente < Che dirò di quel^ 
la di Fufiidio Senatore, che effendo condennato 
alla morte da Lucio Siila ,/« per fauore del cafo 
fiu preflo faluatOy che per configlio de gli huomi- 
ni efjendo un tempo dapoi crefàuto molto di 
ricche^T^e e di honore, non potè fuggire la fecon» 
da efecutwne della condcnnagione d\Antonio Le^ 
pido , e di Ottauio ycome hauca fatto la prima 
di Siila ; effendo feguita la feconda , perche non 
hauea hauuto effetto la prima. Scheri^b un tempo 
la Fortuna con Tublio f^entidioy con quei fcherT^ 
ch'ella fuolc pigliandofe piacere di farfe fcher- 
no della uita de gli hnommi . Terche effendo 
^ato due uolte ancora giouanetto condotto ne- 
Trio/ìfi ; & eff^indo ^iato il primo chetrionfaffi 

dei 
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de iVmh ; tutto che fojji muUtkri , e hauefc 
pagata la fua giouaneTi:^a affai poueramente , 
mndmeno fatto Capuano , rxppe ^uvUe genti 
ned Oriente, che più e pia mite haueuano fattà. 
relijkm^a a i sforai de Romani . tacque Luco 
fulmyli Tufculano , e fu di tanta fortuna che 
tjjendo paffato a I{pma ,per alcuni fuoi rijhetti 
Ju tn un medtftmo anno fatto Cittadino di I{pma, 
e Confalo; e dopo con U medcfimo fauore del po- 
polo ottenne ilgouerno deUa prouincia nella qua- 
lexra la patria fuai&lo esercitò con tanto 
jplendore,e dignità che al ritorno fuo entrò trion- 
[andò tn I{pma ; ejftndo MetcUo nepote di Lucio 
Metello tratto per for^a alla morte da. Catinio 
labeone Tribuno della plebe; era fatto morire 
lenirli dubbio allhora dishonoKit amente &con 
infamia ; perche non ad altro fine l'hauea prefo il 
Tribuno, che per gettarlo giù dal monte Tarpeio 
le non fopragmngeuano in fauor fuo i figliuoli ; 
& non hauejjero con preghi ancora che difficil- 
mnte gli altri Tribuni fattagli donar la uita . 
'nondimeno quello chef» cof, uicino a una morte^ 
disbonorata e mfame,dapoi hauendo hauutouna 
nobtlifjima uittoria meritò che gli foffe dato il 
cognome di Macedonico , e uenuto a morte fu da. 
quattro fuoi figliuoli portato alla fepoltura uno 
"Pretore, e tre Confolari; ma non potè però far 
tanto bene , che nonfojfc maggiore l'ingiuria che 
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gli fu fatta . Fu grandijfimo teflimonia che la 
fortuna fi porta jfe con ^uguflo a' tempi fuoi mc^ 
defimamente piaceuole in dtuerfi modi queigri- 
di popolari che s udirono più uolte in J{gma mila 
creatione de i Vrencipi; doue fi replicaua per 
buono augurio jpejfo quel detto, più felice d^^u^ 
guflo,e di più bontà di Traiano . Si uide quanto 
potè mila grandei^^a e felicità fua la fortuna ; 
quando non ejfendo ancora giunto a i uinti anni 
fu creato Confalo , & Imperatore deli' effer cito s 
doue hebbe for^a di potere far uendetta a fuo 
piacere di fuoauo in quelle importantiffmeguer" 
re di Farfaglia,di Sicilia, di Verugia, ^mbracio, 
di EgittOfde i Cantabrtci , e di Modena,alle quali 
tutte diede quel felice fine che più felice non la 
poteua defiderare. F^ffe finaWejiremo della uita 
fua l'Imperio quietamente,e pacificamente; e tut^ 
te le imprefe che gli riufcirono con felicità , non 
furono però fen^a efferebene Jpejfo mefcbiate da 
JpeJJi colpi di Fortuna contraria come fogliono 
effer tutte le cofe Immane per felici , e tranquille^ 
che fanno fembian\a di pajfare : e per auentura 
fi potrebbeno raccontare pochi ejfempi di huomi^ 
ni grandi ; e inuittiffmi Imperatori^ che habbino 
prouati tanti effetti cofi di contraria come di fa-» 
Horeuole fortuna, come ^uguflo. Fu molto dub^ 
biofo e in pericoli di eflrema roma nel maneggiar 
le guerre , ancora che al fine le uimejfe fortuna^ 

tijfmamente i 
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tijjimamcnte ; perdè per fortuna due grofjiffime 
armate net mare ;fu infamato di ejferc Siato ca-^ 
gione di una mortalijfima fame in Italia ; fio^ 
perfe le congiure degli amici fuoi; furono notate 
publicamente d'adulterio la fgUuola^ela nipote^ 
uide tagliare a pe'^ le legioni Bimane intiere ; 
di maniera che non fi difcerne bene fe la fortu^ 
nagli fu più coni fauori gioueuole^che con le 
o^efe di danno; come quella che porta femprcin 
quefto corfo di uita in una mano ti meky e neWal^ 
tra [affentio . Che dirò del popolo Bimano , con-- 
tra ilquale fi portò cofi la fortuna da cieca^ e da 
maligna i che non faprei qual altra città, B^epu^ 
blica , Trincipato , B^egno , ouer Imperio le pojjì 
ilare al paragone , onde a con folat ione di quelli 
che fono fieramente trauagliatida lei^diròche 
quanto più fono uicini alìefiremo pericolo^ tanto 
più fono uicmi ancora a uederfela con nhlta fC" 
licita fauoreuole . Fu la fortuna molcfliffma , c 
crudele al popolo Bimano nella guerra de* Car» 
taginefi j quando i Bimani furono rotti e fcac^ 
ciati al Tefino ; mejfi in fuga a Trebia ; tagliati 
a pe:^i al lago di Terugia ; e afflitti a Canne • 
JÌondmeno fi rihebbero per fauor della fortuna 
a J{ola;fi inalbarono alla fua primiera felicità in 
Jjpagna; cominciorono ad effer uincitori al Me* 
tauro y&aZama riportarono una compita uit* 
toria che gli mali^poia tanta graìidei^ d'im» 



perio ; di maniera che non furono giamai ne per 
ie guerre fatte prima , neper le fatte dapoi , a 
tanto pericolo di perdere tutto quello , che con 
tanto fangue^e fudor shaueuano in molti anni 
acquiflato ; e di fipelire per fempre il nome loro^ 
nel profondo di una perpetua dimentica n':!^ ; co- 
me furono in quefla guerra ; laquale fi come pet 
disfauore della fortuna furono uicini a rimanere 
èfttnti , coft ancora fi uidc per il fuccefjo quanto 
fauicinarono ancora alla loro compita felicità. * 
Saremo ingratiffmi a noi mede fimi ancora 
tutta uolta che fcorrcmo queflo corfo di uita in^ 
felicemente non tentando di fare , & non facen- 
do opera alcuna degna di memoria , ne a benefi- 
cio nofiro , ne a beneficio altrui : giungendo alla, 
morte come h nomini di numerOyC di riempitura; 
^ome farebbe , non pigliando moglie , ne facendo 
ognopra di generar figliuoli che dopo noi fi rap- 
frefcntino nella memoria altrui , come uere e ui- 
ue imagini di noi medtfimi, effendo , e nell'amore 
della moglie e nella fucctffione de i figliuòli ; una 
fatisfation d'animo, e una conteìite']^ fin^a fi- 
ne : che non è conofciuta ferìon da chi la proua : 
ben lo fapeua Dario ^e de Ver fi , che non fi ra^ 
maricò tanto di due gran rotte hauute da ^lef^ 
fundro il Grande, per lequali rimafe fpogliato dì 
una gran parte del f{cgno ; come feee quando gli 
fu porcata la nuojia deUa ntbrtc della moglie, chi 

non 
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non fi potè tenere ancora che [offe dì fortijjìmo 
animo di non ijpargereper isfogare qucll ama^ 
rijjimo cordoglio molte lachrìme . Furono nella 
iiani^ doue dormiua Tiberio Gracco prefi dui 
ferpi il mafchìo.ela femina ; dtjjtro gli Inter^ 
preti > che amai^ndofi la [emina ; che Cornelia 
moglie di Tiberio farebbe uenuta a morte prima 
del marito; [e il mafchio che farebbe rimafa mm 
dopo Tiberio ; tanto fu grande l'amore che Tibe^ 
no portaua alla carisma moglie , che fubito co^ 
mandò che fi faccjfe morire il mafchio ; dicendo 
che era ragioneuole che Cornelia che era ancora 
per la fua giouanexj^ atta a partorire figliuoli^ 
uiffe dopo la morte fua ; come fucceffe ; onde uif- 
fero in co fi grande amore ambidui infieme , quel 
rimanente di uita di Tiberio^che non htbbero mai 
difparerecbe poteffe dar loro un mimmo che di 
trauaglio. Morto al defliiato tempo Tiberio; 
conferuò di modo Cornelia quell'amore cheporta^ 
uà al marito uìuo , e faldo , che non fi uolje più 
rimaritare , tutto che fojfe ricercata per moglie 
da grandi(fimiTrencipi y e potentijfimi I{e. Chi 
potrà a pieno dire la felicita che era fi-a loro men 
tre che uijfero in quel fantifjìmo nodo di amore 
corri^ondcnteiqual gioconde':^ poi diremo chs 

fia nell'amore de i padri ^ e delle madri ne i fi' 
gliuoli i Quando Seleuco Bs della Siria ; cedi 
Stratonica fua moglie ancora che ramfjje ajfet^ 

Ingratitudine. T>{^ 
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tuofiffimamente jad ^ntiocho fuo fi^liuoló yché 
nera di maniera inamorato , che ueniua mmo, fe 
Eraftjirato Medico ecctllentìffimo^ìaucndo arti^ 
ficiofamente conofciuto la cagione dilla fiera paf- 
ftone del giouaneiììon propone Ita a Seleuco ti duro 
partito yO di prtuarfe della carijjirna mogUera 
0 di rirmncre priuo dell'amato figliuolo^ non glie 
la cedendo : ninfe f amore che pori a na Seleuco ad 
^ntiocho tutte le difjÌLHltà;eglie la rinimcìòiiU 
che fu argomento non tanto del grandijfmo amo^ 
re che purtaua al figliuolo , quanto delia uirtà 
fua y nel uincerefe ftejjo priuandofe dicofa tanto 
cara & amata da lui» Grande fu ancora ramare 
d'i Egeo uerfo The feo fuo figliuolo, cIh ritornando 
di Candia uittoriofo , ueduti Egeo di lontano i le- 
gni che ueniuano ; e perche non uide le uele bian- 
che , 0 di color celefte, che dauano fegnoxippreffo 
gli antichi d' allegre ; perche gli ftmiglio- 
rono di colore fcuro e funeiio , credendoft effev 
priuo delV amato Thefeo yuinto da quella fiera 
pajftone filettò da un alta torre nel marcy e s'af- 
fogò . Fra quelle madri poi che jpinte dal grande 
amore y che portorono a i figliuoli; ne diedero 
con ifdegno-, ouero con crudeltà manifefli fegni ; 
porrò Olimpia madre di^leffandra il Grande; 
laquale non potendo incrudelire per vendetta 
della morte del figliuolo in loia qumdo era uiua, 
che feruiua ^lejfandro in darli da bere , ilquale 

l'haueua 
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[haueuaypcr quello che fi credeua, auenenató ;tó 
fece trarre della fepoltura ; e sfogò lo fdegno fuo, 
con il fare tracciare quelle carne fetide ^ejpar^ 
gere qudl offa mal auenturate . Qual tormento 
non diede Varifato madre di Ciro , a Charete che 
fu uno di quelli che le h ducano ama':^ato il fi- 
gliuolo ^ 'ì\on usò (pinta dall'amore cheportaua 
a Ciro per dieci giorni continui ogni maniera di 
crudeltà Sfacendogli cacciar la luce degli occhi ; 
e gettare il piombo liquefatto per l'orecchie^ fece 
ancora per il medefirno delitto darea Metroclate 
mangiare legato fra dui {chiffi del mele ^ede i 
fichi , lafciandolo dopo mangiare e rodere a ipe-^ 
docchi , a fin che fi prolungaffe il fuo tormento e 
la morte , fece poi trar la pele a Metafabate, che 
fu l'ultimo che fu prefo per il medefimo delitto ; 
e fojpenderlo crudelmente fopra tre pali. Grande 
amore mojìrò ancora Agrippina a Domitio iv^e- 
rone fuo figliuolo y quando dimandò a gli Indo^ 
uihi feegli douea peruenire alla dignità ìmpe^ 
ria le ;ferà Imperatore ; le rifpofero gli Indouini, 
€ tale che farà ama'^^re la madre. Sia Impera- 
tore , diffe .Agrippina , fpinta dui grand amore 
che gli portaua ; e facciami morire a pofla fua • 
Jslon Jerà dunque ingratijfimo a feUeffo chi non 
uorrà (fjer partecipe di tanto e tal'amore S quale 
è quello che portano i padri a i figliuoli rimanen- 
do fempre foloj e fconfolato^ uoltando Caffettione 
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fua a cofe nane , e di niun udore , e forfè ancora 
dishontjle e infami ; quando la douercbbe uoltare 
a cofe alte , lodeuoli, e perpetue guflando la feli^ 
cita deU' amare i ueri ritratti di noi medefimi ; 
non adombrati d artificio di colori^ ne intagliati 
in marmi ; ma coloriti de i ueri colori della natu» 
ra; e formati dal proprio fangue ;^he hanno i 
motti , e i Jpiriti uiui , non finti, & apparenti. 

Saremo medefimamente ingrati a noi mede/i" 
mi, quando fi daremo con tutto lo Jpiritoa fare 
in queflo corfo di ulta ; opre uirtuofe , illufiri , e 
degne di uita ; ma però di modo, che §iiano nafco- 
ftej& non fi fappiano , uenendo a perdere quella 
contente':^ chegufla foauemente chi ode lodarft 
di cofe uere , e neramente degne di lode ; non per 
mexT^p deWadulatione , ma per quello della ueri^ 
tà ; laqual contente':^ fuol ejfere affai conuene^ 
mie mercede delle uirtuofe fatiche altrui. Onde 
per fuggire quefta maniera d'ingratitudine do^ 
uevà Chuomo digiudicio, di ualore, e defiderofo di 
gloria , «0» folamente procacciare di far le opre 
lodeuoli e uirtuofe, ma ancora di farle di modo 
che fiano conofciute dal mondo per tali; e fiano 
lodate^ e tenute in pregio da ognuno di quelli che 
hanno gufio delle operationi illuflri : e non tanto 
deue procacciare che fiano lodate le opre fue, 
mentre che uiue , fi per fua particolare conten- 
te'^^a y e fatisfatione , come ancora per effempio 

altrui ; 
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altrui ; ma ancora è tenuto di farlo che ftano lo- 
date da quelli che uerranno dopo noi ^tentando 
che te ftano fcritte fedelmente da quelli che fof^ 
feggono quefla felicita di rapprefentare fcriuen-- 
do le co fé, con tanta fori^ che non meno mouano 
gli affetti a chi legge ; che fogliano fare le ben 
compoficy ordinatele pronunciate orati'oni ; e per^ 
che molto più i Trencipi, i J^e, eglihuomini pofti 
in alto flato hanno fori^ di far opre degne di 
ulta ; che non hanno i priuatiy e quelli che fono di 
haffa fortuna; Hupìfco che fiano cofi ciechi » e 
trafcurati in quefla parte, che tutto che facciano 
per la maggior parte fecondo le occafioni fatti 
che fipotriano paragonare a quelli dcglianti' 
chi , coft nel ualore delle armi, come neWeffercitio 
delle uirtu conueneuoli a per fonaggi grandi; e che 
fe piglino piacere di fentirli lodare: nondimeno 
come haueffero a uiuer fempre infteme con quelli 
che le hanno uedute , e ne poffono rendere un cer- 
tiffimo e uiuo teflimonio; trafcurano di farle fpie^ 
gare a quelli che fcriuono diuinamente nella no^ 
flra lingua, de* quali ne è tanto ricca l'eti no- 
flra, quanto è pouera de' Grandi ; che ufmo di- 
ligenza per non pale far fe ingratiffimi a fe Hef- 
fi; di amicar fe i fremer i , gli Erix^^ yi Dolci 
Taffi, i Vatritij, gli lanaggi , egli altri lumi di 
queflo fecolo;a finche poteffero quelli che «fr- 
ranno fapere, chi foffero , quali furono legran^ 
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dcT^ loro ; e quali i loro fatti ; penfano gli hm- 
ininipaXj(^ a mettere infieme r argento , e Coro ; 
al fabricare , & a pojjedere gran paefe, & a /e- 
uarfe d'intorno i fuoi nemici ,acquiflarc nuoui 
amici ; come shaucjjero a uiuere quàgià cterna-i'* 
mente , non sancdendo i miferi , che non più pre^ 
fio hanno Jpento un defiderioiche ne riforge un'al- 
tro maggior di quelloyondc non fono giatfiai fen:^ 
afflittione di fpirito ; e non penfano a quella uita, 
chepojfono dar loro le penne ,egli intbioflri de i 
perfetti Scrittori , molto più pregiata , che l'oro, 
t argento , le gioie , le mura , i fpaciofi terreni , e 
^ual fi uoglia altra cofa , nella quale uaneggino 
gli b uomini in quefio corfo di uita : non ueggono 
gli infelici ; che fe don foffero i Scrittori ccccUen' . 
tijfimi , cofi ^Achille , Hercole , ylijje , e gli altri 
huomiUidi uilore y(arcbbeno flati fepolti con i 
corpi loro, e rimafi feni^ una di gloria^come an^ 
Cora noi faremo refiati priui della cognitione de i 
lorogloriofi fatti. Come haueremmo le fcien^c, le 
arti, e le f acuità ritrouate, e ofjeruate con tanta 
fatica , c fudore daWmdufiria , e diligenza degli 
huom'm faggio Che cogmtione hauercmo noi,che 
Mutio Sceuola mettcfjc la mano deflra nel fimo; 
che Horatio Code foflencffe foto l'effercito To- 
fcano fopra il ponte ; che f\gmolo foj] e fondatore 
di I\gma ; e che Manlio confcruajfe il Campido- 
glio, fe non foffero i Scrittori^ Come faperemo 

noi, 
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noi , che Fabio M^JJimo fojfe prudente ; Socrate, 
Focione ^theniefe , e Scipione temperati yfe non 
fofferoejli^ Chi ci hauertbhe dettala ckmen:^,' 
di Ulejjandro , di Ccjare , e di Ottauio ; lajìutia 
di Ciro , di Annibale , di Mario , e di Mitridate ; 
la fortuna di Mefc , di ^geftlao Lacedemonio , e 
di Theodor ico Hje de i Gothi jfe non fojjero ejfi ^ 
come faperemo la crudeltà de i Tiranni^ come la 
paticntia di Licurgo , e di Catone i come bauere^ 
mo llnfloriey nelle quali come in lucidi ffimi jpec- 
chi , uediamo tutti i fatti de i paffati yfopra i 
quali facciamo poi certe congietture permei^ 
della prudenza di quelli che hanno auenire;o' 
impariamo , come difenderfe dalle ingiurie dei 
prefenti , e gettarli felicemente fen'7^ offe fa ^ 
In uero chi uorrà conftderare diligentemente di 
quanta giocondeT^a , utilità , & honore fiano i 
Jcritti , non tralafcierà mai per qual fi uoglia co- 
fa del mondo di lodare , amare , & hauere in ri^ 
ueren:^ i Scrittori y tentando di tenerfeli amici y 
come quelli che a malgrado della morte ; ci fan^ 
no uiuer eternamente , e fono quei Cigni ; che 
uanno raccogliendo i nomi di quelli che fono de- 
g di Ulta fuor delle inuidiofe acque di Lethe ; 
perche fen^a l'opra loro tutte le alte imprefe , 
tutti i fatti eccellenti; rimangono fepolti infie- 
me con quelli che uiuendo s adoperarono in efje- 
quirli; e ne fegue di loro quello che de i federati 
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lafciò ferino il Trofeta ; che rimafe jpenta la 
loro memoria con lo Crepito ; uedefi per me%jp 
di loro fieffi quanto gli antichi , che furono m 
grandex^ di (lato;e di grandi jfmo ualore,amaf- 
fero ehauejfero in riputatione i Scrittori , e te^ 
nejfero in molta conftderatione i loro feri t ti ; ha- 
uendo Scipione uoluto , che fofj'e fatto Quinto 
Ennio Toeta di quei tempi della famiglia Corne- 
lia, perche hauea cantati iglorioft fatti ; e l'im- 
preje fatte da lui , coft nella guerra Cartagine fe^ 
come ne i magiflrati della I{epublica, Leggcfi che 
^Icjfandro il Grande , per pagare in parte i de^ 
biti che fi conofceua hauere con ^riflotele fuo 
precettore; gli fece riedificare Stagire fua pa^ 
tria ;&non contento di quello glie ne fece libero 
dono; oltre molte altre cortefte fattegli per inan^ 

; liberali td in uero degna di coft gran Trenci^ 
pe , Furono liberaliffimi a gli Scrittori ancora 
Lucullo , e Gneo Tompeo ; ha uendo l'uno donati 
molti ricchijftmt'doniad ^rchiaVoeta , e l'altro 
a Theofano Mitileno . Moflro Dario [{e de* Terfi 
quanto Himafje l'opere de i Scrittori prudentiffi" 
mi,che quando fu uinto in battaglia da ^leffan- 
dro ; fi trouò nelle fue Ipoglie uno picciolo Icrr-' 
gno lauorato con grandiffima arte yCcon ricche 
gemme, & oro ; & credendo ^leffandro, come in 
uero era , perche molto bene fapeua le delieie de 
Terfiani , che ui foffc entro qualche preciofiUimo 

unguento 
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unguento per ftruitio di Dario ; tratto fuori lo 
unguento ydijjè^ che uoleua che daìlhora in poi 
conferuafje co fa di molto maggior predo apprejfo 
di fesche non era f unguento del I{e di Terfia^e co^ 
fi dicendo uipofè dentro la Toefia di Homero. Fu 
^leffandro Uberalijfimo ancora a Vmdaro Voe^ 
ta ecceìlentifjìmo , quando hauendo prefa la città 
di Thebe per forT^ e datala a difcretione de fol^ 
dati , che in quello primo impeto faccheggiando^ 
la ila miffero a ferro e fuoto , uolfe che la cafa 
di VindarOy con tutte le ricche':^ , e gente della 
fua famiglia, non fojfe tocca da alcuno di loro . 
Tompea il Grande ancora hauendo hauuta una 
iUufiriJfma uittoria inLeuante;fu di maniera 
amatore delle fcien'^ , che uolfe udire leggere in 
I{hodi tutti t più eccellenti prof e fori dèli arti li^ 
ber ali ; e come gli hebbc uditi , donò a ciafcuno di 
loro molti ricchiffimidoni ; giunto poi alla cafa di 
Tojfidonio ygrandiffimo Filofofo della fchiera de i 
Stoici che era amalato , in fegno della riueren':^ 
chehaueua alla dottrina dell' huomo fàpientijfi^ 
mo ; gli fottomeffe quei fafciy con i quali shauca 
egli fot tome ffo tutto l Oriente . Vedefi in quanta 
riu€ren:^a haueffe Dionigi Siracusano il più gio-- 
urne Viatorie y che hauendolo mandato a pigliare 
in ^thene, perche ueniffea ritrouarlo in Sicilia ; 
oltra che gli mandò la fua propria naue Ideale 
per condurlo , quando fu giunto poi fu incontra-- 
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to fui Lido nell'ufcire dt naue dal Tiranno , con le 
carrette Ideali tutte guarii! te di bianco; & entrò 
nella città alla prefen^a di tutto ti popolo con 
honori non molto differenti da quelUxbe ft fo^lio^ 
no dare a trionfatori ; che dirò poi de i ricchijfi- 
mi doni , e corte fie reali y con che lo rimando in 
^thene < e fe fece queflo un Tiranno pieno di 
crudeltà ; che douerebbero i Trencipi ucri , e che 
fanno prof'effionedi efjhe in tutto alieni da ogni 
maniera di fiere 7^ i benigni ^clementi y e libe- 
rali r ma non pure, ahi mi feria de tempi noflriy 
mandano a ricercare i uirtuofiye letterati in par- 
Ù lontanerà imi tatione di Dioitifio,per honorarli, 
arricchirli, e porli in alto fiato ,• ma non pure gli 
mirano con lieta faccia, fe uannoa feruirU,e 
a uiuer fìtto l'ombra loro ; an^^i gli fpreggiano, 
e fchernìfcono ; come fe fojfero indegni della pre- 
fenxa loro iz-r che è peggio, i lafciaranno mi-^ 
feramente morire di faine , e patire ogni difagio 
del freddo , e del caldo ; col dareffi non minor in- 
dicio delle male e uicidfc qualità de gli animi lo- 
ro;che i mifcri delia loro bontà; che fefi uoltajfero 
alle Talinodie,per auentura, non fi la fciar ebbero 
tenere fojpefi dalle Jpcran:^, che cofi infelice- 
mente fondano {opra tauaritia de' grandi ; i 
quali {penderanno i fiuti ne i fuoi piaceri ; nel 
teneruiuo un membro ojftfo , in confcruarfe più 
lungamente cb^ pojjono qiufla ulta ;laqualea 

petto 
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petto di quella della fama , è uri ombra ; e non 

Jpenderebbeno qual fi uoglia benpicciola fomma 
d'oro 5 per rimanere eternamente nini con le fa- 
tiche de i Scrittori ; che fi ueggono languire di 
fame ^mentre 5^ affaticano a dare fama altrui . 
Donerebbero arrcjfire a penfarui folamente^queU 
liauarìffmi Signori , e Trencipi y che fono tali 
non che a fentirlo dire ; ucdendofe tutto dì rin-- 
facciare da ognuno qucfla tr a fcur aggine y che i 
fòuraprende ; a fin che rimanghino fpenti affatto 
i nomi loro ; cofa ch'io non fpero giamai che fa- 
ranno le gran Donne e Trencipeffe de' tempi no^ 
firiylequali a fimiglìanxa di Ottauia forella di 
nAugufiOy che donò molti ricchiffimidoni a Vergi- 
Ho ; come già ne hanno dato molte , un grandiffi- 
mo affaggio ; donaranno liberalmente a i Scrit^ 
tori per ritrarne da loro una ricompenfa di molto ^ 
maggior precio agli animi nobili , che gli oriygli 
argentiylegioie,e l'altre cofCy che fogliono dare in 
dono i grandiyricchi,&pòtenti;\e felici lor^fe fa- 
pranno effer liberali in quefìapartCyperchc affimi 
glio quelli che donano agli Scrittori , c Toeti de- 
gni di queflo norneyC quelli che donano per mercan 
tia a i Trencipi grandi , che donando oro per la 
uuluta di uno fcudo^fperano di ricuperarne centtì 
dalla cor te fa loro in ricompenfa : il mede fimo do^ 
uerebbeno venfare quelli che donano à queftiye 
tanto più conofcenio che ne ricuperano ricom- 
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penfa, che non fi perde o finarrifceper contrarie* 
td di fortuna ; e non rimane (penta per offe fa 
della morte ; come ben l'ha per fempre conofciuto 
Catherina Sereniffma B^eina di Franca , lacuale 
' con mille e mille fegniha moflrato inogniocca^ 
fione quanto le ftano cari i Scrittori, come ne pò- 
trebberò far fede l'offa del Signor Luigi ^la* 
manni:fe haueffero fiato e lingua da poterlo dire, 
come può bora Ciouanni Andrea daW^nguilla^ 
va , che ogn bora, ogni momento ha su le labra le 
lodi di cofi alta Donna , «e lo Jpauenta llmuer 
per foggetto l'alteT^a di cofi grande B^ina^fa- 
cendofe animo da fe fleffo di quella maniera , che 
fece Ce far e a quei marinari che con uno picciolo 
legno lo paffauano di Tuglia in ^fi-ica , quando 
fpauentati dalla fiere%;^a del mare , e dal gran 
foffiar de* uenti,che nolafciauano puntar il legno 
inan'j^ie dalla minaccieuole e arrabiata fortuna, 
diffe loro idi che temetefnon fapete che uoi condu- 
cete Cefare i cofi douerà dir egli,non ho da teme* 
re parlando di quella Chriflianiffima l^ina, per* 
che folamente il juono del nome fuo , è atto a far 
eterna uita a i fuoi fcritti. Si fono ueduti grandi 
effetti di liberalità ancora uerfo i Scrittori ; nella 
faggia , e non mai a bafian^a lodata Margherita 
di yaloes Ducheffa di Sauoia , tanto protettrice^ 
e amica de i buoni Scrittori , e tanto loro liberale 
e cortefe^che farebbe ingratitudine la loro ; a non 

mettere 
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mettere ogni fuo fludio in lodare per fempre le 
fue rare ^ e diuine qua lità ; come fa rebbero a nco^ • 
ra a non uergarepiu d'un foglio nelle lodi di Ma^ 
dama B^nea di franca Duchejfa di Ferrara ; 
Donna di alto e reale ualore^e dahonorare i 
fcrittidi qual fiuogUa famofo Scrittore. Fer^ 
mojfe alquanto come laffo da cofi lungo ragiona^ 
mento , con intentione di ricordare molte altre 
ualorofe e gran Donne delle td noftra che s affati^ 
cano di noneffere ingrate a fe Beffe facendole 
con ogni maniera di cortefia e di liberalità amici 
i Scrittori ; quando alcuni di quelli ch'erano Siati 
ad udirlo fi leuarono in piedi ejfendo Ibora tar-^ 
da ; come quelli che forfè erano affettati a queU 
fhora alle cafe loro , ilche fece che ognuno fi leuò 
c prefe comiato , ojferendofe di ritorna re alla me* 
defima bora il dopo difnare del giorno fe* 
guente^ che erano uenuti quel giorno; 
e fi partirono faueUando ua* 
riamente fopra il ragio* 
namentOyche haue 
nano udito • 

IL FIT^E DEL S E C 0 'hl^D 0 
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I ^ J V N s E R o (fuaft in un 

medifimo tempo ti giorno 
feguente a l'hora folttaz 
qutìli ifteffi che s'erano ri" 
trouati a i ragionamenti 
fatti i giorni inarji , ^ 
pofliff a federe non atten- 
dcuano altro con grandijjma attentione cheL 
principiadi quello, cheshauea da fare quelgior^ 
no ; ilquale nncominciò di quejla maniera , Hon 
è alcuno di noi , che non conofca che al fine ogni 
forte d ingratitudine , che fi fia fina mò detta , 
& ch'io fia di nuouo per dire , tutta fi riflette in 
D 0 con ofefa della fua Diuina bontày che fi come 
la Charità Jpargendo i fuoi dolciumi fi'utti in 
diuerfe parti al fine i raccoglie tutti in Dio, cofi 
ancora l'nìgratitudine, tutto che uolti in diuerfe 
partile fueojftfe, tutte al fine fi riuoltanocon- 

tra 




tra la fua bont^ Klgndimeno fcendendo ^ l 
particoLtriche fono dirittamente uoltati ingra^ 
tijfnnamente cantra Dio; dirò che fi renderemo 
inarati a Dio tutta itolta che non inai'^xremo le 
fui alte e nobili parti di noi mede fimi a quel fine 
alqualc debbono ejjcir indirii^te ; incamìnando 
la mente alla contemplatione continua , di quella 
eterna : (^infinita belle'^^a : per i gradi di que^ 
fte ombre di bellex^a di qua gin , che ci fono per 
fempre inan'zi gli occhi ; e bene diffi che fon om- 
bre di bcllei^^'^a y perche fé foffero raggi puri y e 
femplici di quella infinita & incomprenfibiley non 
gli potremo con il fenfo del uifoper acuto che l 
fofle y fojferire merce della loro luce infinita y però 
cifimoftranocomeombreinqucfte cofe ^ua giù 
che fono og^^ettì dì qucfto fenfo , a finechèpoten-^ 
do fiffare gli occhUn loro y fe ne inamoriamoye 
inamorati tranfa ndiamo con l'occhio della men-^ 
te alla infinita bellei^ di la fu non fermandofe 
punto in quefle belle':^ che non fono altro che 
apparenT^epùr in^annarciy trattenercì^e deuiar^ 
ci con ogni maniera di ingratitudine uerfo Dio , 
da quellà'che deue effere a gli animi nobili alieni 
da i piaceri de i fenfi , il uerofine ; & la uera /e- 
licità ; dalla quale come prima fi uedemo deuia- 
ti y la mente nofira tutta intenta aldeftderio di 
quella eterna bcllerj^ ; abbagliando come ciecay 
in quella che ci fi ra^prefenta per me';^ de i 
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fenft; rimane non meno perduta uanamente,fin^ 
:(<i poter giamai ufcire del labirinto de iuani e 
ciechi defideri , che {orto cofi grati a i fenft , che 
foXJ^t ^ deforme . Siamo in?rati(fimi ancora non 
ejfercitando (intelletto nella cognitione dife fieffo^ 
dalla qual cognitione poi ne forge quella di Dio^ 
a fimiglian'i^a di colui che defidtrofo di uedere le 
ftcUe da mexj^ giorno ; non potendo fiffare la lu» 
ce de gli occhi in loro , perche i raggi della gran 
luce del Sole la abbagliano , difunijce , e rendeno 
debile yfcende per meglio potere raccoglierla in 
un poxj^ profondo , perche effondo la giù uiene 
ad effer manco offe fa e difunita da i raggi del So* 
le , onde può più ageuolmente mirare la bellcT^xa 
delle ftelle, medefmamente fcendendo thuomo nel 
profondo della cognitione di fe medefimo ; non fi 
lafciarà abbagliare dall'amore degli oggetti ut^ 
Cini , euerrd ad effer più libero per potere facile 
mente falire alla cognitione di Dio , fuggendo di 
renderfe ingrato alla fua diuina bontà , cofi de 
gli infiniti benefìci riceuuti , come di quelli che di 
giorno in giorno uà riceuendo ; e conofcendolo in» 
fiammarà la uolontà ad amarlo con tutto il cuo» 
re , e con tutte le for-:^ . Saremo ingratiffmi an^ 
corà non impiegando tutte le membra , che fan- 
no l'haìTnonia del corpo humano a benefìcio del 
profjimo, come quelli che fiamo tenuti di indi» 
ri'^re cofi le poten-^ dell'anima alla contem^ 

platione 
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platione di quelle cofe che fono /opra di noi , che 
fono le Binine y e l'iftcffo Dio; come quelle del cor-^ 
fo ancora a quelle che fono uguali a noi j che for 
no i projfimi noflri; e quelle della fortuna, a quel-- 
le che fono folto di noi , che fono le comodità delle 
TiccheT^ a gli altri beni della fortuna datici 
per conferuatione di noi medefmi ; e non perche 
fi lafciamo leuar ilgiudicìoy intorbidar la ragìo^ 
ne^mettere un uelo aW intelletto ^ e difordinar 
tutte le parti più nobili ; rendendo fi ingrati a 
Dio , dandofi fuor di ragione a i di for dinati pia^ 
ceri de i fenfi della maniera che fece Salomone^ 
che tutto chefojfe altramente il più faggio^e com 
pito \e del mondo , nondimeno fi lafciò di modo 
uincere dalle lufinghe e da i piaceri ^ che diuenne 
pa'^Xpjfuriofoyintorno il uicio della lafciuia^alie" 
nandofe dal timore di Dio; come facciamo fo^ 
uente noi > da ogni maniera di uitio^ ingratijfimi, 
ne peraltro fe non per non uolere rifoluere a la^ 
filare taffettione che tenemo Jparfa nelle cofe ua^ 
ne di qua gin;et ad infiammar fe deWamor di Dio, 
dal quale depende ogni noflra felicità . E qual 
contenteT^ può effer maggiore , in effetto , di 
quella di chi sUnal'7^ con la bontà , con la hene^ 
' ficeni^y e con la gratitudine yad ajfimigliarfi alla 
infinita bontà ? Conobbero molti già confufamen-^ 
te quefto flato di uita felice rendendofi grati 
quanto piupoteuano a iproffimi loro > ma perche 

Ingratitudine. O 
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non erano formati dalla Cbarità ;lafciataci per 
beredità dalSeruatore noftro jncn fu loro con-' 
ceffo difalire alla perfetta altexT:a di quefia uir^ 
tu della gratitudine , laqu Je fola ci allontana ; 
da ogni maniera di offeja che potiamo far a Dio ; 
con l' odiati Ifimo ui ciò della ingratitudine ; e fra 
gli altri ^rcefilaoy ilquale efjendo grandiffimo 
amico di Ctefibio l'andò a uifitare , m una fua 
graue infirmiti, e conofcendo ch'egli era in qual^ 
che necejfitd, come grato alla antica amicitiajgU 
pofd fotto la tefla che non fe nauide una borfa 
piena di denari ;l aquale ri facendo fi il letto y fu 
trouata dalla fcruente ; e portata a Ctefibio , il 
quale fubito d'ffe . Ben conofco io le gratijfme 
burle che fuol far ^rcefilaoa gli amici fuoii 
Diceft che Filippo [{e di Macedonia fece molte 
più imprefe nella Grecia con il rcnderfe grato e 
liberale a quei popoliyche con learmi.Era Marco 
Antonio di animo tanto grato e liberale chegra 
fificaua e donaua a ciafcuno ;e foleua diìe , che 
t Imperio Bimano sera fatto molto maggiore ^ 
e illufire , per le cofe che donaua , che per quelle 
che pigliana . Era accojlumato di dire Dionifia 
Tiranno ; ancora che la benignità , e la gratitu^ ^ 
dine , erano patrone della btntuolenxa , per que^ 
fio riprefe il figliuolo che non shauea ancora fat^ 
to amico alcuno di tanti uafi d oro , ch'egli hauea 
ticeuuti da lui; come quello (.he non fi fapeu4 

render 
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render grato ad alcuno. E ^rtoxerfe dijje , come 
qiitllo che era di grato e grand' animo ^ch' era co fa 
degna di I{e aggiungere più prejlo a fuoi [ogget- 
ti , che diminuirli . Dario ancora fi mofirò pieno 
di gratitudine uerfo Zopiro , ìlquale l'amò tanto 
che ejfendo con hffercito intorno Babilonia pensò 
di farlo con una fua aflutia patrone di quella 
Città. Onde fattofi tagliare il nafoyC l'orecchie/e 
ne fuggì uerfo Babilonia, e querellando fe di Da- 
rio che l'haueffe cofi ingratamente mal concio ; lo 
raccolferoyi cittadini e lo fecero Capitano perdiffc 
fa della Città; laqual egli con buona occafìone poi 
fece uenire nelle mani diDario.che lo ricompensò 
dapoi gratìffimamente d'un effetto tanto amore- 
uole ; che foleua dire foutnte ^ chehauerebbe più 
prefio uoluto uedere Zopiro con il nafojntiero , e 
con l'orecchie , che hauereprefe cento Babilonie • 
Sgranando un giorno Dario un mello granato, e f- 
fendoglida un fuo famigliare dimandato diche 
cofa fi farebbe contentato haucrne tanto nume^ 
rOyquanta erano quei grani yfubito rif^ofe^che ha^ 
uerebbe uoluto hauere tanti Zopiri quanti erano 
grani in quel melo . dolendo dimojìrare che non 
douea effer cofa defiderata con più cuore da un 
Trend pe , che gli amici ueri e [inceri de quali ne 
hanno tanto più careflia i grandi , quanto fono 
più abondeuoli di tutte l'altre cofe , perche [en- 
tono tanto manco 0 fe[e dalla ingratitudine^ in- 

0 ij 
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felicita degli huomini , che in nero è ben infelice 
e mi fero quellhuomo , e quel Trencipe, che fen^^a 
amici fi Ufcia auenenare dal mortifero ueneno 
della ingratitudine ; uedtndo quanto fia non fo^ 
lamente\lddio omnipotentiffmo folecitOyd*anno in 
annoydi mefe in me/èy di giorno ingiornOìe d'hora 
in bora, ad inuitariit con la fua infinita gratitu» 
dine , a fuggirla ; ma ancoragli Angeli , e tutti 
quei nobilijjimi Jpiriti ycbe girano con la sfera 
della eternità, datici per guardie, e difenfori; 
contra quei maligni Jpiriti cbe mai non ripofano, 
per farci cadere nel profondo della ingratitudine: 
non meno ftamo inuitati da i Cieli cbe per bene» 
fido noflro girano con tanto ordine; da t quali de» 
pendeno ; HCafo, la Sorte , l'Euento, il Fato, e la 
Fortuna, e quelli infiujft , e quelli ajpctti,cbe ci 
fouraftanno bora con faccia benigna , cgioueuo^ 
le, bora con trifla ,& annonciatrice del male. 
Che dirò della gratitudine , con la quale ci inuita 
del continuo il fuoco nobili ffimo elemento tanto 
propitio alla ulta noftra , e tanto necejfario alle 
artimecanice,lequali farebbero fen^a ejfo come 
un corpo fen^a anima ; languide, ^ fen^a il Uh- 
ro meT^o di peruenire al prefijfo fine ^ Cbe della 
gratitudine dell'aere, con ilquale jpiriamo ; come 
quello cbe riempie tutti i luoghi uuott, di mate- 
ria ; ci rtfana dalle male indi jpoftt ioni ; ci nodrijfe 
il cator naturale » e rifolue tutti i mali bumori, 

quando 
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quando il pigliamo con ejfercitio temperato ì Che 
dirò di quella dell'acqua y elemento tanto gioue- 
uole al uiuer nofiro , // beneficio della quale cono^ 
fciuto da alcuni Filofofi, fu cagione^ che entra ffè-^ 
TO in opinione che la fojje quella prima caufa, 
dalla quale fono generate tutte le cofequagiu^ 
perche haueuano fcoperto ch'ella era principale 
cagione inaffiando la terra , di renderla feconda, 
fertile y e piena di frutti; con tanto giouamento 
della uita noflra ^ "blgn jpegne ella la fete l non 
purga le brutture che ci porgeno le membra , co^ 
me quelle che furono fatte di luto i non ci rinfre-^ 
fca nel maggior ardore della eflate ^ non fi lafcia 
ella con grandiffimo utile della conuerfatione hu-- 
mana folcare da uarìe forme dinaui ;per comu^ 
nicare le ricche^^^daTrouincia aTrouincia, 
portando quelle cofe^ che mancano a un paefeper 
comodità fua , e riportando di quelle di che egli è 
ahondeuole yp§r comunicarle a quelli che ne han^ 
no di meflieri ? Oltra che produce tante , e tante 
diuerfitddi pefci ; per nodrimento noflro ; ^ro(fh 
piccioli , e di pia forme^ > e qualità ; ci dà il uago, 
e cordialijfimo corallo ; non meno utile e gioueuo^ 
le a Jpegnere quelle irifirmità cheuengonoda gli 
humori malencolici, e dalle opprefjìoni del cuore ; 
che fia uago ornamento ; al collo & alle braccia 
de i fanciulli y e delle fanciulle ;egiaui in poluere 
per conferuare , e tenere fani , e bianchi i denti • 
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"Produce la preciofiffima Terla ; che mentre non è 
infidiata dalla diligenza e induflria deU buomOp 
che la ua a ritrouare inganneuolmente fino nel 
fondo del mare ; uiue con le altre a fimiglianxa 
di I{epublica , Piando rinchiufa nella fua concha ; 
t fi reggono come le Api , e le Grue ; basendo il 
loroVrencipe alquale rendono ogni maniera di 
ubidien':^ : onde quelli che le pefcano fanno ogni 
opra di pigliar prima il loro capo -^perche come 
l'hanno ^ facilmente pigliano dopo tutte quelle 
che erano fotto il fuo reggimento , perche uanno 
confufCy e dijperfe ; perduto che [hanno. É molto 
gioueuole la Terla a i tremori, & alle debolcTj^ 
del cuore ;& a rinfor'i^are lauirtu de gli afle- 
nuati da una lunga afflittione di male ; è pia 
grojfa uaghiffmo ornamento di gran Donne ; ef- 
fendo come è di molto ualore ye fe fi deue dar /r- 
deagli Hi fiorici, fi potrà cono fiere che effendo di 
groffei^ marauigliofa ;edi perfetta tondei^; 
la è di ualore ineflimabile yper quella , che fiem- 
f erata diede a mangiare Cleopatra a Marc A n* 
toniopcr darli una preciofiffima uiuanda, Mor» 
na molto un bel uexj^o di perle ; il coUoy e la golia 
della Donna, come ben lo cono/cono le Gentildon- 
ne Venetianeyche ne portano di prectofijfimc ; 
perche con giudicio fi fono auedute , quanto ac- 
crefchino la loro natia heìlei^xaidi gratiafi jplen" 
dorè ; e a queflo fine portano più la perla , che 

quak 
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qual fi uoglìa altra gioia di predo : uedetequan^ 

ta gratitudine fi trahe dalla perla . Troduce 

l'acqua ancora toro tanto preciofo nella opinione 

de gli huominiyche nonlafciano di far qual fi 

uoglia triflitia e fceleraggine per diucnirne rie-- 

chi ; e per queflo fono flati lodati da i Scrittori ; 

il Tattolo y il Tago , l'Hermo^ il T efino , & altri 

fiumi che portano harena d'oro. Ci rinfaccia an^ 

Cora r ingratitudine nofira la terra henignijfima 9 

€grati(}ima madre d ognuno , non ripofando già 

Piai dal produrre per fe flejfa piante , herbe, ar^ 

bori , fiori , e frutti per beneficio noflro ; oltra 

quello che ci porge aiutata dall' induflria^e daWar 

te ; producendo tante diuerfe maniere di piante 

fruttifere , di femplici , e di arbori con tante ma^ 

niere di frutti , non meno grati all'occhio , che fi 

fiano gratijfimi algufio ; alcuni per giocondìffmi 

rinfrefcamenti ; nel grande ardore del caldo ; al^ 

tri foauijfimi edolcijfmi poi per accompagnare 

con qualche temperamento le callide uiuande che 

fi accoftumano il uerno . Oltre le comodità che 

trahemo da quelli che non fono atti a fare frutti; 

che ferueno a ufi tanto neceffari^ come al nauica-- 

re , al teffere e cuoprire le cafe, i pala e le al^ 

tre habitationi ; a farci cofi k comodità per il 

dormire , non meno gioueuoli che fiano quelle per 

il mangiare : facciano da noi le offefe del freddo; 

e ci rinfrancano il uigore gelato nelle membra^ 

A • • •• 
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Che dirò di quell'arbore , tanto appropriata me- 
dicina al mal francefe infufo , o bolito in nino , ò 
in acqua ; quanto ancora a molte altre indifpofi- 
tioni di Homaco di lungo tempo ^ Che dirò della 
canna , che nafcendo humilmente nelle paludi , e 
nelle Jponde de i fiumi, è di tanto fernitio all'huo- 
mocon la fua gratitudine, tutto che fiain co fi 
poca sìima i ferue alle ulti ,foflenendole gratiffi- 
mamente quando più fono aggrauate dalle uue ; 
ferue a chiudere le fijfure delle naui , ajficuran- 
dole che le onde del mare non le pojfmo penetrare: 
ferue allo fcriuere , alle pcfcagioni , alla Mufica: 
ferueno con ogni maniera di gratitudine , a tem- 
perare il gran furor del caldo fiefe uerdi in piedi 
per le camere, per le loggie, e per le fale : ferueno 
ancora nella loro parte più tenera per cibo dot- 
ciffmo di alcuni animali : ferueno ancora in al- 
cuni luoghi a cuoprire i tetti delle €afe , e delle 
habitationi : e in che non fi moftrano le canne 
utili , e grate f Che ui dirò poi della non meno 
grata e gioueuole , che utile e neceffaria S alice ^ 
che medefmamente najce in luoghi acquoft i non 
è grato foflegno cffa ancora in alcune parti alle 
uagabonde uiti i non ferue lafciandofe cofi grata- 
mente tejfere in fiepi , per difefa de gli horti, de i 
giardini, de i campi, e de gli animali^ dall'im- 
peto de* rapidi torrenti^ Serue ancora a far 
intejjma cefli^ e molti uaft per comodità delle uil 

le i come 
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le 9 come ferue ancora in quellt delle Donne tef- 
futa con più artificio fa , e fottile matflria. Serue 
ancora in far mfi da nino per fectiffìmii a legar le 
Ulti ;&a Hringer le botti . Che dirò del Lenti/co 
€Ìbo grato alle capre ; che gioua molto alla pur^ 
gatione de i denti y& al couferuarlì ^ Deltodorojò 
CipreJp),nemicijJimo delle %en7:are;che ferue gra^ 
tamente a far picciok caffè per riponerui dentro 
le cofe più care ^ ferue a far Ts^aui; ferue a Ttt-^ 
tori y per dcpingerui fopra ; oltra che le fue fo^ 
glie trite hanno uirtà di render fe grate nello sìa-- 
gnareil fangueiDel Ginepro nemico alle ferpi; 
che produce bacche gìoueiioliffme al pettOy& al-- 
lo Uomacoì Che del Lauro; i cui rami rapprefen^ 
tano Ihonore che fi deue a gli Imperatori ^& a 
iToeti ;e contra le fue foglie non hanno alcun 
potere i fulmini ^ne le faette^per quefto dicefi 
che Tiberio Imperatore come quello che temeua 
i fulmini come prima udiua i tuoni , e uedeua fo- 
prauenire qualche mal tempo fubito s'ingirlan^ 
daua il capo digirlande di lauro . donano gra^ 
tiffimamente ancora i rami del lauro piantati né 
i campi y a difender le biade da quella rugine che 
mentre che fono uerdi le confuma ; purgano le fue 
foglie i Colombi feluatici , i Merli , e molti altri 
uccelli; purgano medefimamtnte il Corbo dal ne* 
neno che piglia dal Camaleonte^quando lo amai^ 
T^a . Che del Vlatano amico de ■/ fonti ; e tanto 
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era ancora fcoperto ; nel mondo allhora piaceuo-^ 
le , € tranquillo y ringratijiimo ufo delle delicie a 
corromper gli animi puri j e [empiici y& a render 
difJolutiyC lafciui i corpi. Qj^ando non s'erano 
ancora uedute quelle fuperbijòime cene , che por^ 
tauanoi giorni, e le notti tutte intiere primayche 
fojjero fornite di portar le uìuande a iconuitati ) 
come fi legge effer e fiato a tempi nojlri fatto et 
una cena del T\e Ferrando d'Aragona; e da un 
nobile Venetìano ;laquale incominciando a una 
bora di notte pa fio con tutte le maniere di delicie 
che fi poffono imaginare ydi Mufiche di diuerfi 
inftrumenti, e di uoci humane, e con delicatifiime 
uiuande, final nuouo giorno che non fe nauidero 
iconuitati , i quali giungeuano final numero rfi 
cento ; & in fegno che quella cena fu delUiofifit^ 
ma y dicono che ui furono cento piatti y pieni di 
latte di Cobij . Q^.ando non fi féntiuano ricor-^ 
dare le delicie di LucuUo che fiprefe piacere di 
dar cena in ^potine ( e pare incredibile y e pure 
fitroua fcritto)a cinquanta mila huomini ;ne 
luelle di Elio FerOy e di Ts^erone che quando heh- 
fero mangiato con effo lui i conuitati donorono a 
ciafcuno i uafi d'oro , d'argento > e di criflallo , ne 
i quali haueuano mangiato y e beuuto; oltra la 
mula che hauea apparecchiata a ciafcuno per 
portarli alle loro cafe abigliata fiupcrbamente^ 
che furono p ure mcdefimamentc donate . Q^an^ 
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do , dico , non sudiuano ancora ricordare gli He- 
liogabali e gli altri moflri della lujfuria ; che quei 
purifiimi h uomini , e [inceri fofientauano la loro 
femplicttà con uiuande condite dalla natura ;e fi 
cacciauauo la fete con t acqua pura . In molti 
luoghi hoggidì ancora fi feruail coflumeanti^ 
€0 che gli huomini fi nodrìfi:ono medefimamente 
delle cafiagne , e dell'acqua de i fonti ; & fi ueg- 
gono molto più uìgorofi , e forti , che non fono 
quelli che uiuono delieto famente ; che fempre fo^ 
no indijpolii , infermi , e ma f acconci per il foueV" 
chio loro mangiare e bere . 

Che dirò del Mirto honorato ne i trionfi ^edi 
quelli àrbori che di anno in anno ci danno i fuoi 
giocondiffmi frutti che aiutati dall' induflria di- 
vengono poi di mano in mano migliori , e più fa-- 
foriti , e più dolci ; come quella che» fa la Ciregia 
ambafiiatrice dell* efiate; che è il primo frutto 
the ci porge gratiffimamente quella sìagione ; 
infieme con le fue gratiffime compagne le Mare» 
ney le Vifcioley le Mara fiche, e le Verle ì Che delle 
Tera fioauifiìme di tante uarie , e diuerfe forti 
da mangiar crude e cotte, come altri uuole ^ Mo» 
fiat elle , Giacciole , Bergomotte , bon Chrifliani 
Carauelle^Car-^gnuole, e di tante altre forti pia 
ceuolijfime alguflo , co fi CE fiate come il Verno 
che tutte ci rinfacciano con la gratitudine loro , 
lingratitudine noflra uerjo Iddio e le mela frutto 

dolciffimo 
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dolciffmo medefimamente che fi moflrano grate , 
a tutti i tempi alChuomo ; le B^fe le tApie , le 
Taradife, le Bigine y le Calemane , e tante altre 
maniere il' aj^ro mclCottogno ; le cordialijjìme 
Ter fiche ;il fiicchiofo ^ran-^o ; il frigido Limo^ 
ne y e il Cedro nemicifflmo a i ueneni : è tanta la 
uirtà fiia ; che fi legge^che ejjendo in Egitto con-' 
dcnnati alcuni trifti , e pejjìmi huomini peri loro 
misfatti y& effcndo condotti al luogo apparec^ 
chiato per dar loro ildouuto caftigo , uenne dato 
ad uno di loro per camino un Cedro a cafì)y ilqua- 
le compartitolo a ì compagni felo mangiarono 
fra tutti y giunti dopo nel Theatro , doue doueano 
rimaner morti per uirtà della condennagione da 
iuencnofi morfidegli ^Jpidi^pofii che furono 
dunque alla difcretione di quei crudeli animali^ 
furono fieramente morduti da loro ; ma però non 
fi uedeua fegno alcuno , che quelueneno [nuoceffe 
loro y tutto che fojfe crudeli jfimo . Marauiglian^ 
dofe il I{e y alla prefen'7^ del quale haueuano da 
finire la uita loro ; entrò in opinione cheéauejfe^ 
Yo qualche per fettiffimo rimedio contra iluenC" 
no de gli ^Jpidi. Onde fattigli efaminare dili-' 
gentemente , e non trouando che fapejfero dir 
cofa alcuna intorno ^accidente che fi uedeua che 
non era lor fatto dijpiacere alcuno dal ueneno de 
gli ^Jpidi ; fece loro dimandare , che cofa haue-^ 
uano mangiatoie udendo che Haueuano mangiato 
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per dirada un Cedro; simaginò quel eh' era; e per 
uederne meglio la prona il giorno feguente ; fece 
ad uno di loro a forte dar a mangiare del Cedro , 
• &a gli altri nò , e fattigli condurre nel medefi- 
mo luogo doue erano flati il giorno inanimi; efat^ 
tigli ferire tutti ugualmente da i morft de gli 
^fpidi , quei miferi che non haueuano mangiato 
del Cedro ft gonfiarono fuhito\e in poco fpacio 
di tempo rimasero mor ti ;e quello chehauea man- 
giato il Cedro reflò uiuo fen^a alcuna offefa dal 
ueneno . Si legge che Hcracleonte crudelìffimo 
tiranno di Tonto hauerebbe fatto morire dtue^ 
neno un grofìi filmo numero de' fuoi foggetti » 
jenon hauefjero conojciuto quefla proprietà del 
Cedro . Che dirò del Tslejpolo gratiflimo allo fio- 
macQ^deWaJpra Sorba ^ e del dolcifiimo Truno, 
Dama fieno , ^goftano , Verdaxjo ^edi tante 
maniere , dell' Jtrmoniaco ^ Della gioueuolifiima 
^mandola ; a purgare tutti i mali h umori del 
petto ^ dell'arbore di Gious^dtll' ombro fa duel- 
larla i e^cl dolciflmo Moro teflimonio della fede, 
e dell'amore di qu A fidelifiimi amanti , chel la- 
filarono morendo mftlicemtnte colorito del fan* 
gue loro f che è di grati fìinta ; e molto gioconda 
ombra ; e più di qual fi uoglia altra 'maniera 
d'arbore . Oltra che le fue fiondi fono dokifiifno 
cibo y di quelli animaletti che con la loro arte ^ 
induftria ci danno la fita , dell'ufo della quale fi 

feruimo ' 
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feruìmo non folamenteper ornamento di noi me^ 
defimi y ma ancora per ornamento , delle camere^ 
delle [ale y delle tauole, c de i letti,. É ancora 
gioueuolcla feta e appropriata medicina a ralle^ 
grare il cuore opprejjo da fli humori malencolici, 
Cir a rifiéegliare ijpmtij quando non è ancora ne 
tinta y ne cotta ^ Che dirò del dolci jiimo & foa- 
uifiimo Fico tanto grato ; egioueuole , non meno 
frefco che fecco^Chedtllo flomacheuole mclogra^ 
nato ? e deli utili filma Oliuay nemica della Quer^ 
cia^ Leggefi che è cofi grande inimici tia fira 1*0 li^ 
ua y & quefio arhorCy che non potrà gìamai l'Oli^ 
ua per diligmxa cheui fi ufi in coltiuarla yfar 
fiutto fe ferà piantata uicina alla Quercia . 
Quanto dunque uogliamo dire , che fia fi:onue^ 
neuole aìXhuomo per comodità del quale Iddio 
creò tutte le piante , tutti gli arbori ; il render fe 
ingrato alla bontà Diuina , uedendo che tutte le 
creature y a tutto loro potere s affaticano di ren- 
derfegli grate per ogni maniera pojfibtlea bene- 
ficio deWhiiomo , per feruitio del quale furono 
create ne mai ceffano^ne mai ripofano per giun^ 
gere a quefio loro fine, come è ancojtcnuentuole 
ch'egli come animale nobili fimo capace di ragio-- 
ne , e di prudeni^y e digiudicio^ non folamentc fi 
lafci sincere di gratitudine da tutte l'altre crea- 
ture ima faccia ancora ognopra di render fe in- 
grato , odiofo y (ir maligno , a gli buomini y a fe 
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medefimo & a Dio . 

Che dirò del doldpìmo frutto di Bacche ìfen^ 
Xa la gratitudine del quale , la terra ijkjja gra- 
tifiima madre di ognuno potrebbe parer meno 
grata; in ueroja hifoguo ragionare di lui d'altra 
maniera che pcruia di pajJaggiOiCome bora fac- 
cio ; come quello che menta per la fua dolcei^a^ 
foauità f giouamento , & allegria che fe ne faC'^ 
etano ragionamenti di molti e molti giorni , & 
che fe ne fcriuano i libri intieri , intieri ; effendo 
per uirtu fua frutto più prefio Diuino che terre* 
no. Che farebbe la uita noflra fern^ effo^ chi 
rallegrerebbe le fefle i poueri artigiani afflitti 
delle lunghe e grandifiime fatiche hauute tutti 
gli altri giorni yfe non [offe egli che i raccoglie 
Lieto 5 e ridente, e di maniera che brilla , i mor- 
de,ibafcia , e fa uenire loro le lachrime a gli 
occhi , fa ragionare di tutti i fatti del mondo , i 
fa ridere fpenfierat amente , e al fine i fa dormire 
foauifiimamente ^ Chi terrebbe in fefia i con- 
tadini la Dominica , segli non fofje^ che tei fa 
sbraecati danT^are tutto il giorno aì^rdore del 
Sole fcordeuoli a fatto delle paffate fatiche ; chi 
tratterebbe i Tedefchi nelle loro siomaccofe siuf- 
fe llnuernateyfe nonfoffe la foauità del uino che 
molto più è loro gioueuole a difenderli dalle offe- 
fe del freddo , che non fono , i fuochi che ffinno 
dentro i fornelli j Che farebbero i Franceff tanto 

amici 
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amici delle bottiglie fenon fojjc quefio uirtuafif- 
fimo liquore ^ nominato Trehiano , Greco , Corfo^ 
Maluagia , San Martino^ Mofcatello , la B^ccia^ 
Sanfeiierino , Chiarello^ Mangiagnerra , Lachri^ 
me ^ Margemino ^^Ibanefe ^ e tante ^ e tante 
forti che farebbero i nomi foli uno affai lungo ra-- 
gionamento , di diuerfo fapore poi , dolce^ brufco, 
maturo , di, ^^'^ fapore , Homaccale , di uario. 
colore àncora j ncroyUermiglio , bianco , claretto^ 
cerefolo , e grifo . T>lon faremo noi fen^^ la uir^ 
tu di quefto liquore diuinOy fempre mefli; tra^ 
ìiagliati ^&in continua anftetà^ chi rafercna 
gli animi intorbidati dalle fouerchie cure&af^ 
flittioni diqucfla uita i altro che la dolcex^ di 
queflo foamfiirno fucco^ Chi fnoda le lingue a 
piegar concetti alti , marauiglioftyC diuinijenon 
egli i fenxa lui la Mufica non è deletteuole , la 
Toefìa rimane languida , e fredda ^ & fenT^ jpi- 
rito; la conuerfatione tetra , fpiaceuole , air ma-- 
lencolica ; & tutti gli humani effercitij morti j & 
fen%a al una cófa Che gli ritorni con qualche dol^ 
ce ripofo nel^ fuo natio uigore . Chi potria a pie-- 
no dire la gratitudine con laquale ci inuita ; e ci 
obliga a renderci fimi li a lui queflo foauijfmo 
frutto ? rifana le membra indebolite da qnal fi ' 
uoglia finiftro accidente ; riempie il fiingue^egli 
fpiriti di una fatutifcra gioconde':^ ; ingombra 
gli animi di fi)auiffma allegrcTja ;fi:acciandoi 

Ingratitudine . P 
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penfieri tiranni della uita , che procurano ne gli 
huomini, i tnejfaggi deìla uecchiaia, e dejjicano le 
offa; fa gli huomtni arditi, fronti e liberali; qual 
è quel pericolo darmi , di acqua , o di fuoco , che 
foffi ifpauentare uno Jpinto dal fuo furore Di- 
nino ^ Ver qucjlo fogli ono i prudentiffimi Capi- 
tani degli efferciti , effendo uicini a uenire a bat" 
taglia con gli inimici , procurare la prima cofa^ 
che i^foldati fi rinfranchino con il mangiare , & 
con il bere , a fin che più arditamente con mag-* 
gior impeto e for's^e uadmo a ritrouar leffercito 
nimico : diuentmo ancora pronti y rallegrati che 
ftamo da queflo dolcijfmo frutto ; nelle rifpofte^ 
pronti a conofcere i noflri auantagi in qual fi 
uoglia maniera di ncgotij che trattiamo ; pronti 
a perfuadere yC pronti a menar lemanidoue fa 
bifogno . £lual maniera di liberalità non ufiamo 
poi quando fiamo rallegrati dal fuo fapore, e 
dalla fua dolce':^ ^ tutto doniamo , tutto è in 
piacere degli amici ; ne è cofa per predo fa che la 
fiaydellaquale no ne fiamo cortefi ^edi qui è nata 
quella offeruatione de i giudi ciò fi negotiatoriy che 
quando hanno da chiedere alcuna gratta a Si- 
gnori yVrencipi y e B^e y che non la chiederanno 
mai la mattina prima che mangino quando i Jpi- 
riti fono depreffiye mefli chei rendono fptaceuo" 
liyC difficili a concedere altrui cofa che fia diman- 
data loroyma af^ettaranno al dopo definare, 

quando 
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quando i (piriti feranno folle ua ti dal cibo e dal 
uinoylietiy facili, e pia ce noli, e tutti atti, e raccolti 
a compiacere altrui le cofe dimandate con ogni 
maniera dicortefia,e di liberalità . J^n fola-- 
mente ha il uino proprietà di render liberali gli 
h uomini di denari , gioie , uejli , honori , è fimili 
cofe di predo , ma a?icora di fe medefmi : non ef» 
fendo huomo alcuno per auaro^mifero,e pidochio^ 
fo chel fia , che trouandofe in cafa qualche botte 
dibuon uino, che non ne diuenghi in un certo mo-- 
do liberale con alcuni ; & che non goda punto , e 
fpronato da un poco di gloria, di udirlo lodare da 
quejìo, e da quello , pergufieuole yfaporofo^Sìo^ 
macale ,& delie a to • 

B^ma ma ntiene in quefla parte un cofiume ue^ 
ramente Diuino ; e pieno di lode , che come prima 
fi dà dentro in un uino che meriti da douero il r/- 
tolo di buono, chi lo ha ne manda l'affaggio a tut-- 
ti gli amici fuoi ; comunicandolo loro ; e facen^ 
dogli a fapere che trouandolo buono , mandino 
mattina e fera a pigliarne per la bocca loro, fino 
a tanto che ue ne ferà nel uafe : benedetto fta chi 
trouò quejio ufo diuino , e molto più benedetti chi 
lo Hanno mantenendo, e non lo la ffano inuecchia^ 
re ; ne lo uogliono lafciar da parte , come buono ^ 
utile , e fanto. In Franca poi fotto quefla diuina 
uoce uino intendono oltra quefto dolciffimo liquo^ 
re , le monete ancora d'oro , e di argento , metalli 
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predo fjjfmi ; e d'ogni minimo feruitio che tifan^ 
no quelle genti , ti fa bifogno dargli duino : non 
puoi entrare in fondaco^ bottcca , o luogo chefia^ 
che come ne efci hauendo fatto quello che haurai 
uoluto fare yche non ti ucdi intorno qualch'uno 
che ti dimandi d uino ; ua a uedere qua l fi uoglta 
luogo feni^ lafciarli il uino , non puoi partirti 
dalThofliiria che tu non odi chiederti U utno dalle 
feruenti , dal feruitore di Halla, dal cucinieri , c 
fino da ì figliuoli dell hofle ^ e per mia fa che la 
intendono ufando quefla uoce uino , dolce ^grata^ 
^ amabile y alla quale non fi può dire di nò da 
quelli che amano il foauiffmo liquore deluinoy 
che metterebbero fpauento alle borfe di Crefo ,e 
dt'Mida; non che a quelle di quelli che pajfano 
per quel B^gno feliciffimo^ doue è d uino in tutta 
perfettione; fe chiedejfero le monete con altra pa^ 
rolà che con quefla del uino ; parola foaue, dolce^ 
t diletteuole , ctale che merita che non le fia mai 
negato co fa alcuna ;fenon da chi foffe del tutto 
rubelloa quefto dolciffmo frutto , comehuomo dì 
natura di pefce^e che dia quell'honore^e quel- 
robligoche deueal uino all'acqua noceuoleallo 
§lomaco . 

Von meno fi moflra la terra gratìffma, egio- 
ueuole producendo tante y e tante diuerfità de" 
femplici cofi per con ferua re l'amata fanitày co- 
me ancora per ricuperarla , tutta uolta che la fi 

ftnarijfc 
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fmarijje fra le molte infìrmità che accompxgnano 
la ulta nojìra ;Jra i quali produce la gioneuolijji* 
ma Malua , che ejfendo temperata ferue a rifa-» 
tiare molti e molti mali ; oltra che è nemicrfìma 
de i ueneni. Troduce ancora l'Iris^che gioua grU;' 
tijjìmameme rijjoluendo gli humòri flemmatici y e 
colerici . Troduce il Sifembro gioueuolifjimo a ri^ 
Cagnàre il uomito : la Tiantagine , che con ogni 
gratitudine gioua a rifanare le piaghe diqual fi 
uoglia parte del corpo : la Bieta che gioua a ren^ 
dere i corpi moli , e lubrici :la porcellana grata 
rifrigeratrice degli ardori^ e delle infiamma gioni 
dello flomaco : il Cauolo nemico aWuhr lacche':^'' 
%a:la Endiuia gioueuoliffma alle infiammagioni, 
(ira gli ardori: il refrigeratiuo Cocomero y e di 
gran giouamento alla uefica ; oltra che ritorna gli 
fpiriti [mariti a chi per mala auentura^ è caduto 
tramortito: il grato Melone frutto neramente 
molto grato , refrigerio nel maggiore ardore de i 
giorni Caniculari : la Latuca gioueuolifiima alle 
infiamma gioni del [angue y & a renderlo più pur^ 
gato e migliore : la Buchetta gioucuole a prouo^ 
car l'orina , egioueuole alla digefìione : il Bafilh 
co gioueuole a fpegnere gli ardori del polmone: 
il porro gioueuolìffimo amico dello sìomaco:la 
cipola che gratamente, muouc l'appetito: loglio 
gioueuole dia noce : FHedera gioucuole alla mil" 
"j^a : la Chelidonia grata , egioueuole alla uifla ; 

T lij 



e gioueuole al dolor de i dentida Gentiana gioue- 
uolifiima ,alle indifpofttioni y e difetti dello Sìa- 
tnaco, cìr alle infiammagioni degli occhi : la Spi^ 
na bianca molto gioueuole e grata a chi jputa il 
[angue : il gioueuoli filmo y e grato ifopo che ri- 
fana ufato il polmone nel principio de fuoi difet^ 
ti: f Origano gioueuole a fpegneregli humori ma^ 
lenconici : il Ditamo miracolofo alle ferite , eJr 
nemico a tutti gli animali che poffono nocere al^ 
thuomOy^ è rimedio al loro ueneno ; moflrato a i 
Medici da i Cerui, i quali come prima fi ueggono 
feriti di faette; mangiano il Ditamo, la uirtù 
del quale è miracolo fa y in trarre il ferro della 
carne , e rifanar le ferite , come amici filmo della 
tarne humana ; che ne trahe fuori jpine, ferro, e 
tutto quello che fe le caccia dentro uiolentemen- 
te y e la uengono a pungere o ferire ; rifanando 
preflifiìmamente le ferite . Troduce la terra an^ 
cora la Menta grata , gioueuole allo sìomaco : la 
utili filma Saluta chegioua a riflagnare il fan- 
gue y & a purgare le piaghe inuecchiate e piene 
di malignità: il grati fimo Thimo gioueuole a 
purgarla flemma ;infi€me con l'utili filmo Ser^ 
pillo y che è gioueuole rimedio alla Jrenefia . Tra- 
duce ancora la Magiorana gioueuollfiima alle in^ 
fiammagioni de gli occhi: la [{uta nemici filma 
de i ueneni , ^ delle fafclnatloni, ^gioueuole al 
dolore delle giunture , tanto amica del Fico , che 
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piantata uicina a luicrefce marauigliofatnentey e 
fi fa bella , molto più che uicina a qual fi uoglia 
altro arbore, 0 pianta. Vroducc gratifiimamente 
la T anace gioueuole a i dolori delle interiora : la 
Tafiinaca fauoreuole a rifialdare le parti Vene-- 
ree : r^nifo che toglie la fete & rifolue rhidro- 
pefia , il gioueuole ^ net ho nemico alla uentofità^ 
e gioueuole a i dolori del corpo : t^pio gioueuole 
a prouocare l'orina : il F enocchio gioueuolifiimo 
alla uifia : il B^finarino che medefimamente gio- 
uaallauifta ;e la fiia cenere è utile alla confer^ 
uatione , e purgatione de ì denti :la utilifiima e 
grata Melijfa,che gioua a rallegrare il cuore ; 
leuando le affiittioni , e le foucrdjie folecitudi-- 
ni che lo premeno; gioua ancora a\ indebolire 
gli humori malenconici: il Marobio tanto gioue^ 
uole a i Thifici: & il Trifoglio gioueuole a leuare 
i dolori del coflato ,&almal caduco . Dicefi che 
quando s' ariccia tutto predice , come prefagOyche 
fia per foprauenire la tempefla . Troduce medefi^ 
inamente la Camomila gioueuole a fcacciar molti 
mali, & a fpe^r le pietre che fono nella ucfica^ 
e rendono dificile tufcita aWorinada Teonia gio^ 
ueuole al mal caduco: la uirtuofifiima Betonica 
gioueuole a rifanare molte , e molte infirmitd : la 
Safiifiagia di uirtà conforme al nome , gioueuole 
afpe%;^r la pietra nella ueficacla Gramigna 
medefimamente gioueuole al male della pietra : 

P» • • • 



2^2 Il^GIOT^^ME^TO 

il Q^inquefoglio , che grandemente gioua a i di^ 
fetti del fegato : le Fraghe gioueuolifiime a pur^ 
gare & a rnondificar le reni j gioua ancora il fuc-- 
co loro grandemente alla uifla: lEufragia medeft^ 
mamente gioueuole alla uifla : il Tapaucro uti-* 
lìjììrnò per ritornare il fonno perduto ;l Ortica 
gioueuolifiima alle poflemme ; la Bucolofa gioue^ 
noie a rallegrare , e confolare : il Melifoglio gio^ 
ucuole a rijanare le ferite : la picciola Viola gio-- 
ueuolifiima alle infiammagioni de gli occhi : il 
Capiluenere utili jiimo al petto : il Lupulo che ri- 
folue la colora y o è gioueuole a purificare il fan^ 
gue:il Brufco tanto gioueuole alle deflillationi 
deWorinay& al dolor di tcfla : l'Hekboro utilifsi- 
mo a rifanare ipa^^; e diceft che è tanta la uir- 
tu fua^che fe fera piantato uicino alla uitc la 
farà produrre uino pur gatiuo . Troduce la terra 
ancora il gioueuole Cocomero feluatico utilifiimo 
alle podagre: il Gineflro gìoueuolìfiimo a mondi^ 
ficar l'orina da tutte le fuperfluità , e la prouoca: 
ìl'^arcifo gioueuole a faldare le ferite ancora 
che foffero giunte uicine a i nerui maeflri : il Mi-' 
rafole gioucuolifùmo alle infiammagioni de gli 
occhi : il Sambuco utili fiimo a indebolire il dolore 
delle podagre : la Coloquintida gioueuole a i do- 
lori colici , alla flemma , & alla colora : la Fite 
bianca utilifiima alle poflemme ; la nera gio- 
ueuole molto a proHOcar l'orina : il Felice nemì- 
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il r £ Z 0. 2^ 
có alle Dome gra!4idey& alU canne ^egìoutiioU 
a mollificare Dicefi chel Felice è di maniera 
nemico alle Dorme grauideyche fe per auentura 
pajjano [opra diluì fi fconcìano^*Troduce anco- 
ra la Mar cor ella che folue la colora . TroducC 
medefimamentc la foaue , delcttenole^zir odorife^ 
ra B^ofa y gioiieuolijUma a rifuliiere i mali himor 
ri,\^ a refrigerare ; e tante e tant' altre diuerfità 
de fcmplici che fi ritrouano per lebal%e ^e cime 
degli altifsirìfii monti , iqnali giamai non ccjfano 
con i loro friittij fiori, foglie, e radici, di rendcrfe 
quanto pili poffono grati alla natura nofira^inui" 
tandoci noi medefimamente a renderfi grati a 
J^io; in tutto quello che pofiiamo adoperarfe in 
feruitio fiio , & a beneficio del profumo noftro . 
• Si rende la terra gratijfima ancora , lafcian-- 
dofe aprire le uene ye le fue parti più nafcofie > 
•daffinduflria dellbuomo ; per comunicarli con 
ogni maniera di gratitudine le miniere dell'oro, 
dell'argento, del rame, dello Sìagno, del piomho,e 
di tutti gli altri minerali tanto gioueuoli, e utili 
non meno per le qualità che hanno utili alla na* 
tura , quanto , per quella della uaghexj^ de i co^ 
lori. Ci comunica ancora quefla nofira benigwffi- 
ma madre ytante diuerfità di pietre e marmi, alca 
ne tenere^e moii,altre duvfjìnie e che fi difcndeno 
dal ferro ; nere, bianche, bìgie, roffe e macchiate^; 
che fi rendeno non meno grate che utili cofi per la 
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comodità e perpetuiti de gli edifici ^ come perla 
aaghe'S^a . Si moflra medefmamente gratiffima 
- la terra producendo tante diuerfttà di uagbijji^ 
tne, e preciofijjìme gioie -, che con le loro uirtù non 
cejjano giamai di giouarciyO portate al collo; oue^ 
ro nelle dita ; alcune delle quali fono molto gioue- 
ùoli con la loro uirtù a preferuarci la fanità ; al- 
tre ci rifuegliano li Jpiriti, e ci porgono aita a di^ 
uenìr e prudenti i e faggi nelle noftre attioni; altre 
ci fono fauoreuolia farci diuenir ricchi; altre 
fono gìoueuoli a renderci amabili adognuno.^U 
tre ancora ci predicono con il loro cangiar fe^i be^ 
niyC i mali che ci hanno da uenire . ^ttre ci dan^ 
no cuore efortc:^ ne i cafi pericolofi ; altre le-- 
uandoci dal cuore il uelo della Malencolia , ci 
rendono lieti e giocondi fra quali è il Diamante ; 
il Carbonchio di diuerfe jpetie , il Safiro ; lo Sme- 
raldo caftiffmo : è tanta la uirtù di quefla gioia ; 
che fe la ^moglie farà torto al marito, hauendolo 
indito^ofopradife^fi fpe'^aycome quello che 
è nemicijftmo dell'adulterio ; l'^cate\ il Topacio, 
il CriftaUo, il lajpide , la Corniola , la Turchefc, 
la Granata , e tante altre gioie non meno preci/f- 
fe che ricche di molte uirtù ; che del continuo fi 
rendono gratiffime allhuomo giouandoli in di^ 
uerfe maniere , tutto che egli non ceffi giamai di 
render fi ingrato a Dio , rompendo ifuoi dìuini , e 
fantiffmi ordini con la fua oftinatiffima ingrati^ 

tudine 
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tudine confondendo le uirtu delle cofe , e renden^ 
dote per quanto può uane , poco grate ^ e fcn*:^ 
fruttola disfauore delle creature della Diuina 
bontà , e afjimìglìandoft a quello maligno Q)irito^ 
primo inuentore delVodiofiffmo uitio della ingra^ 
titudine ; e cangiando l'animo fuo luogo^douc è 
pofto per inalbar [e alla contemplatione delle co^ 
fé celeftiyabbajfandolo tanto che diuenghi di peg^ 
gior natura degli animali brutti^ fieri j e priui di 
ragionCylafciandofe auan^^re da loro al renderfe 
grato e gioueuole althuomo ;cofa in uero biafi^ 
meuole e crudele, che l'huomo dìuengh 'r fiero, cru- 
do\ e ingrato ucrfo gli huomini y ucrfo fe medeft-- 
mo , & uerfo il fuo Creatore , e che le fiere e gli 
animali diuenghino , humane ygrate , e piaceuoli 
aWhuomo . Qual animale è più fiero e crudele 
delle Tigri , e delle Tanthere f e pur fi trouano de 
gli huomini che ingombrati dalla malignità della 
ingratitudine y fi fono la fidati uincere da quefle 
fiercydi gratitudine . Mi fouicne hauer letto che 
una Tanthera animale fieriffimo, crudele , effen^ 
dole caduti i piccioli figliuoli in una profonda 
foffa ;e non gli potendo per fe Hejfa leuare di 
quella profondità s'andaua ragirando intorno 
la bocca della foffa ;per uedere fe fopraueniua 
qualche foccorfoyC tanto ut fi ragirò , che le fo-' 
pragiunfe uno che sera fmarrito pel deferto , 
dendolola Tanthera gli andò incontro tutta pia'- 
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ceuolein uijla emanfueta , che fimigUaua che gli 
chiedefje aiuto per rihauere i cari figliuoli ; fi ri^ 
mito lo fmarrito pieno di paura^ueduta che heb^ 
bela Tanthera ,per fuggire ; & ella gli tagliò 
la strada , e con la maggiore domefliche':^ ychc 
poteua ,fe gli andana mojìrando yC con cenni e 
gefli manjueti , & alieni da ogni fierex^ prefolo 
per la uefie , là il conduffe , doue erano i fiwi pic^ 
doli figliuoli ; e moflratigli li chiefii il fuo aiuto 
con tutta quella bumiltà, e manfuetudine che po^ 
teua falcar dalla fua fiera natura j cono fciut a il 
mifera finarrito la cagione della piaceuole^^ 
della fiera ;fcéfe nella fojja eprefi nelle fue hràc^ 
eia i piccioli figliuoli della fiera glie li riportò di 
[opra : rihauuti la Tanthera i figliuoli lieta rin- 
grattò in quel migliore modo che potè queWhuo-- 
mo di un tanto beneficio , ne fapendo come grata, 
come poterlo meglio ricompenfare^ che di accom^ 
pagnarlo fuori dt quel difcrto , e metterlo nella 
dirada buona lo fece con ogni maniera di grati- 
tudinc , menando (eco i cari figliuoli . Tarui 
che queflo effempìo fia bafieuole , a confondere 
quei maligni ingrati , che non fi curano con la lo- 
ro ingratitud ne di offendere Iddio^ eglihuominii 
Vn fmile ejfcmpio auenne ancora a una Leoncffa 
nel Tangeo monte di Thracìa , ilquale oltra la 
gratitudine di quefli fieri animali ci dimojlra 
ancora , che fe talhora fono crudeli all huomo , 

non 
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non uiene dalla natura loro , ma dall' intemione 
che hanno di conferuare , e dal timore che hanno 
del continuo delle infidie di lui,perche fe natural- 
mente rodiaffèro ; hauerebbe potuto più nella 
Tantheraye nella Leonelfa ,l' impeto di qutUa paf- 
fton naturale , che la pietà de i figliuoli, ne gli 
bauercbbero uoluti ricuperar per foccorfo di un 
loro naturale e odiofìJfi)no nemico ; che fe la fola 
pietà de i figliuoli le fecero obliare la loro ficre^:^ 
T^a ; perche non fono naturalmente nemiche della 
natura deWhuomo cheje foJfero;hauuto cheheb- 
bero il feruitio ; e ricuperati i figliuoli , hauereb- 
hero (pinte dall'impeto naturale fubito sbranato- 
lo mijero fmarito , ne fegli farebbero refe grate 
come fecero conducendolo fuori del diferto . Ts^pw 
diremo che fojfe molto più crudele di qùcfte fiere 
Tiberio Imperatore ucrfo l' huomo i quando ne- 
gaua ancora a quelli che gli bauea defiinati alla 
morte, quando gli chiedeuano in grafia che fojfe- 
rofreflo fatti morire, dando loro quella rijpofia 
degna di Tiranno; che non gli compiaceua, perche 
non gli hauea perdonato, temendo che fof e jfecie 
diperdono,edihumanitàildar preflo la morte 
altrui. Conobbe molto bene la crudeltà fua na- 
fcofia fotta itna finta pìàceuoleT^y Theodoro 
Gadateofuo precettore: però lo falena dimanda- 
re fango impafiato nel /angue bimano , hauen- 
do uoluto far morire ilfi-atello;e dolendofc quan- 
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do Caruilìo ejjendo condtnnato alla morte ch'egli 
fi f^If^ fi^If^ amaTi^i^to fuggendo i torrnm^ 
ti desinategli dalla fua crudeltà . 

Vi dirò ancora di un Bracone animale uene^ 
nofrJJìmoy€ fiero nemico deWhuomo; per far ut me- 
glio palefe l'ingratitudine degli huominiy ilquale 
ejfendo Hato nodrito da Thoante di Arcadia per 
una fua Tirana maniera di piacere^da picciolo in 
sà; onde ejfendo crefciuto a tanta grande:^ che 
metteua fpauento a tutti quelli della contrada^ 
& a Tboante infteme ilquale effendo di già pend- 
uto di hauerlo lafciato crefcere tanto apprejfo di 
fcy deliberò dileuarfelo d'intorno ^ e prefolo un 
giorno fra lelbr accia lo portò al deferto ; e ui la 
tafciòia isfogare la fua natia crudeltà : ritornan-^ 
dofene Thoanteuerfo lacafa fua; fu a un mal 
paffo affalito fieramente da alcuni ladroni j che 
l'hauerebbero affai mal trattato; sogli difendtn^ 
dufe animofamente non isgridaua a i trifti,epejji 
mi huominij perche udita il Bracone la uoce fua^ 
e conofciutola corfe uelociffimo a foccorrere^e da-- 
re aiuto a chi lljauea un tempo nodrito con mola- 
ta dom(jìicì}ex;j^ayeuedutolo fra i ladroni, fi cac^ 
ciò fieramente fra loro , e gli sbaragliò e impaurì 
di maniera che fi diedero quanto più poteuano a 
fuggire la fciandoThoante ftn%a alcuna offefa: 
ilquale conobbe allhora di non hauer male impie- 
gato il feruitio fatto al Bracone y hauendonc 

hauuta 
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bauuta cofi fedele , e a tempo gioueuole ricom^ 
penfuyche rinfaccia molto a gli huomini ingrati 
la foT^ e infame ingratitudine loro. Leggefi in 
Seneca la gratitudine di un Leone , ilquale pre^ 
feruò la uita a un miferoyche era siato condenna-^ 
to a effer sbranato dalle fiere, perche era un tem^ 
po fiato nodrito amoreuolmente da lui; fu ilgior 
no prefiffo per fine della uita fua , menato Hnfe^ 
lice neW ^Anfìtheatro , e pofìo là alla difcrettione 
delle fiere ; il primo che fe gli accoflaffe fu un 
Leone , ilquale come prima Vhehbe ueduto il ri-^ 
conobbe , per fuo amoreuole benefattore ; & ap^ 
preffandofegli tandaua intorniando , e difendcn^ 
do da i morfine dalle %ampe di quegli altri fie^ 
riffimt animali , per ricompenfare il mifero in 
qualche modo della lunga feruitu riceuuta da lui. 
Fu medefimamente feruato nelTb eatro di I{gma, 
jlndrocle per opra di un Leone , alquale egli per 
inan'j^ haueua tratta amoreuolmente una /pina 
di un piedi nella fua propria Jpelonca ydoue era 
a cafo capitato udndrocle y e uolcndo fuggire co-- 
nofciutù il rugire del Leone per il tormento che 
glidauala fpina;fegli feceinan^i il fiero ani^ 
male tutto piaceuole , e humano per afjìcurarlo; 
afficuratolo gli mofìraua il piedi per darli aue- 
derechehauea mefiieridelTopra fua ; cono fciuto 
^ndrocle 9 che' l Leone bajiea male a quel piedi, 
€ preJoglielo con le mani ueduta la f^ina glie la 
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trajje fuori . Di maniera che ricorlòfciutolo il 
^ Leone nel T bea tra ricordeuole di quel beneficio lo 
difcfe dalle altre fiere ; furono poi drhbidui tratti 
del Theatro , e condotti per l{òina , e in fegno 
della loro ifcanibicuole gratitudine y gridando la 
Tlebe, uedete ^tm:ni il gra?i Leone preferuato- 
re deWhuomo ; e ucdete fbuomo perfetto medico 
del Leone . Si legge medefimamente che Mentore 
Siracufano hauendo rincontrato in un bofco un 
Leone fuggiua molto impaurito da lui ; ne fape^ 
ua uoltarfe in parte che l Leone non gli attra- 
uerfaffela slrada fermandolo y e mojlrandofegli 
molto manfutto , e piaceuole ; e pareua che fup- 
plicheuolmente gli chiedeffe in gratia , che gli 
cacciaffe una j^ina che^l fiero animale haueua nel 
defiro piedi ; conofciuta Mentore la cagióne della 
manfuetudine del Leone ; haucndoglt fcopertoil 
piede molto enfiato^ glie lo prefe^ e trajjegli la jpi^ 
nay Usuandogli lo [pafìmo che la gli daua pungen- 
dolo: onde cono fcendofe il Leone molto tenuto a 
Mentore per un tanto beneficio , ne fapendo come 
Yicompeìifarlo altramente; l'accompagnò molti 
giorni in tutti quei luoghi , doue egli fi rifolucua 
di andare . Elpide Samio ancora , tfjendo (pinta 
da una pericolofa e fiera fortuna dì mare j nel 
Udo d'africa ifcefe in terra per ricuperaY le fior-- 
%e indebolite dal lungo trauaglio della nauiga^» 
twne , e uedendo uenir un Leone alla uolta fua, 

fall 
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fati [opra un'arbore ; al piede del quale effendofe 
fermato il Leone ^ fi doleua elamentaua man^ 
dando fuori alcuni rugiti languidiyUeri teflimoni 
della fua pajfione ; e pareua che fup plica ffe Elpi^ 
de che uok[fe fen'^a timore alcuno fcender dell' ar 
bore, per trarli unojfo che fegli era cacciato nel^ 
la golia y di maniera che non poteua mandar giti 
alcuna forte di cibo . Onde fi fentiua uenir mt^ 
no:pre/e animo Ripide , e deliberò di fcendcre 
perueder quello che fignificauano imanfueti,c 
fupplicheuoli gefti del Leone ; e fcefo aprendo il 
Leone la bocca gli moftrò l'affo che lo tormenta^ 
ua;uedutolo Elpide glielo trafje fuori; e loli^ 
hcrò da quel tormento :fentendofe il Leone libe^ 
rato y non contento di moHrare con tutti quei 
modi manfueti piaceuoli , che gli porgeua la 
fua fiera natura , quanto fojfe tenuto ad Elpide 
ringratiandolo , che uolfe ancora accompagnar-^ 
lo con tutti quei gefii humifi che potè formare 
con la fua altiera natura per ricompenfa di tan-- 
to beneficio . 

Quanti effempi ui potrei dire io qui ut , per 
rinfacciare la fierifiìma ingratitudine dell' huom 
mo? conia marauigliofa gratitudine de gli ani-- 
mali^ Quanti me ne Jouengono horhora del DtU 
fino tanto per natura amoreuole alThuomoìfia^ 
quali Hi è quello delgiouine di lajfo^ del quale fu 
di maniera inamorato un Delfino; che nauigandQ - 

Ingratitudine. 



ilgiouine un largo jpacio di mare fempre il Del- 
fino lo fegnì non s allontanando giamai dal legno 
cheto portaua, [aitando, gulT^ndo , e fìjchian- 
do, e facendo tutti queijegni che gli daua la fua 
Sìrana natura , con i quali egli potè f e hauere a 
credere di piacer algiouine y e giunto che fu poi 
al defiinato lido ; fcefe ilgtouane in terra & en- 
trò infteme con gli altri nella Città ; lafciando il 
Delfino molto doknte,e fconfolato per la partita 
fua ; ilquale poi che l'hebbe molti , e molti giorni 
alicttato in uano , non uedendolo ritornare; fu 
di maniera uinto dal defiderio di riuederlo ycbe 
ufcì delle acque, e l'ajpettò alcuni altri giorni fu 

l'harena , medefmamente in uano ; al fine non 
ritornando l amato giouane, ne potendo egli pi» 
lungamente [apportare la fìeriffma paffwne che 
gli daua l'amore per non poterlo ,ft come egli de- 
fìderaua , riuedere ;ft lafciò cadere fopra l'hare- 
na ; e d'indi a poche bore uenne meno; come quel- 
lo che non era accofiumato di uiuere aU'afciutto. 
Belliffimo effempio dell' a^ettione, che ha quello 
animale aU hnomo, è ancora quello di Hermiagio 
nane heUiffimo della medefima Città di laffo ; del 
duale saccefe coft fieramente un Delfino , che di- 
mefticandofe talhora il giouine con lui,uinto dal- 
la molta amoreuolex;^ , che gli moflraua il Del- 
fino, ut faliua fopra,& il Delfino lo portaua con 
fuo grandiffimo piacere per le quiete onde del 

mare. 



mare . Onde ejjendo non meno il giouane inua-- 
ghito dì ejfer portato dal Delfino per il mare, che 
fi fojfe il Delfino della fua hellei^7^a;fi partiua 
fouenteda Iajjoj& fen andana làdoue il Del^ 
fino rattendeua per portarlo all' tifato piacere ; 
auenne che effendo un giorno il giouane fopra il 
dorfi) del Delfino nel mare , che l'onde erano al^ 
quanto turbate y e minaccieuoli di maniera; che 
uenneuna furia di onde di mare con tanto impe-- 
to a percuotere il mi fero Hermia , che lo leuorono 
deldorfodel Delfino, e nel portorono nel mar?, 
doue r infelice s affogò , con tanto dolore delDcl^ 
fino , che non fe ne uide mai il maggiore , perche^ 
prefi) il corpo fuo yche andaua fen^^ Jpiritoua^ 
gando per l'onde , // portò al lido , e pofatolo fu 
r barena ; giamai non fe gli partì da prcffo; 
fina tanto che non potendo più uiuere uenne d 
morte appreffo l'amato giouane per tefiimonio 
dell'amore che fmifurat amente gli portaua^e me^ 
defimamente per fegno del grandi fjimo dolore che 
hauea hauuto della morte fua . Vo uerrehhe mai 
a fine chi uoleffe dire tutti gli cffempi deW amore 
che uniuerfalmente porta il Delfino alllmomo ; e 
di quelli che fi pgtrebbono dire, quando alcun 
Delfino sè inamorato di qualche giouane ueduto 
da lui prima a fio piacere; e per dirui ancora 
dell'amor fuo ingenerale, dirò , che ui erano al-- 
cuni Delfini già che in uno sìagno che è in Tro^ 

Sl_ tj 
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uen%a feruiuam dell'opra fua a certi tempi ai 
alcuni pefcatori ; e faceuano loro pigliare tanta 
moltitudine di pefà che era una marauiglia. On- 
de quei pefcatori per renderfi grati a i Delfini i 
pafceuano il più delle uolte gettando loro del pa- 
ne bagnato neluino;e per defcriuerui meglio il 
feruitio che traheuano i pefcatori dalla amoreuo- 
lexT:a de i Delfini» hauete a fapere^che nello Ha- 
gno ch'io ui diceua ; ft riduceua a una certa Sia- 
gione un grandijfmo numero di Cefali , che ojfer- 
uauano ilflufo, & reflufo del mare per ufcire &, 
entrare a piacere loro nello sìagno . Conofceuano 
i pefcatori quando i Cefali erano nello Hagnj , 
quando nò , e HendeuanOj quando u erano le loro 
reti uicine alla bocca dello Hagno,& a gran pcna^ 
poteuano fenderle per la gran moltitudine de 
pefci che pronti al loro fcampo sauicinauano al- 
l'ufcita dello Hagno per entrare nel mare aper-r: 
to : concorreuano molte perfine a ucdere quefte 
pefcagioniychi per pigliare qualch'uno di quei pe- 
fci; e chi per pigliar fe piacere diuedere come i 
Delfini chiamati da i pefcatori fi poneuano, come 
di già ammaefirati di quanto haueuano a fare,, 
aU'ufcita dello siagno ,afin ch^ i pefci non potef- 
fero ufcire , ma rimaneffero prefi nelle reti ; per- 
cbe tutti quelli che fuggiuano ueninano a rin- 
contrare i Delfini che gli amaT^uano ; e amai^ 
Xati non gli mangiauano prima che non foffe fi-j 
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Htta la pefcagione ; & come era finita shaueuà 
un gran piacere a uedere come i Delfini yfaltan^ 
doye fifchiando dauano grandi jiimi teftimoni deU 
la loro aUegre'3^ ynon fi curando di effereper 
feruitio de i pefcatori a fine > che pigliajjèro mag-- 
giore moltitudine di Cefali colti nelle loro reti . 
Gli Sgombri ancora in alcune parti fi fono mo^ 
ftrati gioueuolie grati aWhuomo ^nanmancan-^ 
dogli mede fmamente dell'opra fua ; nel farli pi-^ 
gliare molto maggior numero de pefci ^ che non 
haurehbe fatto quado effi nonfoffero siati loro in 
aiuto y perche fi legge che tn uri 1 fola deWEpida^ 
mo effendo domefiicato un numero di fgomhri con 
alcuni pefcatori che dauano loro a mangiare^per 
render fi grati i pefci del beneficio che riceueuano 
da i pefcatori , andauano fuori neWalto mare , e 
congregauano quella maggiore quantità di fgom 
bri che poteuano y e pian piano con arte icon-- 
duceuano nelle reti de i loro benefattori. E'gran 
marauiglia che i fgombri domefiici foffero cofi 
amoreuoli de i pefcatoriyche sinduceffero a ingan 
tiare quelli della medefima fi^ecie per gratificarli. 
Fatta la pefcagione fe ne ritornauano i fgombri a 
i ripofi loro; parendo loro di haucre affai bene ri-- 
compenfati i pefcatori del beneficio di hauerlipa^ 
fciuti tutto quel tempo che duraua la pefcagione^ 
Si legge ancora che i lafiij teneuano cofi gran do^ 
tnefiicheTj^ con i Delfini^ che quando andauano 



2^6 Tt^UGIO^^MlVJO 
la notte a pefcare , ogni barca hauea ùn DèlfinOj ^ 
che le faceua compagnia ; & era di grandijjimo 
aiuto a*pefcatori riel far loro pigliare grojjojnu^ 
mero di p€fce;epoi the haueuano finite le loro 
fatiche , compartiuano ipefcatoridel pefceprejò 
a i Delfini y iqùali uedendofi ricompenfarc di gra- 
titudine non mancauano di ritrouarfe in foccorfo 
de ipefcatorì y quando sauedeuano che uoleffero 
andar a pefcare . 

Marauiglìofo effempio deWamoreuolex^ j ^ 
gratitudine del Delfino uerfo rhuomoy è quello 
che fi legge d'un figliuolo di unpoucrhuomo che 
hahitaua uicino al laco Lucrino al tempo di Cefa 
rejiuguflo , ilquale effendo amato ardentiffima^ 
mente da un Delfino^ andaua^ come foleuanofa^: 
re i fanciulli di quelle parti alla fcuola , da Baici, 
a ^ox^^olo ; a lungo il lido; e f^effe[uolte fi met^s 
teuaa gridare ad alta uoce uerfo il mare chia^-r 
mando Simone . Onde hauendolo un giorno fra' 
gli altri udito il Delfino yfe ne nenne uelociffimo 
làdoue haueua udita la uoce ;e uedutoil fan^. 
ciullo gli fece tanti fuoi gefìi intorno in fegno^ • 
d'allegre'^'2^y ci/ egli lafciando ogni timore yfe gli 
andaua auicinando : e pigliauafì gran piacere 
chel Delfino s'adomeflicaffe con effo lui;e per me^: 
glio adomefiicarlo ogni uolta che paffaua per là^ 
ui lo trouaua che lo ^ìaua afpettandoy e gli por- 
gcua del pane^E nenne a tanto la domeflichexj^i 

loro. 
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loro , che come prima udiua il Delfino la noce del 
fanciullo , fof[e doue fi uolejje , l'andaua nuotaip- ' 
do con ogni felicità a ritronarc . Di maniera che 
s'era di modoxiccofiumato il fanciullo ali amor e^- 
uolci^a che gli moftraua il Delfino , che safficu^ 
raua già porgendoli il Delfino il dorfo , di mon^ 
tarui fopra ; effendoui un giorno [alito [opra il 
Delfino lo portò fin'a To^j^olo con grandiffimo 
piacer fuo; e quando fu tempo dì ritornarlo là 
doue lo tolfe : effondo il fanciullo licentiato dal 
Maefìroglie lo ritornò; e continoando il fanciullo 
a pafcer il Delfino ; e quefio a portare ^e riportare 
il fanciullo da quel lido a To'i^uolo y e da Poc^r 
"S^mlo a quel liàoycongrandiffmo piacere deWuno, 
^dell'altro ; auenne che l fanciullo s'infermò gra^ 
uemente di febre maligna , laquale non molti 
giorni da poi gli tolfe la ulta; non rimaneua il 
Delfino di uenire fi come era accoftumato di fare 
a quel lido per riuedere l'amato fancìulloy e farli 
la folita feruitu ogni giorno; ne lo riuedendo mo^ 
ftraua grandiffmi fegnì di dolore , e di diserà- 
tione ;al fine hauendo continoato molti e molti 
giorni il uenire al lido , ne uedendo comparirui 
f amato giouane^come foffe già indouino della 
morte fua, uolfe morire nel mede fimo lido^anda 
ful'afciuttodeWharena feni^ pigliar cibo tanta 
che uenne a morte. Quefio efiempio nodouerà far 
dare intiera fede a quello che fi legge di Orione^, 
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' Molti altri animali ancora fi fono mojlrati 
gratijjìmi e pieni di ajfettione uerfo rhuomo ; e 
fra gli altri fi legge dell'aquila che amò co fi fie^ 
ramente una giouane di Sejio che Ihauea nodrita 
un tempo , che per render fele grata del beneficio 
che ella hauea riceuuto da lei > le portaua giorno 
per giorno della caccia che faceua ; continoando 
l'aquila quefia fua gratitudine ^auenne che la 
giouane cade in una fiera e grauijfima infirmità ; 
laqualc l'affiiffe tanto, che te tolfe la ulta ; cono^ 
fciuta l'aquila la morte della giouane , ne mo- 
ftrò a molti fegni grandiffimo dolore; ne potendo 
raconfolarfe della morte della fua benefattrice} 
neWabrufciarfe il corpo fuo; uolfe morire effa an-^ 
Cora , & abrufciarfe con quella ch'ella amaua 
fopra ogn'altra cofa . Onde lafciatafi cadere fo^ 
fra le fiamme ; s abrufciò . Quiui uorrei io cjfe^ 
te udito da quelli ingrati y che tutto che fiano 
Siati nodriti con ogni maniera d' ajfettione^ d<t 
qualche loro perfetto amico, ouero amoreuole pa^ 
rentc , non pure per ricompenfarlo non metteno 
la uita loro in feruitio del fuo benefattore, per 
fegno deWobtigo grande che fono tenuti di ha- 
uerglicne ; non pure non gli corrijpondono alme-^ 
no con qualche puro effetto di gratitudine , ma 
ne anco uogliono confejfare di hauergliene obli^ 
go alcuno , ne tampoco hauer riceuuto alcuno 
beneficio da lui ; e quello che è molto peggio , è 

che 
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the gli dìuengono fieri , e crudeli nemici . Scriuc 
ancora Filarco , che andando un ^j^ide y ani- 
male per natura fierijjìmo nemico deWhuomo, 
molte uolte la doue mangiaua un pouerhuomo 
d'Egitto; uenne una Hrana maniera di dilct^ 
tatione a colui di nodrire r^fpide ^eglidaua 
• ogniuolta che lo uedeua da mangiare y e conti- 
nuando molti giorni il pouerhuomo in nodrtrlo , 
non fi partiua C^fpidc da quella cafa doue era 
trattenuto co fi domeflicamcnte , e dimorandoui 
lungamente uenne a partorirui i figliuoli ; i quali 
crefiendo con la loro naturale fiercTj^^ e crudel- 
tdj ne hauendo ejfi come il loro genitore gufiato il 
beneficio dì quella cafii ; uno di ejjigli uenne feri- 
to col ucnenofo dente un figliuolo del pouerbuo^ 
tno , ilquale come prima quell'acutijffìmo uene- 
no gli hebbc penetrato il cuore uenne a morte^ 
con grandiffimo dolore del mi fero padre: tornato 
C^jpide fi come era accoflumato di fare , doue 
mangiaua llnfelicc che gli daua a mangìare^fe 
. auide del danno fattogli ingratijjimamente dal 
figliuolo ;€ fe ne [degnò di maniera che non uoU 
fe lafciar quella ingratitudine fen%a uendetta^ 
amax;^ndo il proprio figliuolo y ne giamai più 
poi uolfe entrare in quella cafa j pigliando fe da fe 
Siejfo quelcafiigOy che gli pareua di meritare per 
la ingratitudine del figliuolo. 0 quanto douereb^ 
beno ha Ut re in confiderà t ione quefio ejf empio 
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quelli che fono dati ad ogni maniera d' ingratitu- 
dine per delettatione , poi che fono tanto più fie- 
ri , quanto più fi lafciano uincere di gratitudine, 
fino da fier iffmiiUeneno fi, & crudeli animali. Che 
dirò io della molta gratitudine di quegli animali, 
che sadomefiicano naturalmente con effo noi, co- 
me il cane & il cauallo, che fono di tanto feruitio 
all'huomo? de quali ue ne potrei dire molti e mol- 
ti effempi ; e fi-a gli altri di quel cane^ che efftndo 
affalito il fiio patrone da molti fuoi nemici ; com^ 
battè cofi fieramente in difefa fua , che ferì al- 
quanti de gli afialitori con i denti, al fine non po- 
tendo refijiere il mifero affalito aìLafor^^a loro fu 
neccffitato a rimanerui; uedendolo il cane morire 
per le molte ferite , non lo uolfe abandonar già- 
mai ; ancora che i micidiali faceffero ognopra di 
cacciarlo da prcjjo ramato padrone; e ui dimorò 
, tanto fen'^ mangiare difendendo quel corpo daU 
le fiere , e da gli uccelli che ueniuano a pafcerfe 
delle fuc membra ; che parte per la paffione d'ha-^ 
^ uer perduto il fuoamatiffimo Signore y parte per 
la fame lunga, che l'infelice animale fofferfe per 
non abandonarlo y fi lafciò infelicemente cadere 
morto uicino a quello che l grati ffimo animale ha- 
uea tanto uiuendo amato. Qua] amico fuo ui pre- 
go hauerebbeper ueriteuokyfingolarCy e ajfettuo 
fo che gli foffe fiato potuto dare maggiore tefti- 
monio della fua fede e grande amoreuolex^ ^ 

uerjo 
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uerfo di lui dì quella maniera che lo diede il fuo 
fedelifftmo cane f Si legge ancora detta grande 
amoremlei^ , e fedeltà del cane di Tito Sabino^ 
che cjjendo per alcuni misfatti meffo prigione in 
ByOma il fuo Tatrone , non l'abandonò mai quel^ 
ramoreuole cane , & non fi uolfegiamai partire 
dalla prigione , per ma'j^i^te fgridandolo che gli 
deffero i guardiani ; effendo dopo alcuni giorni 
fatto morire Tito per crudeltà di "perone , tut- 
to cbel non fofje colpeuole di errore che meri-- 
taffe cofi feuera punitione; fupofto il corpo fuo in 
publico a fine che poteffe effèr ueduto da ognuno. 
7<lpn fu più prefto ueduto dal fedeliffmo cane , 
che cominciò a dar fegni euidentiffimi della paf- 
fiom^e dolore che fentiua per la morte dell' ama- 
to fuo patrone irridendo y& abaiando di ma- • 
niera che fmigliaua che piangeffe non meno la 
morte di TitOy che la fua difauenturay con ma- 
rauiglia di tutti quelli che gli Jìauano intorno ; 
molti de i quali fi moffero a compaffione di quel 
mifero animale , & gli faceuano portare del 
panello pigliaua con i denti il cane y e lo por- 
taua alla bocca del corpo morto , porgendoglielo 
comefe gli diceffi ^ che lo mangiajfe. Ma effen- 
do poi per ordine di TSlerone , alquale era di già . 
Hat Odetto tutto il fuc ceffo del cane ^ gettato il 
corpo di Tito nel Teucre; l'amoreuoliffmo ca-^ 
ne non l'abandonòy an%i gli andaua nuotando 
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apprejjo foflenendolo quanto più poteua fopra 
l'acqua ; con una pietà ueramente marauigliofa. 
Che dirò di quello che in un cerchio di gioua ni che 
tnottegiauano infteme nella pia'7^ , conobbe al- 
tujma colui che hauea ama^j^to il fuo padrone; 
tir cominciò di maniera ad abbaiare^e ferirlo con 
i denti che ejfendo conofciuto il cane lo puofe in 
fojpetto di ognuno , che uide la cofa , cb'ei non 
fojje fiato auttore di queWhomicidio ;uenuta la 
cofa a notitìa de i Giudici yfu per queflo folo in^ 
dicio fatto prigione il micidiale , doue meffo alU 
tortura confeftò il delitto : & nhebbe il merita^ 
to cafligo ye cofiper opradel fedelijjimo cane fi 
riuclò queUljornicidio che era flato alquanti gior 
ni nafcoflo . Moflrò non minore fedeltà al patro^. 
ne di queflo ; il cane di Ciafone Lido , ilquale fu 
un giorno da alcuni fuoi fieri inimici ama':^tai 
Onde uedendofi il Cane perdere non Jolamente 
t amor euoliffmo fuo fìgnore yfna ancora la Jpe^ 
xanT^ di poterlo feruire più lungamente y in ri^ 
compenfa delteffere flato nodrito un tempo da 
lui ; non uolfe più uiuere ; ne fi partendo mai dal 
corpo deWamato patrone uifi tratenne tanto fen 
%a mangiare ne bere , che non potendofe più reg-- 
gere in piedi , cade , e morì appreffo l'infelice pa^ 
trone . Crandiffma amoreuolcT^ , e fedeltà fu 
quella ancora del cane diVolcatio Gentilhuomo 
Romano , che ritornando con il patrone a ^gma 

che era 

i 
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che era §ìato a una fua uìgna;effendo lima moU 
to tarda a mei^ il camino fu affalito crudele 
mente da un fuo nemico . Fedendo ideane Folca^ , 
tio a mal partito, fi cacciò non temendo le armi 
fra lorOy& tanto fece^con ifaltiy e con ì denti mor 
dendo Hmmico quando da una parte , e quando 
dall'altra ; che a uiua fori^ faluò la ulta a Fol^ 
(^atio. La medefma fedeltà fi legge e amor euo^ 
IcTi^a del cane di Celio Senator Bimano , ancorai 
che non potejfe far tanto in feruitio del Tatronc 
guanto fece quello di Folcatio ♦ 5"/ trouaua Celio 
grauemente amalato in Tiacen'i^a , quando fu 
affalito da alcuni fuoi nemici^ i quali con maligno 
animo faceuano ognopra di ama'j^arlo; noni 
haueua Celio altra difefa che quella del fuo cane^ 
ì laquale fu tanta che uedendo quegli nffalitorì^ 
che non poteuano far quella offe fa che hauereb^ 
hero uoluto a Celio ypr e fero rifolutione di par tir fe^ 
ma non prima che non facefferouendetta della 
moleflia che hauea data loro il cane^nde uoltan^, 
do ognuno di loro le armi centra quel fedeliffimo 
animale ; fidi fefe quanto più potè il cane , ma 
ejfendo ferito in molte parti y non potendo più 
tener fe in piedi cade morto : come hehhero morto 
il cane fi uoltarouo uerfo di Celio , // qual effendo 
priuo della fua primiera fedelijfima difefa , non 
potendo riparar fe da tante armi y effendo languii 
do e debole per il male, rimafe morto . Che ui di^ 
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rò d'amnt aggio di quejio animale fedehjjìmo 
compagno delfhuomo ^ Quando alcuni popoli fi 
feruiuano mìjie guerre di una fchiera di cani di^ 
fciplinati a combattere j e gli metteuano fempre 
nella tefla della battaglia; doue faceuano cofe 
tnarauigliofe contra i nemici y in feruìtio di quelli 
• chpdauano loro iluiuere. Se fojfehoggidì mejja 
in ufo quejla maniera di combattere con i cani , 
non fi [coprirebbe forfè coft grande l'auaritia 
deiVrencipi uerfo imiferi foldatì ; oltre che fi 
uerrebbe aconferuare nelle giornate de gli huo^ 
mini di ualore , che come arditi , e coraggiofi fi 
mettono nella prima tefla , e fono i primi a rile^^ 
uari frutti della guerra; che fe haueffero una 
tefla di quefti animali y che combattendo fofle^ 
ne(fero t impeto de' nemici , farebbero più ficuri 
per feruitiodei Trencipi loro y e conferuatione 
della militia , benché potiamo dire , che non tan^ 
to per accoflumarfe ai tempi noflriyil difciplinare 
i cani al combattere uengono meno tanti buomi- 
ni da bene , e tanti ualorofi foldati; quanto perla 
tempefla degli ^rcobugi. Sagri y Colubrine y Ca-^ 
noni y egli altri fulmini infernali ; oltre le mine^ 
e l'altre crudeliffime inuentioniy trouate per i^e- 
gnere la btlUffima irnagine di Dio ; e per purga^ 
reti mondo . Ver che effendo la guerra una. delle 
purgatìonì che dà Iddio al mondo quando èindi^ 
gefio , e pieno di maligne qualità d'humori , come 

ancora 



T E Bs^^ Z 0. 255 
ancora la pefie ^ela teri^ è la fame, leuando la 
pefie del mondo indifferentemente nuotandolo ^ 
tofi i buoni come i trijii , cofi gli utili come gli in- 
utiliy cofi i ricchi come i poueri . Ma la fame non 
ne leua che quelli che ci uiuono infelicemente , & 
in continua mi feria per la loro pouertà , la guer^, 
ra ua un poco più leggierméte poi leuando alcuni 
inquieti yfaflidio fi , che Hanno fempre carichi di 
ferro per metter mani alle armi perpìcciola cofit 
con quejìo e con quello , e non ripofarebhero mai 
quella notte ^ che l giorno inan^inon haueffcro 
fattoftare quatch'uno y perche uogliono uiuere 
fcrocando , fenxa fatica ; alcuni che fotterrano 
gli huomini con ia fiere':^ de i fguardi: di que- 
fii tali ua uuotando il mondo la guerra ;e gli 
Jpeciari che compongono i firupi^che difponeno 
meglio alla medicina poiyfono i Trencipi ;equafi 
tutte le loro medicine fono fatte di dicotioni del^ 
la loro incftinguibile ambìtione . E per tornare 
aìL'amoreuolexjay e fedeltà de i cani ; non lafcia^ 
rò di dirui di quelli che era folito di pafcere Ga- 
ramante che giungeuano fin al numero di dugen. 
to ; i quali , uedendolo un giorno effer fatto pri^ 
gione combattendo da i nemici ; diedero dentro 
con tanto impeto co i denti in quelli che lo mena^ 
nano che gli sbaragliorono ; e tanto fecero com-- 
battendo animofamente che glie lo tolfero dalle 
mani ^ e lo faluarono. 
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7s(o« è molto inferiore l^amoreuoleT^^a delca^ 
uallo a quella del cane , come fe ne poffono legger 
molti j e molti ejjempi degli antichi ; e fra gli aU 
tri di Bucefalo amatiffimo cauaìlo di jlleffandro 
il Grande;ilquale ejfendo Hato ferito in una bat^ 
taglia ripofaua nella Sìallaper ordine di Mef- 
/andrò fin a tanto che foffero faldate le ferite^ 
uennc in tanto occaftone ad ^leff andrò di uenire 
a giornata con gli inimici; e uolfe bauendori^ 
Ipecto a Bucefalo , montar fopra un altro cauaìlo; 
non prima fe nauide il generofo animale ; che fi 
fuofe ad anitrire; percuotendo la mangiatoia con 
le ^ampe^e con i dentiytirando coppie di calci con 
tanto flrcpito che ^lefjandro conobbe che non 
uoleua achetarfe che egli montaffe fopra altro 
cauaìlo . Onde per non dijpiacerli fu isfor^ato a 
montare fopra di lui ;e fattolo mettere a\X ordi- 
ne y mojìraua il generofo cauaìlo molti fegni d'al^ 
legreT^ , fentendofc infeUare , & imbrigliare : 
menato poi ad ^leffandro ui montò fopra con 
fuo grandifìimo piacere , uedendolo non meno ge-^ 
nerofoyche amoreuole uerfo di lui; ne giamai 
mentre che uiffe Bucefalo u^lfe ^lejfandro mone- 
tare fopra altro cauaìlo ; e morto chel fuytoUerò 
la fua morte con grandiffimo dijpiacere ; e per te- 
Jlimonio perpetuo della fua bontà , uolfe che foffe 
honorato difepoltura . Il mede fimo fi legge ha^ 
uer fatto Ce far e ^ugufto al fuo,& Tublio Graf- 
fo a una 
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fo a una fua amoreiiolijjìma Mula , dandogli /e- 
poltura [otto un [affo doue egli foleua falireper 
montarla . T^lqualea Tiuoli fi legge ancora 
queTta infcrittione y laquale ho uoluto porre qui 
per dirnojìrare la gratitudine di L. 'Publio Crajfn 
fuo padrone . Dis Tedibus faxum. Ciucia dor^, 
fi fera & Cluni fera^ , defueta , manfuet^e ; ut^ 
infultare,& difultare commodetuYyfuppedaneum 
hoc Tub. Craffus , MuU fiéa crajfa beneferenti^ 
curri rifu pofuit . Vixan. x i . Che dirò dt Wani^ 
mo genero fo e fedele di un Cauallo di un I\e di 
Scithiy del quale non mi fouiene il nome ^ che ba^^ 
uendo ueduto ama':^aYe il fuo patrone da ine-' 
mici in una fierijjìma battaglia non fi uolfegia^ 
mai partire di la doue era rimafo il corpo morto ; 
e ui dimorò tanto che fi)prauenne iluincitore, 
per ifpogliare delle armi il ^ morto , e farne co^ 
me saccoftuma , un'honorato trofeo per gloria 
fud; e fi come saccofiumaua di fare in quelle par ^ 
ti ; come fu fcefo da cauallo ; l'affali con tanta^ 
fiere'^a di calciy e di denti il cauallo del l{e mor^ 
to y che'l mi fero non ritrouando difefa che gli gio^ 
uaffeyui rimafe morto ; in uendetta del % ch'egli 
hauea amai^to in battaglia : che direte della 
fedele arnoreuolei^ di cofi gloriofo cauallo i 
qual amico , o fer ultore di quel B^e hauerebbe po^ 
tutofar tanto in uendetta della fua morteyquan^ 
to fece queflo animale^ Fu grandiffima l'amore^ 

Ingratitudine. 1^ 
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uokxj^ che mojirh in molti fegni ilfuo cauaìlo d 
Diomede,e ultimamente uedendolo morto ne beh- 
he tanto dolore e pajjìone che non uolfe più uiue- 
re, non potendo ricompenfare il bencfino cbel pa-- 
tronegU hauea fatto un tempo facendolo nodri-^: 
rè con ogni diligenza. Onde d'allhora in poi , non 
uolle più ne mangiarcene bere , tutto che f offe 
ufata una gran diligcni^a da quelli di Diomede^ 
per fare che'l mangiaffe ; di maniera che ucnne a 
éòriè pochi giorni Aapoi la morte del Juo patro-- 
ne y al quale diede almeno quefto fogno di-grati- 
tudine , é di amoreuole':^ di uoler farli compa- 
gnia nella morte non glie ne hauendo potuto dar . 
de' maggiori , uiuendo . Fu grande amoreuole'Z^- 
^a^e gratitudine quella ancora del cauallo di^n- 
tioco , ilquàU effendo uenuto in potere di Citha- , 
reto dal quale era sìato rotto in una crudelijfma 
^giornata Antioco , e mefo in fuga tutto il fua 
esercito ; nella qual rotta ui rimafe morto an^'. 
iioco ;uenne il uincitore per montare fopr a il ge- 
neroso cauallo per caualcarlo il giorno dtftinato 
al trionfo di quella uittória per fua maggior glo- 
ria : fi lafciò montare affai piaceuolmente il ca-- 
iiallo, dijiimulando quello che era per fare all'ini- 
mico fìeriffmo del fuo amoreuole patrone, per 
ueridetta ; ma non più prefto fi fentì premere ii 
dorfo dall' odiatiffimo pefo , che fpinto dal defide- 
rio di morire , e uenendo a morte fare la tanuy 
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defìderata uendetta y come fe hauejje il lume del 
difcorfo j attefe a farlo in luogo ^ doue potejfe we- 
glio ejjer conofciuta la fpa molta ajfettìone e gra 
tìtudine uerfo il patrone . Onde pajjando Citha^ 
reto uicino a un profondiamo precipitiOy come ui 
giunfe il cauaìlo uedehdolo molto comodo a far 
Inatto generofo j che s'era rifoluto di fare racco^ 
glìendofe in feflejfofece l'efiremo della fuagran 
for'z^a fpe^^ndo freno, redine y cengic, e gropie-y 
ra fi lanciò correndo quanto più poteua giudi 
quelle bal^e , & ruppe il collo a fe flcffoy e con U 
morte infieme del fuperbo inimico per uendetta 
del fuocariffimo patrone. Che più fi farebbe po^ 
tuto defiderare yda uno non meno [incero y che 
potente amico di Antioco , per uendetta della 
• morte fua i In uero fu grande e marauigliofa 
Yaffettióne di queflo generofo animale al fuo 
amato Signore ypoi che lo jpinfea cofi honoratai 
e giudiciofa uendetta. Si legge ancora di unoy 
chiamato Socky che fu cofi caldamente amato da 
un fuo cauaìlo , che ognuno fe ne marauigliauay 
che fu neceffitato per fuggire l infame fregio che 
gli poteua porgere un cofi focofo amore di quel- 
lanimale^a uenderlo ; come fiuide quell'animale 
generofo dare fuori di ogni fuo merito in potere 
altrui y ne fu cofi mal contentOy& nhtbbe fi fie-- 
ra paffione che non uolfe mai più guflar fieno , 7ìe 
biada, ne altra maniera di cibo , come dcfidcrofi) 
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Hi morire y poi che sera dato ad amare coftfieYd»* 
menu^ il fuo ingratiffimo patrone ^ e perftuerò 
tanto in quella^ fua ojiìnattonc di non mangiare 
che uenne meno , e morì . Si conofce la molta af^ 
fcttione di quefto animale ancora uerfo quelli che 
fono della fua jpecie yuedcndofe per uiua ijpe^ 
Ytenxa che uenendo a morte dopo il parto quaU 
che giumenta ^fubito una dì quelle caualle che fh' 
ranno più uicine piglierà la cura di nodrire il, 
parto 0 fia mafchiOy o fia f emina con molta amo^ 
reuolei^a , e pietà . Ojferuano poi tra elfi tanto^ 
rijpetto alk madri , che giamai il figliuolo uer^ 
Ycbhe alt atto del generare con la madre per dilU 
gen^ che ui fi ufzjfe per faruilo uenirc. Mi 
ricordo hauer letto di uno y che utdendofe hauer 
un molto udgo , leggiadro, e generofi) cauallo na^ 
to di una fua helliffima giumenta ;defideraua di. 
hauerne ra'Xj:a diambidui,ma fapendo che per 
la loro naturale offeruan%a j giamai non fi fa-^ 
rebbe il figliuolo congiunto con la madre ^ la cuo^ 
prì dimodo eia unfe per leuarli il feto naturale^ 
che ingannando l'uno e l'altra ficongiunfero in-^i 
fìeme , fcefo ti cauallo e auedutofi deWinganno^^ 
fattogli dairmgratiffimo patrone , fe ne prefe 
quella gcnerofa beftia tanta pajfione , e fdegno f 
che in pochi giorni^ anxi in poche bore fe ne uen- 
ne a morte . 

Qualcafiigo meritar ebbero in qucfta parte. 

quei 
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quei dishonefli, difjolutiy e infami , che non mira"^ 
nojjpinti da unfocofo defiderio di libidine ^ a con^ 
giunger fe con le mogliere altrui;e con le congiun^ 
te di [angue , e di facramento ^ e quelle dishone^^ 
fiiffime Donnesche fono giunte fino a quel fegno. 
disfrenata libidine y che hanno uoluto coìigiun^ 
gerfe con i propri figliuoli^e con gli animali brut^. 
tiffimi^ come fi legge di Tafifc che inamoratct 
fieramente di un toro ^ per goder deìTamor fuo 
fece fare una uacca di legno uuota perdi dentro;, 
nella qual mettendofe fi congiungeua ingannan- 
dolo fiotto quella fittione di uacca^con il fuo ama^ 
to toro^ Oltra quelle che non hanno lafciata adie- 
tro qual fi uoglia maniera di fceleraggine per 
dar compimento alla fua rabbiofa furia yfra le- 
quali porrò B^milda moglie di Sifulfo J^e de Lon 
gobardi jlaquale effendo affediata in una terra 
del Friuli da Cancano Duca di Bauiera ;ilquale. 
lehauea poco prima in una fìeriffma battaglia 
amai^:^to Sifulfo fuo marito ; uedendo un gior- 
no caualcare il fuo inimico y e quello chethauea 
priuata del I{e fuo marito intorno le mura della 
terra affediata yS inamor ò cofi fieramente della, 
fua belle'^^ynon hauendo alcuno rifpetto alla 
morte del marito , ne a queWhonore al quale era 
tenuta per le leggi del matrimonio ; che fe diede 
fe Heffa , la Terra affediata y dui fuoi figliuoli , e 
tutte le fue ricche?;^ in potere dell'i nimico , fpe^ 
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rando ch'egli pigliandola per moglie y hauére a 
godere felicemente deìl'arnor fuo ;fi come era «e- 
mta in apontamento^fecretamente con quel Du^ 
Cd , ilqualegU feruò folamente*una notte quan- 
to le hauea promejfo , nella qual notte la tenne,^ 
per legittima mogliera ;ma efjendoli poi fubi- 
touenutoa [degno la sfrenata fua libidine y per 
cagion della quale s'era gettata dopo le Jpalle la 
fortuna fua , quella defuoi figliuoli y e della fua 
natione , la diede nelle mani di dodici gagliardif- 
fimi foldati , / quali sfogarono più uolte a un per 
uno la loro libidine; e come Ihcbbero molto ben 
trauagliatay la fece morire trafitta da un palo, 
e cofi hebbe rmgratiffima Donna uerfo la fua na- 
tioney uerfo il ìnaritOy ifigliuoliy fe Heffa & uerfo 
Iddioy il douuto cafligo . Che dirò di Semiramide 
libidi no fi ffìma B^ina ^ che amaua fuori di modo 
un fuo cauallo conilquale fi congiungeua Jpinta 
dalla fua focofiffìma e arrabbiata libidine ; e non 
contenta di queflo tentò inhumanamente di con-- 
giungerfe con il proprio figliuolo : ilquale abhor- 
rendo la sfacciata dishonefià della madrCy la fece 
crudelmente morire , con non minor fua lodcy che 
infamia e biaftmo perpetuo di lei . Si legge anco- 
ra di M e ffalina mogliera di Claudio Imperatore^ 
che fu di cofi sfacciata libidine ; che per fatiare 
a pieno il fuo fiero appetito yfi fingeua di notte 
Licifca famofiffma meretrice ^e conuenutacon 
,1 lei, 
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lei y entraua neìla fua camera ajpettando tutti 

quelli cbe ueniuano per congiunger fe con la me^, 

ritrice ycon grandijjimo [no piacere ; onde dicefi 

che fe ne partì molte mite più prefio laffa , che 

facia . Fu uinta da sjrenatijjima libidine ancora 

Fauftina mogliera di intonino ImpcradorCyper- 

fettijjimo Filofofoy&huomo in quei tempi di fan- 

tijjirmcojlumi ; fu nondimeno Fa ujiina cofi pre-^ 

cipitofa in cauarfi tutte le uoglie intorno la libì^. 

dine y che ejfendo a Caìeta fi faceua uenire tutti 

i marinari che poteua^pagandoli che ufiijfero con 

ejjo lei per i sfogar e la fua libidinosa rabbia : non 

fucoftei infiemecon l'altre già dette j di molto 

peggior ccnditione delle giumente, Icquali tutto 

che fiano Jpinte dalla medefima rabbia di libidi^ 

ncj e che ne dimofirino fierijjima paffone, nondi^\ 

meno fuggono di congiungcrfe con i propri fi-^i 

gliuoli , mofie da una ragione naturale nafcofia ; 

co fa che non uoglìono hauere in confideratione 

quelle federate donne che abhomineuolmente ri^ 

cercano fimil maniera disfogamenti ancora che 

fiano capace come gli huomini della perfetta ra^ 

gione e perfetto conofcimento ; che moflra loro 

non meno quelle che dcbbeno fare , che quelle che 

hanno da fuggire ;oltra che quelle fono affalite 

dalla furia folamente una uolta alt annone qucfie 

ogni mefe , ogni giorno, ognhora, ogni momento; 

quelle, come fi fentono grauide fuggono il con^ 

. . • • 

K titj 
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gtimgerfe , e quejle pur allhora ne fono più caldei^ 
e infiammate . Furono poi di molto peggior ani^ 
ino che i Cauaìlì Seflo Tarqutnìo , e Taride, que-'^ 
• fio isforx^ndo la cafiijfima Lucretia ; e quello rU" 
bando la moglie altruiyper fatisfare l'unoye l'al^ 
tra alle loro dishoneftijjimeuoglie. 
> H ebbero gli uccelli ancora fra loro la gratitu- 
dine 3 e tamoreuoleTj^ uerfo loro medefmi ,/è- 
nonuerfo llmomo yper non ejjer dato loro dalla 
natura quella domefìicbex^ con ejjo , che è data 
al Cauallo , & al Cane , che pure uiene a rinfac- 
ciare la grande ingratitudine che feufiamo em- 
piamente l'un l'altro ; e fra gli altri leggefi che 
Iti Cicogna è di maniera grata , & amoreuole a i 
fuoi genitori , che fa il fuo nido appreffo il loro ; 
e quando i uede giunti alleftrema uecchiaia . 
che non poffono piuprocacciarfe il cibo da fe sìef- 
fi ; i nodrifcono con molta amoreuole%i^ ^gra-^ 
titudine, e pietà ; e uanno loro leuando di giorno 
in giorno le penne che fe tarmano per la gra^ 
ue'7^ della uecchiata ;giouando loro ; e renden^ > 
do fegli grati di hauerc hauuto hffere da loro ; e 
di ejfere §lati nodriti piamente fina tantoché 
crefciuti hcbbcro for'ze per poter fe procacciare il 
uiuere da fe Hejfi ; in tutte quelle maniere che 
poffono ; cofa in uero da fare cacciare fitto ter^ 
ra quelli ingratiffimi figliuoli che fcor dando fe a 
fatto le fatiche de i padri ; e delle madri ; nell'ai^ ^ 

leuarlip 
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leuarliy nodrirli , inftituirli , e far che riefchmo 
non folamente non i ricompenfano come fono 
tenuti di fare delle tante fatiche , ma come in^ 
gratiffimi fegli cacciano di cafa giunti che feran^ 
no a qualche grado di honore^ e di ricche'^ ; gli 
odiano , e dtfidcrano loro la morte ; non pure gli 
negano il uiuere; indegni in uero quelli che fono 
tali di uiuere , e di goder della benignità de i Cie- 
a yCdei frutti della terra ; lafciandofe uincere di 
pietà y e di gratitudine; non pure dalle Cicogner 
ma ancora dalle Fpupe^e da i diri ^ animali 
che con ogni maniera di pietà procacciano il ui^ 
uere a i Progenitori quando fono giunti a tan^ 
ta uecchicxx^ che non poffìno più procacciarfelo 
da fe ^lejji. 

• Tslpn fu Coriolano ingrato alla madre di ma^ 
niera che non la teneffe in quel rifj>etto,e in quel-- 
la confidcratione che deuea come pio&amore^ 
uole figliuolo i quando mqffo dagiuflo fdegno de^ 
liberò sfatto Generale deWcffercìto nemico y di 
mettere in eflrema roina Bfima fua propria pa^ 
tria ; perche ufcita di B^ma Vetturia fua madre^ 
fe ne andò diritta al pauiglione del figliuolo , //- 
q44ale come prima l'hebbe ueduta corfe perab-* 
hracciarla , ma ella retirata fi ; gli diffe, fa prima 
ch'io fappia s'io fono uenuta a ritrouare un fi^ 
gliuoloy 0 pure un'inimico ; e sio fono tua madre^ 
a pure tua prigioniera ; intenerito Coriolano co^ 
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me pieno di gratitudine , dalle parole della ma-^-. 
dre l'abbracciòy dicendole , bai uinta Hra mia , e 
lo mio [degno ♦ Doue non fu minore la gratitu^. 
dine di C or iolano uerfo la madre y che ft foffe 
quella di Vetturia , uerfo la patria. Fu della me- 
defima gratitudine e pietà uerfo i fuoi genitori 
Epaminonda quando bebbe hauuta quella fegna^ 
lata uittoria a Leutrica^nella quale ruppe i Lace-^- 
^ demoni; che fi gloriò molto più per tallegrex^^ 
e cojolatione chehebbero fuo padre,&fua madre 
che erano ancora uiuiy che della ifleff a uittoria^> 
Che dirò della pietà uerjo la madre di Childeberto 
€ dotano ambidui J\e diFraciay i quali ejfendo in. 
guerra infiemeper cagion del pofjìffo del F{egno ;ì 
al giunger di Crotochilide loro madre non fola^^ 
mente Jojpefero le armi Jpinti dalle lachrimc , e 
preghi fuoi , ma ancora fi rapacifìcarono, eJr^: 
s.abbracciaroìio inficme ^ Si è ojferuata ancora la 
gratitudine di alcuni animali infiemCyancora che^ 
ftano di differente JpeciCy come dell'aquila uccello^ 
altiero e rapaci(fimo , laquale facendo Cinucrna- 
ta prefa della Colomba ; non la offende y ne fene 
ciba y an^i riferbandola uiua fe Unione tutta la 
notte fopra il petto y e ne fente un grandifjìmo 
benefìcio per efière la colomba animale calidiffi- 
tno ; /4 mattina poi l'aquila per render fele grat- 
ta di quel feruitio hauuto la notte da lei ; la la- 
[eia partire liberamente , e uolare doue più le 
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piace ; la medefma gratitudine fi ojjerua ancora 
fra r^llore , e la Tajfcra . Si uede cffere gran^ 
dìjfrma gratitudine ancora fra iVauoni yle Co^ 
tombe , le Tortore , & i Tapagalli , / Merli , e i 
Tordi j ma più d^ogn altra s ojjerua quella del I{e 
de gli uccelli , e il Crocodillo , per marauigliofxj 
da quefti frcretari della Telatura , per il bene , e 
la gratitudine che fi ujanol'un l'altro. Hajl Cro-- 
codi Ho i denti acuti è mimiti , e pa fcendofe fe gli 
caccia il cibo di modo fra i denti che ne fente moU 

10 dijpiacere ; però fuole fiibitocbeha mangiato 
riuer filar fe fu l barena con la bocca aperta ; onde 
uiene quel picciolo uccello , e fcn^a alcun timore 
entra fra i crudelifiimi denti di quell'animate in^ 
fido ycneuaa poco a poco teuando il cibo , e glie 

11 netta e purga jpajcendofe di quello che è refta^ 
to fra i denti al Crocodillo ; e come gli ha ben 
purgati ife ne parte fcni^ alcuna offe fa ; non uo^ 
tendo quell'animale^ altramente crudeliffimoyfar 
offefa al picciolo uccello irigratìffimamcnte jdal 
quale ne riceue tanto feruitio e beneficio : la me- 
defima amoreuolei^ e gratitudine fi offerua an 
Cora fra il MufcutOy & la Balena ; quefio piccia^ 
tiffimo pcfce y e quello di fmi furata grandei^'^a ; 
temendo la Balena perla fua molta grandei^ 
partendo da un luogo alt altro di non dare in qnal 
che fcoglio , come quella che è qua fi del tutto eie-- 
co, per cagione della groffe'^7;a delle ciglia, laqual^ 
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è tanta che le fa grandiffimo impedimento alue^ 
deve y onde piglia per guida il fedelijjìmo Mufcu- 
lo, che la ua con la fu a pie dola coda y guidane 
do fedelmente , per guadi ficuri , ch'ella non ne. 
fente alcuno dispiacere , ne alcuna ojfefa , onde fi 
può uedercper l'effempio di quefli dui pefciy come 
il grande Iddio ha creato con grandifjìma arte e, 
maeflria tutte le cofe. Chi direbbe che coft fmifu^, 
rato pefce come è ia Balena ; haueffe bifogno deU. 
l'aiuto di uno coft picciolo^ come è il Mulculo i &i 
pur è coft: ne per altro crederò che la bontà dL 
Dio habbia fatto che quel grande fta neceffitatOx 
a feruìrfe deWopra di quel piccioloyche per auer^ 
tirci che non è alcuno per grande , ricco , e poten^ 
te chel fta in quefto mondoyche non babbi bifogno , 
talhoradelXhuomodì poca fortuna y del pouero,i 
e del debile ; am^ non puoeffer alcuna diquefie 
cofeyfenon per ilmei^ di quelli che fono pic^ 
doli y e uedefe la grand'opera di Dio perriodrirCA 
l'amorcye l'unione inftemcya fin che quefto potente) 
teneffe non oppreffo il debile , quefto ricco il po^x 
lécroy e quefto grande quello di poca fortuna : gli 
ha uoluti tenere incatenati inftemeconla cathe^> 
na della neceffità ; che hanno gli uni de gli altri , 
laqual cathena uiene ancora a tenere riftretta. 
la fuperbia • 

Si uede ancora grandijfma amorcuolex^a , f 
gratitudine fra le Capre y come quando falendo. 

come è 
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come è il loro coflumc , fopra ajprijjlme bal:(e,ff. 
rincontreranno due infime nella più altaMci^ 
Cile & afira cima di modo che non pofftno pajfa- 
re neWuna neW altra per la Hrette:^ del faffò, 
ne meno poffino ritornarfene a dietro . Quella 
deUe due che lo potrà più commodamente fare fi 
djftende /opra Ungufie:r^a del pafo;'a finche 
Ultra paffando fi>pra dileipofsi ujare diqueUa 
nntte^ ;ejJ'empio inuero che douer ebbe per 
Tempre e fere ne gli occhi, e nel cuore di queUinon 
meno fuperbi^cbe ingratijjìmi a Dio, e a gli huo^ 
mm, che rincontrando per la Hrada chi fi fia uo^ 
gltono con una fiere':^ beftiale il luogo più ho- 
fiorato e per fi>rT^a d'arme,nott ejjendo loro ctduto 
altrimenti, accendendo inmicitie ineflinguibili e 
morta li,per cofi picciola,leggiera e pa-^ cagio- 
ne; come douerebbe ancora efer nel cuore,e negli 
occhi diqueUi ingratifiìmi huominiche uedendo 
alcuno in qualche eflremo pericolo, ouer in qual- 
che Urano e roinofi) precipitio,non fi>lamente po- 
tendo [enxa alcuno fito [comodo, darli aiuto e 
fauore non lo uorranno come pieni di ingratitudi 
ne fare ; ma non pure, fi feranno di animo mali- 
gno ; daranno loro qualche bene, o configlio , che 
moflri loro il camino di fuggire quel pencolo che 
fourafta loro come uuole la legge tante e tante 
uolte mcolcata ftelcuore de fuoi fedeli dalSerua- 
tor nofiro ,per uirtà della quale ffamo non pur. 
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tenuti a configliare j per diuertire i mali ^ che 
fourajianno altrui , ma ancora di ejporre noi me^ 
dtfimi ncWiftejfoy per liberare altri: maggio^ 
,ré ingratitudine mofira poi y e di gran lunga 
piti maligna e uerfo Iddio , e uerfo Ih nomo , chi 
non folamente non uuol dar il configlio per libe- 
rar altri da una periglio fa & infelice caduta , 
ouero non efponendo fesìejjo nel mede/imo peri- 
colo per trarne fuori t amico , come uuol la legge 
Chrifliana ; ma che è molto peggio chi lo Jpingerd 
con fuo molto piacere , e con parole , e con fatti^ 
perche fta tanto più miferay infelice, e crudele U 
fua roina; crudeltà in uero che auan'2^ quella de i 
più fieri y e crudeli animali che fi ritrouino:e 
quanti ejjempi uicini che fi toccano , come fi fiiol 
dire y con le mani ue ne potrei dire 10 i non fenT^a 
biafimo fenica fine di cjuefia infelici ffima etdyatta 
in quefta parte a dar argomenti di Tragedie mol^ 
to più fieri & crudeli che non fono quelli dell'Edi^ 
pode y della Medea , dellHorefle , della Thiefie , 
della CanacCy della Sofonisbaydell'Hecuba ye del- 
l' Ottauia^pure che uoleffcro i più giudiciofi fcrit^^ 
tori per dijpregio , e biafimo della ingratitudine 
pigliar la fa tica.di /piegarle. Si è a tempi nofiri 
queflo crudelijfmo uicio in colmo ; che non pure 
non fi trouano di quelli che affimigliano nella gra^ 
titudine , alle Cìgogne , a i Gliri , & alle ypupe^ 
ma è pieno iimonia Ài quelli che s'affmiglianQ^ 
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quanto più pojjono , a gli Hipotami , a i Scorpio^ 
ni , c^r alle Vipere , ej[tndo qutfli animali tanto 
lontani dalla gratitudine che deueno per la legge 
della natura a i loro genitori ; quanto uicini aUa 
ingratitudine crudele^ che fa loro offe fa in luogo 
di ricompcnfa . 

^ Legge ft , che iHipota mo a nimale uiolente & 
tngratijfmo, come più prtflo è giunto a grandcT^;^ 
%aye forra che poffi Hare al pare de gli altri dcU 
la fua Jpecìe ; tutto pieno di malignità & ingra^ 
titudinc ajfalijfe il Vadre.e sfondandolo a cederli 
lo lafcia partire fen-^a ojfefa ;& fi giace poi li^ 
bidinof mente con la madre fe per auentu-- 
ra il Tadre non glie la uuol cedere , combatte 
con tanta fiercT^ , e crudeltà con ejfo lui che 
tamaT^ , rimanendo folo al poffeffo della ma--^ 
dre . Dicefi che i fcorpioni ancora , come fono 
crefciuti a una loro conueneuole grandex^ y che 
ingratijfimamente ama':rjrano ipadri, ancora che 
potiamo dire j che la ingratitudine che ufano i 
Scorpioni a i loro genitori ritorni a gratitudine 
a noiyche fe nonfoffero di quefia crudele natura ; 
crefcerebbero tanto, che non potremo difender-^ 
fi dal loro ueneno . £^ manifcftijfma ad ognuno 
tingratitudine che ufano le Vipere non meno a 
chi le genera chea chi le par toriffe y quando fia 
uero quello che della loro natura ue ferine Tlinio^ 
dicendo che quando fi congiunge infieme il ma^ 
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fchìo e la femina di qucjli umenoftjjìmi animali ^ 
la femina fent e co ft gran piacere ^ e tanto gran 
delettatione ycbe furiofa pigliando la tefla del 
mafchio con i denti tanto la flringe uìnta dal 
piacere , che l'ama^j;^ ; e che dopo i figliuoli per 
uendetta del padre ^ ama%p^no la madre , Hrac- 
dandole il uentre neWufcire fuori . Si pone il 
Montone ancora fra gli animali ingrati ; non 
dando alcuna maniera di ricompenfa a chi l'ha- 
uerà nodrito e cibato un tempo; an'^in luogo di 
renderfe grato al beneficio riceuuto^non fard dif^ 
feren']^ alcuna da ferire il fuo benefattore con 
le cornala ferire un altro. Ingratiffime fono an^ 
Cora le Hirondini , lequali uenendo di paefe lon^ 
tàno arrogantemente simpadronifcono delle ca--, 
fe nofirCy ut fanno i nidi, ui fanno l'oua ; e ui no-ì, 
drifcono i loro piccioli figliuoli mentre che dura 
teflate^fen^ache fe ne babbi gratitudine alcu^. 
na da lorOyHon dirò ricompenfa ; an^^^i oltre che ci\ 
bruttano le camere, le loggie , e le falle ; ci affor^ 
dano poi ingratiffmamcnte la mattina con il loro 
noiofo Stridere; non lafciandoci hauerc bora di 
ripofo y & fe per mala forte ueniffe a caderci in 
paffandodd fuoHerco fopra gli occhi ci leua la 
luce , e CI rende ciechi affatto ; ne fi uede gì amai, 
alcun fegno di gratitudine in queflo ucceìlo.coft 
nel giunger e ycome manco nel partire Sì<[e è da ere 
derecheTitagora ad altro fine lafciaffe fcritto 

ne i fuoi 



ne i fuoi prudentiffimi configli che non fi racco^ 
gliejJerOy conofccndo U loro ingratitudìney le Hi^ 
rondini in cafa. Dunque ejjcndo co fa più propria 
all'buomo , come meT^o fra Iddio , e gli animali 
brutti y di affìmigliarfe molto piuy nobilitando & 
inalx^ndo fe medefìmo ; e diutnendo di nino , alla 
fua diuina bontà con la gratitudine , e con ilcon^ 
tinuo gìouare a ciafcuno , che ahhaffando fe sìef^ 
fo yC rendendo fe uile con tanto fuo biafmo affi^ 
migliarfe a gli animali priui di ragione , imttan^ 
do in quefla fimiglian^a ypiu quelli che fono di 
natura malignUyingrataye crudeky che quelli che 
cipoffono con qualche maniera dì gratitudine irht 
uitare a lafciare loditiffimo & a Dio nemico 
uicio della ingratitudine . Ter che affimìgliandofe 
^ DiOyfentiremo una certa capar a di beatitudine 
ancora uiuendo in queflo corfo mortale y che non 
ci lafciarà pigliar difpiacere di cofa alcuna ,/«o- 
ra di quelle che dijpiacciono a Dio ; perche gu^ 
Jtando le confola t ioni di quelle y che piacciono alla 
fua diuina prouidenxa , non può non dijpiacerle 
ancora quelle che efcono fuori de i fuoi precetti j 
e de gli ordini fuoi , & perei) egli è uero conofci^ 
tore de i cuori yC fi come non potiamo farcofa^ 
che gli dispiaccia y come ingratiffmì ; che le fia 
nafcofta ; cofi non potiamo meno far cofa y ne pur 
penfarla che fia piena di gratitudine y di pietà (jr 
affettione uerfo la bontà fua , e uerfo le crea ture 

Ingratitudine. S 



filo y che non ne riportiamo una infinita ricom^ 
penfa ; come ne riportò quella uidua deWEùan" 
geliOy che offerendo nel Tempio U picciola mone^ 
ta y molto più grata che i ricchi doni fatti fola^ 
mente per oflentatione^ e per i^ordigia di gloria 
uàna, de i Scribi & Farifeì ; perche: ne fu lodata 
dal Seruatore nofiro ; nero conofcitore cofi della 
intentione buona e perfetta della uidua y comean 
Cora della maligna & gonfia del fajìodel mondo, 
di quelli interpretatori della legge antica . Onde 
h lodi y che diede alla uìdua tornarono tutte a 
biafmo loro ; ragioncuolmente fuccede che chi 
uuole piacere al mondo ydijpiaccia a Dio y come 
ancora , chi dijpiace a queflo per amor fuo y è di 
neceffità che fia grato y e che piaccia alla bontà 
fua; perche è imponibile di piacere a queflo e a 
quello , effendo impojfibile per fenten^a della uè- 
rità yferuire a dui Signori . Dal defiderio di pia^ 
cere a Dio ne nafce la carità , fi come dal dijpia^ 
cerli ne forge l'ingratitudine ;& fe fi legge che 
t P^maniy che erano lontani dalla uera religioney 
, conobbero che fi doueuano hauer le menti pie- 
gheuoliaUa ubidien^a della rclìgione,& ali arno- 
re uerfo i Dei finti da loro Hcffi , come fi legge di 
Manlio Capitolino , che non potè l'auttorità de* 
Tribuni y rick il confenfo de gli Ottimati , e de 
i T<lgbili perfuadere al popolo che lo condan - 
nafje^e queflo perche folo hauea confermato il 

Campidoglio; 
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Campidoglio; quante lodi riportò ancora Metello 
Tontefìce Mafjìmo perhauer falcato il ritratto 
di Talade per mei^o le fiamme del fuoco accefo 
acafoda una uerginc Vefìalcy ànù^a che uiper-- 
deffe la uifìa ^ e per quefio gli fu comrnefjo dipo^ 
ter andare in corte in carretta ;cofa chegiamaì 
più non era fiata conceffa a Bimano alcuno ; e fé 
tanto erano limati quelli per la loro carità uer^ 
jo le cofc nanamente facrCyche douemo far noi 
nella uerifiima religion noflra i con hffempìo di 
Bella Sacerdote quando effendogli data la noua 
che erano siati amai^ti i fuoi figliuoli in una 
crudeli filma battaglia che ft fece contrai Fili-' 
fleiyfe ne dolfe in uero , ma non tanto però quan^ 
to fece come intefe che tutto hffercito Behreo 
era Hato rotto e tagliato a pe^X^ : come poi in^ 
tefe chelarcha del Signore era uenuta in poter 
de nemici , per non foprauluere al difpregio che 
della Religione Hebrea erano per fare i nemici^ 
fi gettò giù da un alta fedia , e sama%jò ; tanto 
era t amor grande che portaua alle cofe del Cielo; 
che non fentiua alcuno colpo mortale che gli pò-- 
teffero dar le cofe terrene : non fi turbando fuori 
dei termini della temperani:^ per quelli ; e non 
curando la uita per lapafiione chehaueua della 
perdita di quelle . Soteua dire Dauid infiamma- 
to deWamor Binino ^ che era cofa molto fconue^ 
neuole > che gli huomini che non erano che crea-' 

' S ij 
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ture uili , c mortali habitajjero ne i ricchi ypont^ 
pofi e jfkndidi pala'^ , & che l*archa del fegno 
della confederatione fatta da Iddio omnipotcn- 
tifòimo non hauejje alcun Tempio douepofajje con 
quella riueren^a > che doucuano gli huomini a un 
tanto teflimonio . Che dirò dell'ardore della ca-f 
ritàdiTaolo , che tutto che gli fojje Hato pre-- 
detto da ^gabo profeta che andando in Gierufa*^ 
Urney era per fofienere molte e molte ingiurie per 
amor di Chriftoy non però uolfe fuggire di andar-^ 
ui , dicendo che egli era ancora apparecchiato a 
morire per fofienere il teflimonio della uerità ^ 
ChedìTietro^ e del fratello y che non pure non 
ricufarono i tormenti della morte per amor di 
Chrifto ; ma la deftderauano ardentemente i Che 
di Stefano j e de gli altri martiri ? che fpinti da 
un'ardente ':^lo di carità uerfo Iddio , come gra-^ 
tiffimifi diedero lietiffmi nelle mani de i carnefi- 
* ci ; e gioiuano uedendofe tracciar le membra ; 
con diuerfe maniere di tormenti per amore del 
loro Signore. 0 quanto è grande la for'^ del 
uero amore , che Jpicandofe da Dio, s'infiamma 
in noi dì maniera ; che riflettendo per tutti i ri^ 
pofligli del cuor noflro ua abrufciando tutte le 
male ajfettioni che ci trattengono nanamente , e 
purgate tutte le parti deW anima noftra; le riem- 
pie della gioconde':^ della carità y che ci priua 
del tutto della ingratitudine che accoflumanodi 

ufarfe 
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ujarfe gli huomini l'uno all'altro ; ci priua di 
quella che ufiamoa noi medefimi yCd allontana, 
da qucUz che deprejji da una malignità ucr amen-* 
te infernde ifolemo ufare empiamente a Dio; 
di maniera che priuì di tutte qucfte ingratitudi^ 
ni , non ci è piucofa y che cipojja tramare dal^ 
l'amore di Dio , e dalla ubidien^a che fiamo te^ 
nuti a ifuoi comandamenti; & ft come quelli che 
non fono per anco giunti a quefla perfettion di 
amore ; tubidifconoper timore dclTira fua^e delle 
fue minacele i con lequali tenta di ritirare dalle 
male operationi gli animi bajjìypaurofiye feruilì; 
coft quando giungemo a quefta alte^j^ di carità i 
rimanendo Jpento il timore ^ tutto fi opera con 
r ardore della carità , non fi conofce timore , non 
fi conofce affetto alcuno della parte terrena , che^ 
poffi contraponerfe a i fanti jjimi ordini di Dio ;^ 
ne fcemare punto quel foauifiimo fuoco ^che dd. 
contìnuo ci arde con una confolationc , e conteim 
te^^ incredibilcy non conofciuta daluolgo igno^. 
tante ^fcioccOy e uìle^ che lafciandofe fcuoteread 
ognipicciol fofjiardi uenti: delle humane affet-- 
tioni ; non è mai quieto yfempre è in alteratione ; , 
e fempre ua fluttando per ognipicciola cofa coi- 
rne l'onde del mare. Onde non conofce che cofa fia 
uita^nongufla mangiare^ neberCy ne manco pia-^ 
cere alcuno di quelli che paffano per i fenfi che^ 
non fia accompagnato da infiniti dispiaceri e pen- . 

^ '9 
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tìmentì , e il fuo corfo di uita è più preflo un ri-- 
tratto delle infelicità , e tniferie infernali ; che 
una capara di un altra più quieta che quefla non 
è trauagliata uita; e per contrario tornando tut^ 
to in bene a quelli che amano Iddio ^ non farà 
cofa alcuna chi è formato di una uiua e perfetta 
carità , che non fcnta una confolatione fcn%a fi^. 
nèfgiamaì non ferà turbato da gli humani acci^ 
denti y perche ha ripofli tutti i fuoi penfieri in 
Dio , ilqualehauendo prefo la cura di lui , non lo 
lafcia fentire cofa alcuna chegU dijpiaccia ^ e non 
fi lafciaràuincere di gratitudine da gli animali 
fin^a ragione , perche effendo tutto uolto ad afii^ 
migliarfe a Dio nel giouare altrui ^ non cono fce 
faccia d' ingratitudine ;e conofcendo che da quefla 
fimiglianT^ depende non folamente la felicità, 
cjjea tempo fi può hauer quàgiù mentre sia la 
miglior parte di noi adombrata , e uiolata , dal 
mifero e graue uelo della carne ; perche hauendo • 
Iddio la cura di lui^mcntre egli è intento del con^ 
tinuo a gli uffici della gratitudine , del giouare , e 
della carità; non lo lafcia gìamai fentir quelle 
mi ferie infelicità in che trauagliano quelli che 
y aff'aticano per fernpre di affimigliarfe a quei 
maligni /piriti nemici di Dio che Hanno relegati 
eternamente nelle più profonde parti della terra, 
auttori della maligna ingratitudine ; perche fo^ 
no guardati dalla bontà diuina , da tutte le ma^ì 

niere 
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l^ìwdh^efj^ ;hauendogli di modo miti per Juà^ 
infinita bontà a fe fteffb , che non pòffbno nón pur, 
temrey non che [offerire alcuna offefa 4a gU inir\ 
mici di DiOy& fuoi '.chiamando egli le pirfecutio^ 
ni che fono fatteAorQÀalla tpalignitd degli huQ^ 
mini fatte a fejìeffoycome ancora gli uffici gióue^. 
HolLTaolo AJìdauà in Damafco con grande qutta 
rità per perfegtùtare aframente quelli che ere* 
deuano in Chriflo noftro Seruatore ; che nel me's^ 
%p del. camino gli appare ; gli lena la uifla , onde 
riman ciecaper tre giorni sgridando; Taolo Tao^ 
lo perche miperfegui tu? 0 infinita bontà di Dio^ 
che chiama .quello che è fatto o^' danni de fuoi j 
fatto a fe jìeffo. Vedete in quanta infelicità emi* 
feria forto quegli huominiche s allontanano per, 
me%p:o della ingratitudine da DiOy che non ejjen- 
do preft in protettione da luì fentono tutte le 
punture infelicemente dallo fpirito maligno y del 
mondo della carne ;sò che non è buomo alcuno in 
queflo corfodiuita per ricco grande e potente 
chel fia jchefe li foffe detto da chi lo potef-- 
fe faxe.io uoglio pigliar fopra di me U cura del. 
uiuer tuoy della tua cafayedi tutta la fami- 
glia tua ;.e,.non uoglio che tu ne fenta giamai 
diflurbo 0 trauaglio alcuno^ ti uoglio leuare ogni 
cura y e ogni folccitudine delTammo a fin che tu^ 
pojfi uiuere felicemente y ti prouederò abondan*. 
dante di tutte quelle cofe delle quali haurai me-'. 
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fiieri fen\a che tu te pigli fatica di chiederle i 
the direbbe ni prego a quefl!^ offerte f nèn ft ter^ 
rebbe egli perpetuamente obligato a una tanta 
amoreuole cortcfia?non tentarebbe egli ii ren- 
derfe quanto più potejfe grato a colui infeli^ 
cita de gli huomìni , che accettarebbero uolon^ 
tieri da unhuomo uìle e fragile , che è un niente^ 
e fe gli renderebbero grati di quello che non uo^ 
gliano accettare da Iddio potentijjimo ; tutto che 
glie ne faccia tutto dì larghìjjime offerte : come 
quelli che con ogni maniera di ingratitudine 3 
amano meglio di obligarfe a uno che è fimilea 
loro ; che alla bontà di Dioiche fi è lafciato in-^ 
tender in ogni luogo della fcrittura , che getta- 
ino tutte le nofire cure in lui^e chel lafciamofarc 
di noi quel che più gli piace ; che uiueremo felici 
in quefla ulta e feliciffmi nell'altra e noi ingra- 
tiffimi non uogliamo accettare da lui , quello che 
per auentura accettaremo dalThuomo mifero e 
infelice; fe ci foffe offerto . Terò non dobbiamo 
marauigliarfe y fe le miferie nofire^ uanno del 
continuo crefcendo in queflo corfo di ulta , & fe 
fiamo fempre miferi 3 pieni di trauaglio & infe- 
liei, poi che per noi Sìeffi seleggemo di effer tali^ 
rendendo fe ingrati agli huomini^anoi medefi- 
mi j & alla infinita bontà di Dio , per elettione^ 
con perpetuo danno e dishonore noflro. Terche 
qual ripofo, qual quiete y qual felicità , qual con- 
tenterà 
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tentex^ può haucre chi accecato dalla malignU 
tà della ingratitudine , s'allontana da Dio , e di^ 
uien odiofo ad ognuno i è ben cieco da donerò chi 
penfa ufcire de gli inganni della ingratitudine ^ 
quando ui è entrato con faciliità ^ perche fi uie- 
ne afjimigliando ogn'hora più a quelli incauti 
ucelli che danno nelle rethi^o nelle panie y che 
quanto più fi fi:uotono , e trauagUano per ifpic^ 
carfe da quelle infidie , tanto più fi uanno auilu^ 
pando e impaniando ; il medefimo auuiene a gli 
ingrati che quanto piutentano^dati che fi fono 
una fiata in preda di quelli maligni fpiriti inuen^ 
tori della ingratitudine ; di Jpiccarfi da loro , non^ 
allontanandofe dall' odiatijjmo uicio della ingra-- 
titudine:,tantopiu rimangono fmpregionatiy mife 
rie infelici. Voleua ancora tutto che fi fofjefer^ 
mato Seguire più oltre , ma fi)prauenendo alcuni 
altri Gentilhuominiy che s erano partiti di Vene- 
tia con animo di giungere ancora a tempo per go^ 
dere almetio qualche parte del raggionamento di 
quel giorno fe ìioìi tutto ; hauendo intcfi>y ancora 
che tardi il luogo doueerauamoragunatiyfecc 
fine per e (fere [bora tarda , con non poco dijpia'- 
cere di quelli che non faceuano cheariuarCy i 
quali fi penfaronoche per ri/petto della uenuta 
loro y fi fojfe troncato il filo di quel ragionamen-^ 
to y quando leuandofe un di quelli che ui erano 
prima ;dijje Signori nonui marauigUate^feap 
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giunger unflro ^ fi è tacendo fatto fine al ragior 
namento dio oggi , perche oltrache l'horadi far 
fine è fcorfa affai più inan*^ che non fe ne fiamo 
aucdutìy che qucfti giorni paffatiy penfarò ancora 
che chi hauea hauuta la cura di faueìlar dell'odia * 
tiffimo uicio della ingratitudine ^foffe hoggimai 
laffoe faftidito dalla fatica di cofi lungo ragio^ 
namento ^ e però fe è abhatuto a finirlo , a punta 
in quello che uoi cominciajìe a entrare qua den^ 
tro ; onde ui prego a rimanere almeno contenti 
diqucfla fatisfattione che ui facciamo ^chc non 
fi è Iflfciato di ragionare ; per la uenuta uo- 
ftra y poi che non potete rimanerne di hauere 
udito quanto fi è detto della ingratitudine : e cofi. 
detto ognuno fileuò in piedi ; per ritornar fene 
a V enetia y quando uno delli foprauenuti difje, 
ftateci almeno tanto cortefi che andiamo a Ve-* 
netia di compagnia y compartendoui nelle nojlre 
barche , e noi nelle uoflre , a fine che ragionando^ 
fedei pajjati ragionameuti quel tempo che fi 
Jpenderà in giunger di qui a Venetia potiamo al- 
meno in qualche parte dalle parole uofire,hauere 
quello che no hahbiamo potuto intendere da i lun 
ghi e gioueuoli ragionamètì^che fi fono fatti que^ 
fii giorni. Si contentò ogiiuno di fare quanto ha- 
uea propoflo il Gentilhuomo , e cofi entrati nelle, 
barche accompagnandofe a forte fe ne andarono 
difcorrendo fopra i paffuti difcorfi a Fenetia . 

incora 
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incora ch'io mi fta molto e molto affaticato 
per ifcoprire tutte quelle maniere d'ingrati tu^ 
diniyche fc uanno tratenendo frale fchierede 
gli huominiyin quffto trauagliofo corfo diui-- 
ta , non è però ch'io non conofca che ho prefo 
fatica in cofa che a gran pena fi può fuggire fen- 
Xa unh gran conflantia , efortc^ja d'animo ; & 
lungo effercitio nelle uirtà contrarie a quefìo ma- 
ligno ut ciò 5 perche fe uoglìamo confi derare dili-- 
gentemente ; la parte nofira più grojja , e terre- 
na 5 e tutte le qualità fue ucdcremo che non fi 
può affettar altro che opera t ioni uiciofe , quando 
non fia regolata ; e condotta a mano dalla par-- 
te più nobile fuori del luogo ; in che ella è nata 
nelquale fa ognopra di ripararfe per fempre . 
Qual materia è più uile ui pregOypiu jpiaceuole ; 
e più abomineuole , qhe quella di che fiamo gene- 
rati fefftndo fctidiffimo e corruttibile Jperma j 
concetto dalla donna quello che ci da quefta com- 
pofitione di membra ; laquale tenemo in tante 
delicie e in tanta Hima , come fe piglia ffemo per 
imprefa uolerla ridure' k tanta ptrfettione y che 
la fi fcordaffe della fua abomineuole fo'7^%e'^^i 
oltra che dopo che quella prima maffa Jparfa fo- 
cofarnente nel uafe della donna , incomincia ad 
' hauer uita^fiuà nutrendo di mano in mano di 
cofa molto ceri forme alla fua fetida natura , che 
è la pnrgation e il [angue corrotto della donna ; 
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ilqtiale è tale che toccato daWherbe fubito fi ue^ 
dono rimaner priue di germinare y far uenir il 
mojlo aceto , morire i parti de gli animali , e ca^ 
dere i fiori delTberbe , e che più corrumper fino 
il ferro i e renderlo ruginofo ,efar diuenir il me- 
tallo nero ; & fe per auentura è mangiato da un 
cane fubito diuim arabiato ; quando poi ufciamo 
della matrice , uenendo a quefta luce , ui uencmo 
tome fuggiti da una fortuna di mare nudi , & 
fenx^ alcuna cofa per difender fe dalle offefedel 
Jredo y del caldo y degli animali nimici alla natu^ 
va nofira y& cheè molto peggio non fi potendola 
pena mouere da noi ne meno proccacciarje cibo 
conuencuole per foflentarfi ne fapiamo mi feri & 
infelici far altro che gemere e piangere per teJH 
monio della nofira miferia . Qj4iui fi può uedere 
che fideuefperare di gratitudine &di cortefia 
quanto alla parte più uile da un cofi fox^^ , fpia^^- 
ceuole y eìr abomineuole principio . La onde fe la 
parte più nobile non piglia con ogni maniera di 
ligentia cura di guidare il mifero noflro animale; 
a gran pena potrà teuarfe fuori del fango fetido 
di che fu creato; auenendogli quel che fuoleaue- 
nir di un luogo padulofo; dal quale per uirtà de i 
raggi del Sole del continuo sal^^no alcuni uapo^ 
ri groffì y e maligni, che non hauendo il Sole uirtà 
di rifoluerle offendono graucmente , cofi da que-* 
fia nofira mafia concetta ne i peccati non fi poffo-. 

noaj^ettare 
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noajpettare che ingratitudine egrauijjtme offe^ 
/è, quando il Sole della fapientia j iUufirando 
[anima no/Ira , non la rtfcalda , di maniera che 

I hahbi una uirtù tanto attiua chepojjì rifoluere 
quei maligni humori che fi uanno aliando per 

• offender ciy & adombrar di modo la parte nobile^ 
quando la ritroua prtua de raggi di quel fuoco 
celejie che la uenghi ad oprimere , efarftla corn^ 
pagna nelTufar indifferentemente ad ognuno in-- 
gratitudine , & in tutte le maniere de i uicij. 
Effendo dunque l'ingratitudine come ancora fono 
tutti gli altri uicij rinchiufi in quella prima feti-- 
da maffa di che ftamo mìferamente compofli , che 
marauiglia fera dunque yfediuenimmo fouente, 
lafciando deprimer la parte più nobile , dalla 
groffe-j^a degli humori gr off ffimiy ingrati a Dio, 
ingrati a i proffimi nofiri , & ingrati a noi mede* 
fimi ^ &fe bene y fin che fiamo inqueflopaffag* 
gio di Ulta non potiamo per femprefìar fofpefi in 
alto dalla uirtà de i raggi del Sole della Sapien* 
tiaytche fiamo necefjìtati dalla graue'^^ di que- 
fla maffa , auicinarfe abbaffandofe a molti di 
quelli oggetti y che poffono co fi effer honieuir^ 
tuofi effendo regolati dalla ragione , come poffo* 
no ancora farci diuenir uìciofi , lafciandoli gui^ 
dar da ifenfi oggetti ftrabocheuoli , in ogni ma^ 
mera di fceleragine ; e perche fuole et più delle 
^^Ite cofi ìfcritti , come la uiua noce hauerfor%a 
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di ritrar molti da una uita nido fa , a una loie-- 
uole yC uirtuofa y per auentura auerràche ancO" 
ra i miei [coprendo diuerfi maniere d'ingratitu^ 
dine faranno il medefimo e jf etto ritirando alcu^ \ 
ni di quelli che fono più habituati cffercitati 
dalla malignità di queflo uicio ; & piaccffe a Dio • 
, €he giungeffero almeno alle orecchie di quelli che 
fono uolontariamente fregiati da ftmii fregio ; da 
quelli dico che fi penfano che fia lecito loro di te^ 
nire alterati dalle fue maligne qualità in poca 
Hima quelli che fanno ajfettuojamente ogni opra 
per raprefentarfe loro amoreuoli e grati . ^nco^ 
ta che da fimil maniera di gente non fipojfigia^ 
mai per alcun tempo affettar alcuna maniera 
di emenda j perche s alienino dalla contente':^^ 
che pigliano in renderfe ingrati altrui , perauen-- 
tura fpinti con maggior impeto da quel uicio che 
è radice di tutti i mali , che dalla ingratitudine , 
laqualenon hauerà però mai tanto uigore che 
pojfi leuare dell'animo la cortefia e gratitudi - 
ne di quelli che tentano disonorarli yfe ben non 
Himano i loro honovi ^ come quelli che per auen-» ' 
tura fe ne conofcono indegni . 
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